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( FERDINANDO HI. IMP^RApOR^ 1 1, 



X 4M e tanti furono in quest' anno i funesti 
ayvenimeiìliy e sconvolgimenti d' Italia ^ specia}* 
piente per le sollevazioni di Napoli e Palermo» 
che han servito di largo campo ad alcuni scrit« 
tori per tesserne particolari istoriei e mettere in 
mostra la verità di tutti quegli apcidenti, e delle 
lor circostanze. Non uscirò io dei miei con6ni , 
£ basteraipmi di accennare \\ massiccio delle avr 
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Yenture^ potendo^ chi più ne desidera, ricorrere 
« chi con libri ex professo lasciarono descrilte 
le rivoluzioni delFanno presente. Da molto tem- 
po era sossopra T Europa tutta, durando le guer- 
re nelle provincie delia Germania, dei Paesi bas- 
si, deli* Inghilterra , Francia e Spagna, maneg- 
giandosi, siccome abbiam veduto, le armi anche 
in Italia, con essersi ultimamente aggiunta alle 
altre sciagure la guerra del turco coi veneziani. 
Le sollevazioni occorse in questi ultimi anni del 
Portogallo e della Catalogna contro la monarchia 
di Spagna, non è improbabile^ che influissero col- 
l'esempio ad animar altri popoli malcontenti alla 
ribellione , se pure unicamente non si ebbero a 
rifondere i lor movimenti suir insofferenza degli 
aggravj pubblici troppo cresciuti, e sul poco sag- 
gio governo dei pubblici ministri. Nella Sicilia^ 
che pur vien riguardata come un granaio d' I« 
talia, si provava in questi tempi la carestia, fla- 
gello ordinariamente dei soli poveri. Fece don 
Pietro Fajardo marchese de los Velez, e onora- 
tissìmo viceré di quel regno , quanto potè per 
aiutare il numeroso popolo di Palermo. IMa il 
volgo, che non pesa le cose, né intende ragione, 
il pagava con soie maledizioni , per non aver 
quanto voleva. Però nel dì 3o di maggio attrup- 
patisi circa dugento della feccia di esso popo- 
lo, andarono alla casa del pretore^ caricandolo a 
gran voci d' ingiurie. Essendo sconsigliatamente 
uscita la famiglia, ed avendo cominciato a per- 
cuotere quella disarmata canaglia, trasse a quel- 
le grida gran gente , e bastoni e coltelli fecero 
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ritirar quei del pretore. Furono accumulate legna 
e fascine alla porta di quel palazzo , locliè fece 
risolvere il pretore ^ e alcuni senatori a fuggirse* 
ne per la porta di dietro. Affiu di quetare la 
inatta furia di costoro , saltarono fuori i padri 
teatini, con promettere a tutti* che si farebbe il 
pane più grosso. Ma non prestandosi loro fede f 
volarono al palazzo del viceré , chiedendo sollie^ 
vo. Dalla finestra esso marchese de los Velez, e 
molti nobili usciti fuori , assicurarono i tumul* 
tuanti, che si era dato l'ordine per la loro soddi- 
sfazione, ed arrivata la notte parve dileguato quel 
nuvolo. Ma sulle tre ore della notte a cagion di 
molti^ che nulla aveano da perdere, e molto spe- 
ravano di guadagnare nella rivolta, maggiormente 
si aumentò il tumulto ; furono rotte le carceri , e 
data la libertà circa a settecento facinorosi ; e 
dipoi s* inviò rinfuriata plebe alla casa del du* 
ca della Montagna^ maestro razionale del patri- 
monio reale per bruciarla. Colà bensì accorsero i 
padri gesuiti, portando processionalmente il SS. 
Sacramento; ma non conoscendo allora il popolo 
imbestialito né moderazion né religione, si vide 
perduto il rispetto ad essi religiosi ( alcuni dei 
quali rimasero anche feriti) e al Sacramento stes- 
so, convenendo loro di ritirarsi in fretta. Iti alla 
doganella , e ai luoghi dove si rìscotevano i dazj 
e le gabelle , ne stracciarono tutti i libri c^ regi- 
:^tri. 

Fatto giorno , si portò il sedizioso popolo al 
palazzo del viceré, gridando : fuora gabelle : ma 
ritrovatolo ben custodito dalie guardi^ 1 non oaa- 
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rono di tentarne V assalto. Intanto non pochi 
della nobiltà, la qua! tutta stette sempre fedele 
ai re, usciti a cavallo si studiarono di calmare il 
fuoco, e indussero il viceré a pubblicar uu editto, 
per cui si levavano le gabelle sopra la farina, car- 
ne, olio, vino, e formaggio, come le più gravose al 
popolo. E né pur questo bastò , temendo i solle- 
vati di essere sotto queir apparenza ingannati ; e 
però avvenutisi in don Francesco Ventiroiglia 
marchese di Gierace, personàggio amato da ognu- 
no, il proclamarono per lor signore e capo. A que- 
sto inaspettato e non voluto onore inorridi il ca- 
-valiere, e consigliato il popolo a gridare vha il 
re di Spagna f si applicò poi da saggio a trattar 
'di concordia fra essi, e il governo, ottenendo loro 
molte grazie e privilegi : lo che servi a quetare 
e rallegrare i sediziosi. Ma perciocché dai botte- 
ga] e dai rivenderuoli non si volle stare al fissato 
calamiere dei comestibili, tornò più pazzamente 
dì prima ad infuriar la plebe, e andò per insi-- 
gnorirsi della casa, dove si conserva il tesoro del 
re; ma vi trovò un corpo di cavalleria, che mandò 
a monte ì loro disegni. Fu consigliato il viceré 
di mettere in armi gli artisti^ e cosi fu fatto. La 
nobiltà stessa, e fin gli ecclesiastici presero dipoi 
le armi contro la plebe: nel qual tempo colti al- 
cuni capi degli ammutinati, a terrore degli altri 
furono impiccati. Ma non andò molto^ che anche 
gli artisti si unirono col popolaccio, e perciocché 
chiamati a palazzo due consoli delle arti, per trat- 
tare d' accordo, tardarono a tornare indietro, spar- 
sasi voce^ che fossero stati strangolati ( lo che era 
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falso) viepiù allora divampò la furia della gente; 
e benché comparissero liberi i consoli^ non ral- 
lentò punto r ardore dei sediziosi. Con si strepi- 
tose scene ^ che durarono per più settimane , si 
era giunto al di quindici di agosto, quando Giu- 
seppe da Lesi, tiradore di oro, futtosi capo pò* 
polo j e gridando : muoja il mal governo y con- 
dusse tutti i suoi seguaci all'armerìa regale^ dove 
ciascun si provvide di armi, di polve da fuoco, e 
di ogni munizione da guerra ; ed avendo anche 
tratto da un baluardo un cannone, e un sagro^ 
condusse la truppa al palazzo e sparò queir ar- 
tiglieria verso la porta. Allora il viceré prese il 
partito di uscire segretamente, e di salvarsi nelle 
galee , e la viceregina si ritirò anch' ella a Ca- 
stellamare. Allora specialmente fu, che si uni- 
rono molti nubili per opporsi ai ribelli^ i quali 
perchè s insospettirono del loro capo, cioè di Giu- 
seppe da Lesi, per aver egli messe guardie, ac- 
ciocché non fosse dato il sacco al palazzo, si ri- 
voltarono contro di lui. Usciti i nobili a cavallo 
cominciarono a dar la caccia ai plebei. Fu ucciso 
il suddetto Giuseppe con Francesco suo fratello. 
Dei presi nel di aa di agosto ne furono strozzati 
tredici, ed altri menati alle prigioni. 

Si era restituito il marchese de los Velez a 
Castellamare, e quivi coi suoi consiglieri andava 
studiando le maniere -di dar fine alla tragedia ^ 
con pubblicare un perdon generale, e promettere 
l'abolizione delle gabelle; e furono anche distesi 
molti capitoli di migliore regolamento in avve- 
nire per bene ed appagamento del popolo. Ma 
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quando egli si credea di essere iti porto , si tro- 
vava di nuovo in tempesta, perchè i siciliani na- 
zion vivacissima, quanto facili sono a prendere 
fuoco, altrettanto son difficili a quietarsi. Perciò 
durò il torbido sino al di 1 3 di novembre , in 
cui il viceré, si per le vigilie e crepacuori patiti, 
come per veder disapprovala dalla corte la sua 
condotta, per non aver egli mai, siccome signore 
di animo misericordioso e buono , voluto domar 
colla forza il forsennato popolo, oppresso dagli af- 
fanni cessò di vivere. Era già destinato a quel 
governo il cardinal Teodoro Trivulzio, persona di 
gran mente e prudenza^ e che sapeva far anche 
alle occasioni da bravo , con averne dati più sag- 
gi nella difesa dello stato di Milano. Arrivò egli 
nel di ly del suddetto novembre a Palermo, e 
contro il parere di chi gli consigliava di andar 
prima a Messina; oppure andando a Palermo, di 
ricoverarsi nel castello ; sbarcato che fu , passò 
francamente alla chiesa maggiore fra la gran folla 
del popolo , che venerando V alta sua dignità e 
giubilando, per ricevere un viceré italiano. Tao- 
compagno colà con incessanti acclamazioni. Altro 
non rispondeva egli , se non : Pace e libro nuo- 
vo. Come se riputasse quieti gli animi di lutti, 
cominciò a dar udienze ad ognuno, a rimettere 
in autorità i magistrati, a gasligare animosamen- 
te chi ricalcitrava , con opprimere dipoi varie 
congiure, che di mano in mano si andavano tes- 
sendo dai restanti malviventi. In una parola, eoa 
tal dolcezza , e insieme con tal forza maneggiò 
quei focosi cervelli , che fece tornar la quiete e 
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I' ubbidienza tanto in Palermo, che in altre parti 
della Sicilia , dov€ si era dilatata quella mala in-^ 
fluenza. 

Vegniamo a Napoli , città , che per essere 
tanto più abbondante di popolo, e popolo anche 
esso sommamente spiritoso ed inquieto, maggiori 
e più strepitose scene , che quelle di Palermo , 
fece vedere nella sollevazion sua , appartenente 
anch'essa all'anno presente. Erasi in quella gran 
città per li correnti bisogni della corona a cagion 
delle guerre , che in tante parti V infestaTano , 
istituita una gabella sopra le frutta , che perciò 
si vendevano più care, ed eretta una baracca nella 
piazza del mercato, dove stavano i ministri de- 
putati per esigerla. Al basso popolo, che special- 
mente si pasce di pane e frutta, intollerabil pa- 
rca questo nuovo aggravio , e non si udiva che 
mormorazioni, e digrignar di denti. Trovossi una 
mattina abbruciata la baracca: lo che fece riflet- 
tere a don Rodrigo Ponze di Leon duca di Arcos, 
e viceré molto savio, che non era da caricar la 
povera gente di quel dazio , e doversi ricavar 
da altra parte quella somma di danaro. Pure ce- 
dendo al parer di coloro, ai quali fruttava essa 
gabella, rimise la baracca, come prima. Ora av- 
venne che un certo Tommaso Aniello da Amalfi, 
comunemente appellato Mas-Aniello, giovane di 
ventiquattro anni, di vivace ingegno, e pescatore 
di professione, introducendo pesce senza aver pa- 
gata la gabella , fu maltrattato dagli esecutori 
della giustizia, e perde quel pesce. Tutto collera 
ne giurò vendetta ^ e cominciò a persuadere ai 
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compagni, che se il seguitassero, gli dava l'ani- 
mo di liberar )a città da tanta oppression di 
gravezze 9 e indusse ancora i bottegai fruttaruoU 
a non comprar frutta, che pagasse gabella. Gran 
rumore facea allora anche nel ||)opoIo più vile la 
sollevazione di Palermo. Ora mancando le frutta 
nel giorno ^ di luglio , si svegliò un tumulto 
nella piazza, ed accorso Andrea Anaclerio eletto 
del popolo per quetarlo, corse pericolo di essere 
lapidato. Fuggito eh' egli fu , Mas Aniello salito 
.sopra una tavola ( era bel parlatore ) talmente 
esagerò le miserie del povero popolo^ assassinato 
dai presente governo , che si trasse dietro una 
brigata di cinquecento uomini e fanciulli della 
vii feccia, soprannominati Lazzari, che poco ap- 
presso si accrebbe tino a duemila persone. Ac- 
clamato da costoro per capo, ordinò tosto, che si 
attaccasse fuoco alla baracca, e ai libri, e mobili 
di quei gabellieri, e fu prontamente ubbidito. 

Di là passò la baldanzosa canaglia ( prov- 
vedutisi molti di picche e di altre armi ) alle 
case ^ dove si riscotevano le gabelle della farina, 
carne ^ pesce, sale, olio ed altri commestibili , e 
della seta , a ninna di esse, perdonò. Tanto esse, 
che i mobili tutti , fra i quali ricche tappezzerie , 
argenti, danari ed armi furono consegnate alle 
.fiamme, comandando Mas^Aniello, che nulla si ri- 
serbasse. Insuperbiti costoro per non trovare chi 
lor facesse fronte, e cresciuti fino a dieci mila , si 
portarono alle carceri di san Giacomo degli spa* 
gnuoli, e furiosamente rottele, qqanti prigioni vi 
^ano^ posti in libertà si unirono con gli altri 
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àminutinati. Allora tutti s' inviarono al palazzo 
del viceré, con alte voci gridando: Viva il re 
di Spagna , e muoia il mal governo» Affacciatosi 
ftd una finestra il duca di Arcos, promise loro 
di levar le gabelle delle frutta , e parte di quelle 
della farina. Tutte le vogliamo lei^/i/e , replicava 
la plebe ; e intanto entrando a furia per la porta^ 
e messe in fuga le guardie tedesche e spagnuo- 
le, presero quelle alabarde, e cominciarono a 
scorrere per le camere del palazzo, con dare il 
sacco a quanto trovavano. Portarono rispetto al* 
r appartamento, dove slava il cardinal Trivulzio, 
dimorante allora in Napoli. Gittò bensì il viceré 
da una finestra biglietti sigillati col sigillo reale , 
coi quali assicurava il popolo di sgravarlo da tutte 
le gabelle; ma insistendo coloro di volergli par- 
lare , egli animosamente scese a basso , e con dolci 
parole cercando di ammansarli , confermò la prò** 
messa. Tuttavia bencbé molti gli baciassero mani 
e ginocchia^ scorgendo egli il bollore di quelle 
leste riscaldate, destramente salì in carrozza, 
per sottrarsi alla loro insolenza. Gli corsero die* 
irò, e fermarono la carrozza, ma egli con ado- 
perare il preparato recipe di alcuni pugni di zec- 
chini y che sparse fra loro, scappò lor dalle mani, 
e si salvò nella chiesa e nel monistero di s. Luigi, 
facendo tosto serrar le porte. Sopragiunti colà i 
sediziosi atterrarono la prima porta, e lo stesso 
avrebbono fatto del resto, se non sopraggiugneva 
il cardinale Ascanio Filamarino arcivescovo ^ che 
s' interpose per la concordia, e presentò poi a 
quella furiosa gente una scrittura del viceré con 
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belle promesse. Ma perchè questa non con tenera 
se non r|abolizione della gabella delle fruttale 
di parte di quella della farina , piò che mai die- 
rono nelle furie: lo che servi d'impulso al viceré 
di ritirarsi in castello sant* Ermo. 

Accortasi di ciò la tumultuante canaglia, cre- 
sciuta fino al numero di cinquanta mila persone, 
si voltò a rompere tutte le altre carceri della cit- 
tà, portando riverenza alle sole dell'arcivescova- 
to, della nunziatura, e della vicaria, con bruciar 
tutti i processi. Trovato per istrada don Tiberio 
Garafia principe di Bisignano, il pregarono di 
essere lor capitano. Nata in lui speranza di cal- 
mare si gran movimento, sali in pulpito nella 
chiesa del Carmine, e con un crocifisso alla mano, 
caldamente esortò ciascuno alla quiete. Tutto ia 
damo: il mare era troppo in furore, ed altro vi 
volea , che parole a quetarlo. Pertanto il buon ca- 
valiere con bella maniera se la colse, e andò a 
chiudersi in Castel nuovo; nella qual fortezza pas- 
sarono anche il viceré e il cardinale Trivulzio, 
per essere più alla portata di cercare riparo a tan- 
ti disordini. Ma perciocché si erano disposte nu- 
merose guardie nella piazza e intorno al castello, 
apprendendo i sollevati , che si avesse a venire al- 
le armi , corse a sonare a martello la grossa cam- 
pana del torrione del Carmine , e a provvedersi 
violentemente d'archibusi , spade, lancie^ polve 
da fuoco, e palle, per tutte le botteghe e case dove 
se ne trovava. Concorrevano intanto dalle circon- 
vicine ville rustici per isperanza di bottino ad au- 
mentare la truppa, risonando in ogni lato trom- 
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be, tamburi , sventolaDdo bandiere, e continuan- 
do ognuno a gridare : Fuora gabelle. Viva il re. 
Per rinforzo del palazzo vi pose il viceré mille 
tedeschi , ed 800 spagnuoU , e fece far nuove 
fortificazioni intorno ad esso e nella piazza. Ma il 
popolo informato, che venivano da Pozzuolo 5oo 
alemanni y e due compagnie d'italiani, andò ad 
incontrarli , ne uccise alcuni, altri menò prigioni^ 
e dissipò il resto. Tentò allora il viceré di guada- 
gnare il capo popolo Mas- A niello, con iscrivergli un 
biglietto di esibizione di abolir tutte le gabelle. 
Ad altro non servi questa somroessione, se non a 
far maggiormente insolentire chi si conosceva in 
vantaggio, avendo Mas-Aniello coi suoi seguaci sfo- 
derate pretensioni anche di varj privilegi per la 
plebe. Il viceré, che non volea troncare per questo 
il trattato^ mosse alcuni della primaria nobiltà a 
frapporsi per T aggiustamento ^ ed avendo questi 
per il bene della patria assunto un tale impiego, 
ridussero a tale il maneggio che parvero soddi- 
sfatti i sollevati , qualora oltre alle cose richieste, 
fosse confermato il privilegio conceduto dalPim- 
peradore Carlo V alla città , del qual documento 
richiedevano essi l'originale. 

Per quante ricerche facesse fare il viceré, 
questo originale non si trovava. Credendosi per- 
ciò burlato V inquieto popolaccio , si ruppe coi 
nobili mediatori , e carcerò anche il duca di Ma- 
taluna, che trovò maniera di fuggire dalle lor 
roani. Avuta poi nota di 70 case di ministri, 
e d' altri, che aveano maneggiati i dazj e Taltre 
gravezze del pubblico, di mano in mano si por* 
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tarono i sediziosi a bruciarle senza remissione^ coti 
giltar giù dalie finestre tutti i mobilile fin gli 
ori y argenti, e danari, e farne falò: giacche se- 
verissimo ordine vi era ^ che niuno ne profittasse* 
E perciocché premeva a costoro di farsi padroni 
della torre di san Lorenzo, e di quel monìstero, 
colà furibondi corsero in numero di dieci mila 
armati con un grosso cannone , e gran copia di 
fascine per appiccarvi il fuoco. Da questo appa- 
rato atterrite le guardie di quel posto ^ capitola- 
rono la resa. Di là con gran festa trassero i sol* 
levati gran copia di armi da fuoco , e sedici 
pezzi di cannone. Erasi intanto ritrovato Tori* 
ginale del privilegio di Carlo V, e il cardinale Fi- 
lamarìno , che facea la figura di padre comune fra 
il viceré e il popolo, con questa carta pecora in 
mano si portò al Carmine , e alla presenza di 
Mas- A niello, già dichiarato capitan generale dei 
popolose assistito dalla sua corte plebea, la fece 
leggere. Dopo di che manipolò T accordo , con 
avere il viceré conceduto un perdon generale, 
abolite le gravezze, confermato il privilegio, e 
promessa loro dalla corte la conferma dì tutto. Ma 
perchè si dicea di perdonare ogni reato incorso 
per quella ribellione, fu cagion questa parola, 
che si guastasse tutta la tela. Non cessò T arci- 
vescovo piei) di zelo di rimediare, ed ottenne 
in fine dal viceré un biglietto, per cui pienamen* 
te si soddi.sfaceva alle premure del popolo. Ma 
il buon prelato si trovò fra poco burlato. Mentre 
s'era raunato al Carmine tutto il popolo, a^^pet* 
tando , che intervenisse anche il viceré, per can^- 
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tare il Te Deum y eccoti comparire colà cinque- 
cento banditi ( altri scrivono solamente ducento ) 
tutti ben montati a cavallo , che si fingevano ve- 
nuti in servigio del popolo. Il servigio 1 che inten- 
devano di prestargli, era quello di trucidar Mas- 
A niello 9 e poi di fare un macello della gente col- 
ta all'improvviso. Se ne in sospetti Mas- A niello, e 
mandò ordine , che smontassero : non vollero ub^ 
Bidire. Comandò, che andassero ad un posto asse* 
guato; ed essi per lo contrario entrarono cosi a 
cavallo in chiesa. Allora egli gridò: Tradimento^ 
e i banditi spararono contro di lui alquante ar- 
cbibugìate ; e maraviglia fu , che di tante palle 
ninna il colpi. 11 pazzo popolo attribuì ciò a mi- 
racolo, credendo assistito dalla divinità il suo 
gran generale; pretendendo all'incontro i buoni 
frati , che^lo scapolare da lui portato gli avesse 
servito d' ingermatura. Allora l'infuriata plebe si 
scagliò] addosso a quanti di quei banditi potè co- 
gliere, e lì trucidò. Per confessione di uno di essi 
si scopri essere stata mandata quella gente dal 
duca di Matalona,e da don Giuseppe, volgar- 
mente chiamato don Peppo Caraffa. Che il viceré 
£>sse consapevole del fatto . si potè ben sospet- 
tare, ma niuno il nominò; ed egli sopra di questo 
fece r indiano. Cercato il Matalona , ebbe la for- 
tuna di salvarsi. Non cosi avvenne a don Peppo, 
che fu scoperto, e tuttoché forse non avesse mano 
in quel fatto ^ gli fu reciso il capo, e si vide stra- 
scinato il cada vero per la città. Ciò non ostante 
il cardinal arcivescovo raggruppò il negoziato 
dell' accomodamento ^ e lo trasse a fine; accordali' 

Tomo XXV IL a 



Digitized by VJiOOQlC 



i8 ANNALI D' Italia 

do il viceré quaulo si volle dal popolo, con disegno 
tiondimehOy che soltanto durasse la sua promessa, 
finché venisse il tempo e il comodo della vendet- 
ta : non sapendo inghiottire tm animo spagnuolo 
il mirate ridotta a sì vile stato T autorità sua , e la 
riputazion della nazione da un miserabile pi^sci- 
Vendolo , giunto a far tremare tutta Napoli. 

Volendo poi l'arcivescovo condurre a palaz- 
io Mas Aniello, bisognò, che adoperasse gli argani 
per farlo spogliare dei suoi cenci , e prendere 
Veste di tela d'argento, e cappello con penacchiera. 
Accompagnato Bno a palazzo da tutto il bassa 
popolo in armi , che si credette ascendere a cento 
cinquantamila persone, prima di entrare fece 
un patetico discorso a tutti, esortandoli a gridare: 
P^iva il re di Spagna\ e ricordando loro , eh' egli 
era nato povero, e tale voler anche morire; e che 
1' operato da lui finoi'a non era proceduto da am- 
ì)izione, né da voglia di guadagnare un soldo, né 
di fare ribellione al re, ma solamente di liberarli 
tutti dal troppo gravoso mal governo finora pati- 
to. E siccome egli non si fidava del viceré, cosi 
soggiunse, che se fra un'ora noi ri vedessero j pen- 
sassero a vendicar la sua morte. Venne egli poscia 
accolto colle più vistose carezze, e con dimostra* 
azioni anche esorbitanti di onore dal viceré , e fu- 
rono lette le capilolaziohi ed approvate. Ossia , che 
si spendesse gran tempo in questo, e che il popolo 
per non vederlo tornare, dal bisbiglio passasse ad 
un gran rumore, o ciò accadesse per altra cagione: 
di tanto strepito s' impazientava il viceré. Allora 
Mas Aniello affacciatosi ad un balcone, e datosi a 



Digitized by VJiOOQlC 



ANNO MDCXLVII. 19 

conoscere, coir indice alla bocca fece segno , che 
tacessero. In queir i^laute niuno osò più di zittare, 
stupendo il viceré allo scorgere tanta ubbidienza^ 
a queiruomiciattolo. Si esibì Mas-Anìello di rinun- 
ziare il comando, ma per suoi fini politici non 
lo permise il viceré. Fu poi col cardinal Filama- 
rino ricondotto a casa il gran generale , e dappoi- 
ché furono con gran solennità giurate le capitola- 
zioni dal viceré nella Metropolitana, tornò la 
quiete nella città. Continuando nondimeno Mas- 
Anielloa far da governatore del popolo, pubblicava 
editti , ordinava le guardie, intento sopra tutto a 
torre di mezzo i banditi e malviventi. Con aria 
severa sempre comandava , temuto perciò ed ub- 
bidito da tutti. Un suo solo cenno bastava per 
una sentenza di morte. Perché gli furono sparate 
contro alcune archibugiate, vietò a chi che sia il 
portar vesti lunghe e mantelli , affinché si cono- 
scesse chi andava con armi. Non vi fu prete, o 
frate , che non ubbidisse. E certamente tanto egli^ 
che la moglie sua cominciavano, a grandeggiare^ 
e a gustare il comando e le distinzioni. Pretese 
l'insuperbito pescivendolo, che il cardinale Tri- 
vulzio andasse a Fargli una visita. Il prudente 
porporato , per non incorrere in qualche pericolo 9 
volle soddisfarlo , ed andato il trattò con titolo di 
illustrissimo. Questo arlecchino finto principe gli 
rispose : La visita di vostra eminenza , benché 
tarda j ci è cara. Ma a guisa dei fenomeni, ben 
corta durata ebbe V esaltazione dell* ardito plebeo. 
Eccolo vaneggiare , eccolo divenuto forsennato, e 
talvolta furibondo. Non si sa^ se perché le appli- 
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Cagioni e vigilie gli avessero di troppo riscaldata 
la nuca; o perchè nella visita a palazzo egli avesse 
Votate alquante caraffe di lagrinaa , al che non 
era avvezzo ; oppure perchè qualche ingegnoso ve- 
leno gli fosse stato in quella congiuntura sommi- 
nistrato ; andò crescendo la sua frenesia , di modo 
che dopo alcune scene di leggierezza o crudeltà, 
il popolo r abbandonò , e il viceré ebbe modo 
nel dì (6 di luglio con quattro archibugiate di 
farlo levar dal mondo. Sicché soli sei giorni du« 
rò il tegno di Mas-Aniello, e quattro il suo va^ 
neggiamento, ristringendosi in questo poco di 
tempo tutte le peripezie finqui raccontate, oltre 
a tante altre, che mi è convenuto lasciare in- 
dietro* 

Gredevansi gli spagnuoli per la morte di co- 
stui ornai liberi da ogni impaccio, ma s'ingan- 
narono a partito. Nel di seguente, giorno 17 di 
esso luglio , pentito il popolo , corse a raccogliere 
il corpo di Mas-Àniello, che era stato strascinato 
per la città , T unirono alla testa , che gli era sta- 
ta tagliata , e sopra un cataletto lo portarono alla 
chiesa del Carmine prorompendo in alte acclama- 
zioni di liberator della patria, di padre della pò* 
verta. Ne fecero fino un santo, come divenuto 
martire in benefizio del pubblico. A udire quei 
pazzi , la testa si era unita col busto; avea loro 
parlato, e data la benedizione; correndo perciò 
la stolta gente a baciarlo e toccarlo colle corone. 
Vollero ancora , che gli si facesse un superbo fu- 
nerale con isterminata e suntuosa processione, 
coronata dai sospiri e dal pianto di ciascuno, e 
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a gara tutti si procacciavano il suo ritratto; se 
con piacere degli spagnuoli, non occorre che io 
lo dica. Poco in fatti durò la quiete. Scorgendo 
il popolo^ che non gli si mantenevano le capi** 
tolazioni giurate, e che si trovavano appesi alla 
forca di tanto in tanto alcuni del loro seguito ^ 
di nuovo si sollevò, e ito al palazzo per chiedere 
udienza al viceré, attaccò un'aspra zuffa colle 
guardie , che durò ben tre giorni. Quanti spagnuoli 
furono colti , rimasero vittima del furor popolare, 
e il viceré fu costretto a ritirarsi in Castel Nuovo, 
air espugnazion del quale si accinsero i sediziosi , 
siccome ancora di castello sant' Ermo ^ dando 
principio sotto di esso ad una mina. Perchè man- 
cava loro un capo^ fecero forza a don Francesco 
Toralto principe di Massa della casa di Aragona, 
acciocché assumesse il grado di lor capitan gene* 
rale. Accettò egli, confortato anche dal viceré, 
con animo di servir meglio al re, che alla plebe, 
in si scabrosa occasione: sicccme egli fece coll'an- 
dare destramente distornando la loro furia da 
maggiori risoluzioni, con promuovere una sospen- 
sioti d'armi, tanto che le fortezze già ridotte in 
angustia, si potessero vettovagliare. Oltre a ciò, 
per addormentare e deludere il più che mai tu- 
multuante popolo, il viceré nel di 7 di settembre 
coufermò di nuovo le grazie e capitolazioni ad esso 
accordate. Grande fu V allegrezza di ognuno, ma 
che restò in breve amareggiata per la nuova spar- 
sasi , che don Giovanni d' Austria , 6glio bastardo 
del re cattolico, giunto in Sardegna con poderosa 
flotta, si preparava per dirizzar le prore alla volta 
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di Napoli. Comparve egli in fatti alla vista di 
quella città nel dì primo di ottobre, e chiesero i 
popolari udienza per parlargli, ma non l'otten- 
nero. Per consiglio del viceré fu fatto loro inten- 
dere , clie don Giovanni non metterebbe il piede 
a terra , a' essi prima non deponessero e rinun- 
ziassero V armi , rimettendosi alla clemenza del 
figlio del re: proposizione, che parve troppo dura 
e pericolosa a chi conosceva, di che buono stomaco 
fossero gli spagnuoli. Per maneggio del Toralta fu 
conchiuso ^ che rìlascierebbero solamente Tarmi e 
sarebbono lor confermate le grazie e i capitoli pre- 
cedenti. E però nel di quattro del suddetto otto- 
bre fu data esecuzione al trattato, né si videro , 
che bandiere bianche per la città , e s^ni di alle- 
grezza. 

Ma altro non meditando gli spagnuoli , che 
gastigo e vendetta determinando di sterminar col- 
la forza nel dì seguente quella pertinace canaglia. 
Per quanto il cardinal Trivulzio , e i più saggi 
consiglieri dissuadessero si fiera esecuzione , pre- 
valse Topinione del viceré e di altri pochi. E però 
avendo don Giovanni trattenuto presso di sé il 
general Toralto , con cui probabilmente era fatto 
il concerto , nel giorno quinto d' ottobre uscirono 
tutti i combattenti dalle navi , e quanti ancora 
poterono uscir dei castelli ; e in ordine di batta* 
glia andarono ad assalire i posti dei popolari, che 
non si aspettavano una tal visita. Mello stesso 
tempo da tutte le navi e dai castelli , si diede 
principio a fulminar la città con cannonate , a 
gittar bombe e fuochi artifiziati. Parve allora Na^ 
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poli la casa del diavolo: tanto era il rumor delle 
artiglierìe , U martellar delle campane , gli urli , 
e le grida delle donne e dei faiiciiilli. Corse i} 
popolo a barricar le strade , ed afferrare i posti , e 
le donne dalle fiue3tre gittavano sassi , tegole, ed 
acqua bollente. Seguitò Torrido conflitto per più 
ore ; ed accorgendosi in Qne gli spagnuolì del po- 
co profitto, cbe faceano i lor cannoni e morta), e 
che andava crescendo la forza e furia ^e\ popolo, 
cessarono dalle ostilità , e con esporre bandierai 
bianca , invitarono il popolo a qualche concordia? 
Ma questo non rispose, se non coli' inalberare 
bandiera nera risoluto di azzardar tiitto , piutto- 
sto che fidarsi della corrotta fede, e dei violati 
giuranienli degli spagnuoli. Si combattè ancl^e 
nei giorni seguenti , e il viceré fece ricordo a|. 
cardinal Filamarino , che sMnterponesse ; ma 
questo arcivescovo, certamente fedele al re, sic- 
come quegli die non lasciava d'amare anche il 
povero suo popolo , disapprovando il tradiaientq 
fattogli dopo tanti giuramenti , mostrò delle dif- 
ficoltà a mischiarsi di nuovo in quest^ imbrogli. 
Non gliela perdonarono mai più i vendicativi 
spagnuoli. Giacché niun* effetto ebbero i tentativi 
fatti per altri mediatori di venire alla concordia, 
continuarono le ostilità. Crebbero intanto i cospet- 
ti del popolo contro il lor generale Toralto , im- 
putandolo di segrete intelligenze col viceré , e di 
avere iii^pedito l'acquisto di sant' Ern^o* Veri, o 
falsi che fossero questi reati , è certo , che nel di 
33 di ottobre posto prigione e processato , ebbe 
^roncato jil capo, e il qprpo sqo per un piede fu 
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appiccato alla forca. In luogo di luì fu eletto per 
capo del popolo Gennaro Annese , uomo di bassa 
condizione. 

Conoscendo nulladìmeno i più saggi del popò- 
lo^ che a lungo andare non potrebbero tener forte 
contro la potenza e rabbia degl' implacabili spa- 
gnuoli, è tanto più, perchè la nobiltà del regno per 
la morie data a don Peppo Caraffa, sembra va dichia- 
rata contro la plebe: si avvisarono di fare ricorso 
alla corona di Francia, ben consapevoli del pron- 
to volere dei francesi in tutto ciòcche tendeva 
alla depression della monarchia di Spagna. II 
marchese di Fontanay ambasciatore di Francia , 
e i cardinali francesi esistenti in Roma , non la- 
sciarono cadere in terra le preghiere ed esibizioni 
dei napoletani; scrissero alla corte; ne riportarono 
magnifiche promesse di soccorsi. Trova vasi allora 
in Roma Arrigo di Lorena duca di Guisa ; nelle 
cui vene circolava il sangue degli antichi re An- 
gioini. Fu egli creduto a proposito, siccome si- 
gnore di gran vaglia , per sostenere questa impre- 
sa ; ed egli l'accettò, col mostrarsi in apparenza 
unicamente mosso dall'amor della gloria in libe- 
rare il popolo di Napoli dair oppressione e tiran- 
nia degli spagnuoli, e di ridurre Napoli a forma 
di repubblica : ma con desiderio segreto , e non 
senza speranza , che assistendogli la fortuna ^ po- 
tesse la corona di Napoli cader sul suo capo. Nel 
di i3 di novembre si mosse egli da Roma con 
poche felucche, ed ebbe la sorte di felicemente 
sbarcare a Napoli , dove da quel popolo fu accolto 
con incredibile allegrezza ^ e dopo aver fatte air 
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cune prodezze , ottenne il comando dell' armi , 
continuando nondimeno Gennaro Annese nella 
superiorità del governo civile. Ma non andò naol- 
tOy che cominciarono gare e gelosie fra questi 
due capipopolo; pure il Guisa seppe far tanto , 
che si fece proclamar duca , ossia doge della re- 
pubblica di Napoli. Più curiosa qosa fu il veder 
comparire alla vista di quella gran città il duca 
di Riclielieu con potente flotta francese, ma sen- 
za mai accomodarsi col duca di Guisa , e col po- 
polo. Chi disse perchè il Guisa , che avea molto 
alzata la cresta , e tendeva alla corona, non volle, 
che i francesi gli sturbassero quella caccia , spe- 
rando di compierla senza di loro ; chi perchè il 
popolo napoletano , se ammetteva i francesi , te- 
meva di mutar sólamente il giogo , laddove in- 
tenzione SUR era di scuoterlo affatto ; e chi , che 
il duca di Guisa odiava il cardinal Mazzarino, 
ovvero che il cardinale mirava lui di mal occhio, 
e che per conseguente i francesi non vollero por* 
gergli aiuto , e se ne tornarono colla flotta a Por- 
tolongone. Mon mi stenderò io più oltre in questo 
racconto. Esistono in francese e in italiano le me- 
morie del medesimo duca di Guisa , tramandate 
col mezzo della^stampa ai posteri, dove egli dipinse 
quegli affari , secondochè a lui parve il meglio. 
E pur^qui non* finirono le novità d' Italia 
neir[anno presente. Perchè in Piemonte scarseg- 
giavano di forze i francesi, nulla poterono opera- 
re,, anzi lasciarono, che il governator di Milano 
s'impadronisse di Nizza della Paglia , senza nep- 
pur tentarne il soccorso. Ma intanto il gabinetto 
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di Francia lavorava, per muovere contro lo stato 
di Milano dei nuovi nemici , e gli venne fatto di 
tirar nel suo partito Francesco I d' Este duca di 
Modena. Non avea^ questo principe ommessa dili- 
genza veruna , per attestare il suo ossequio alla 
corona di Spagna ; le aveva anche offerto il suo 
servigio. Trovò sempre dal ministero milanese 
attraversato anzi contrariato ogni suo maneggio; 
e specialmente ebbe a dolersi, perchè gli spagnuoli 
gli negavano il possesso di Correggio, che pur gli 
era slato venduto dall' imperadore. Si prevalse il 
Mazzarino di questi dissapori per condurre sul 
principio di settembre esso duca in Le^a colla 
Francia , la quale facendo la liberale colla roba 
altrui^ facilmente accordava, che tutte le con- 
quiste da farsi nello stato di Milano sarebbono 
in prò di chi le facesse , con obbligo nondimeno 
di prendere il possesso di ogni acquisto a nome 
del re, il qual poscia a suo tempo ne darebbe fe- 
delmente il possesso ai conquistatori. Quattromila 
fanti , e mille e cinquecento cavalli francesi ven- 
nero da Piombino sul Reggiano , ai quali il duca 
Francesco uni nn pari numero di combattenti. 
Riusci al duca con questa gente sul fine del sud- 
detto mese di valicare il Po , e di spargere il ter- 
rore fra gli spagnuoli, che tutti 3i ritirarono alla 
difesa di Cremona. Colà comparve l'esercito Gal- 
lo-Estense, e si fecero alcune fazioni , e il tutto 
fini in far solamente paura agli spagnuoli ; non 
andando d'accordo col duca gli ufiziali francesi ; 
rion venendo mai il principe Tommaso , benché 
chiamato a quest'impresa; e crescondo ogai di 
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più le pioggie e ì fanghi dell'ottobre, bisognò 
battere la ritirata. Si ridusse queir esercito ai 
quartieri di verno nella ricca e nobil terra di 
Casal Maggiore del Cremonese , dove pati dei 
gran disagi per mancanza di foraggi e d'altre 
provvisioni. Nell'isola di Candiapoco proGttarono 
in quest' anno V armi venete , anzi riusci ai tur- 
chi di accostarsi alla città di Candia stessa ^e di 
fortificarsi in quei contorni. Celebre nondimeno 
riusci la nave capitana di Tommaso Morosino , 
che contro cinquantadue galee nemiche valorosa* 
mente si difese. Vi lasciò gloriosamente la vita il 
prode generale , ma vi perirono dei turchi più 
di mille e cinquecento persone. Maggior felicità 
provarono i veneziani nella Dalmazia, dove ricu- 
perarono Novigrado^ difesero bravamente Sebe- 
nico, e ridussero alla loro ubbidienza Nadino , 
Scardona , Zemonico, ed altri luoghi. 

, CRISTO MDCXLVin. INDIZ. U 
ANNO DI ) INNOCENZO X, PAPA 5. 

( FERDINANDO III. IMPERADORE 12. 

Sul fine dell' anno precedente il duca di 
Guisa 9 non contento di far guerra in Napoli agli 
fipagnuoli, pensò a conquistar anche varie città 
del regno, e mosse in quante parti potè banditi 
e mal affetti al nome spagnuolo^ dispensando a 
larga mano patenti ed ufizj. Sopra tutto a lui 
premeva la città di Aversa, troppo importante 
pel trasporto dei viveri. Era questa per ordine 
del viceré divenuta piazza di armi dei baroni 
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napoletani , commossi alta difesa della corona ^ 
sotto il comando di don Vincenzo Tuttavilla. Ma 
fra questi nobili non mancavano di quelli , che 
mal soffrivano la dominazione spagnuula. Con 
più di diecimila armati andò a quella volta il 
Guisa y in diversi incontri ne riportò delle spe- 
lazzate. Tuttavia avendo le sue genti occupata 
Nola ed Avellino , ed essendosi ribellate le prò- 
vincie di Salerno e Basilicata , restò Aversa in 
grave pericolo, perchè priva di soccorso. Tanto 
innanzi crebbero quivi le angustie^ che quei no- 
bili di colà si ritirarono a Capua , lasciando la 
città nella vigilia dell'Epifania in potere del 
Guisa, la cui gente tenne lor dietro, e mise il 
campo anche alla stessa Capua. L'acquisto di 
Aversa portò grande onore al Guisa , e somma 
allegrezza ai popolari, ed egli poi fece ogni sforzo 
per trarre nel suo partito i nobili , ma senza po- 
terli rimuovere dalla fedeltà verso il re di Spa- 
gna. Era intanto il viceré duca di Arcos odiato a 
morte dal popolo , e neppure ben veduto dalla 
nobiltà di Napoli. Ora facendo i più saggi mini- 
stri amatori della patria delle segrete consulte , 
per trovare riparo alle presenti piaghe, e tenendo 
anche intelligenza con Gennaro Annese capo del 
popolo ^ che era col cuore alienato affatto dal 
duca di Guisa: fu in fine creduto il mezzo più 
proprio di giugnere alla sospirata pace , quello di 
rimuovere dal governo esso duca di Arcos , e di 
sostituire in esso prò interim don Giovanni d'Au* 
stria , che tuttavia colla flotta spagnuola si trat- 
teneva in quei mari. Il noa aver egli reato alcuno 
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sturbava tutto > ed avrebbe anche volentieri mes- 
se le mani addosso a Gennaro Annese , se non lo 
avesse ritenuto il sapere , ch'egli teneva filo colla 
corte di Francia , e che da essa veniva stimato 
non poco. Con tutte nondimeno le sue lusinghe 
e raggiri non potè mai esso duca ottenere il suo 
primario oggetto , che era quello di farsi procla- 
mare re. Dissi sconvolto anche il regno , e volli 
dire» che non vi era provincia o città , dove non 
regnasse la discordia , e succedessero frequenti tu- 
multi ed uccisioni , sostenendo gli uni la libertà , 
e gli altri la regale autorità. Trovaronsi allora 
nobili , che sposarono il partito dei popolari ; e 
il Guisa faceva trapelare in ogni parte i suoi 
emissarj. In Taranto, in Ariano > in Chieti , nel- 
l'Aquila , e in altre principali città penetrò quel 
pernicioso influsso. E basti questo poco , giacché 
io non posso tener dietro a tutte le fila di questa 
imbrogliatissima matassa , e al lettore riuscirà 
più caro d'inteudere, come la provvidenza degli 
uomini favorita da Dio la sbrogliasse : il che ac- 
cadde nel presente anno. Non aveva già dimen- 
ticato il duca di Guisa di essere francese. In mez- 
zo ai grandi affari marziali trovava egli il comodo 
di divertirsi , e di spendere più ore con princi* 
pesse e dame ; e parea , che più dell' altre gli 
piacessero le più belle. Molto di questo si parlava, 
anzi si sparlava per Napoli, e ai saggi del suo se* 
guito j e più ai mariti delie persone da lui amate, 
al maggior segno dispiaceva questo suo rituale. 
Sapeva inoltre Gennaro Annese (personaggio di 
tanto polso fra i popolari) qual segreta rabbia 
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contro dì lui covasse in suo petto il duca ; né 
sapea digerire, che dopo tante intenzioni date 
da luì di formare il senato della nuova repubbli- 
ca > non ne venisse mai quel dì. Si aggiunse , che 
portato a notizia del medesimo duca , che Anto- 
nio Basso e un suo fratello , amendue di corte 
del cardinal arcivescovo , il mettevano in canzo- 
ne, quasi egli fosse venuto a Napoli per darsi 
spasso , per utilizzar la sda persona > e per delu* 
dere il povero popolo , li fece prendere , e al di- 
spetto di tutte le preghiere del cardinale, del 
suddetto Annese, e degli altri maggiori del po- 
polo li fece decapitare. Per questa indiscretezza 
e crudeltà e per altri suoi passi violenti , ai alte- 
rarono forte i maggiorenti del popolo ; e però nel 
di dieci di marzo esso Annese, Vincenzo di An- 
dreis provveditore generale, ed Antonio Mazzela 
eletto del popolo , che erano ruote principali 
della repubblica popolare , spalleggiati da quattro 
mila persone, marciarono verso il duca , con ani- 
mo di portare in trionfo la sua testa. Avvisatone 
il Guisa sali tosto a cavallo ^ e colla sua guardia 
di moschettieri si intrepidamente andò loro in- 
contro, che appena sparate alcune archibugiate 
dai suoi air aria, i capi presero la fuga. Essendo 
rimasto confuso quel popolaccio, appena udi le 
maestose e insieme tenere parole dell' eloquente 
duca , che tutti si diedero a gridare; F'wa il duca 
di Guisa. Tante cabale poscia ordi il Guisa per 
far credere il Mazzela eletto del popolo venduto 
agli spagnuoli e ai nobili che gli riusc) di fargli 
mozzare il capo. L' Aunese allora , e gli altri suoi 
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seguaci trattarono segretamente col viceré novel- 
lo, per liberar la patria dal Guisa, e restituirle 
la quiete. 

Era venuto a quel governo con assenso e 
volere del giovinetto don Giovanni d'Austria po- 
co prima don Ignigo Velez di Guevara conte di 
Ognate. Con luì concertò lo stesso Annese le ma» 
nìere di dar la caccia al duca di Guisa , e dì 
liberar la città da tanti travagli. Correvano i 
primi giorni di aprile, quando il viceré spedi tre 
galee ad occupar Nisita fuori di Napoli, imma- 
ginando, che per V importanza del posto vi ac- 
correrebbe tosto il duca, siccome in fatti avven- 
ne, avendo egli condotto seco circa ottomila per- 
sone. In questo méntre , cioè nella notte prece- 
dente al dì sei del suddetto aprile, usciti dai ca- 
stelli don Giovanni, ed esso viceré, e quanti mai 
nobili erano con loro , facendo marciare in ordi- 
nanza quasi tutte le truppe spagnuole , andarono 
senza resistenza a prendere le porte , e i posti 
principali della città, e specialmente fu loro con- 
segnato dair Annese il torrione del Carmine , 
cioè la principal fortezza del popolo. In una pa- 
rola pacificamente s' impadronirono di tutta la 
città. Qualche difesa fu fatta al palazzo » dove 
abitava il duca, ma poco durò. Non si trovò per- 
sona, che facesse la carità di bruciar la segreteria 
di lui, dove si trovarono tutte le corrispondenze, 
eh' egli avea tenuto con tanti regnicoli : il che 
fu poi la rovina di assaissime persone. Avvisatone 
il Guisa, fece quanto potè per rientrare in città, 
ma non gli venne fatto. Però col seguito di pochi 
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suoi fedeli si mise in viaggio alla volta di Roma.O 
per accidente, o per tradimento nel passare fuori 
di A. versa Andando a Capua, fu scoperto persegui- 
tato, e preso. Condotto iu prigione a Gaeta , ven- 
ne poi trasportato in Ispagna , dove chiuso in una 
fortezza , ebbe quanto tempo volle per digerire 
le memorie, eh' egli ci lasciò ; e in fine nell'anno 
%6Sa per intercessione del principe di Gondè , 
oppure del duca di Orleans, fu rimesso in libertà. 
Tenne per fermo la gente savia , che se il Guisa 
colle parole avesse accompagnati i fatti , con ista» 
bilire la repubblica dì Napoli, dove avessero avuta 
parte anche le altre provincie e città del regno , 
ed anche la nobiltà, quivi sarebbe venuto meno 
il dominio spagnuolo. Ma perchè egli mirava piti 
alto, e pensava a se stesso, non giovò al popolo, 
e rovinò se medesimo. Similmente se i francesi 
fossero accorsi con poderose forze, finché il Guisa 
si trovava in vigore, non poteano reggere a una 
sì gran tempesta gli spagnuoli per mancanza di 
gente e di viveri. Arrivò solamente sul principio 
di agosto con una flotta numerosa di legni in 
quei mari il principe Tommaso di Savoja, e mi- 
sesi anche ad assediar Salerno. Trovò troppo mu<< 
tati gli affari , e fu forzato a ritornarsene con 
poco onore. Si andò poi riducendo, benché non 
senza fatica , alla primiera ubbidienza il resto 
dello sconvolto regno di Napulì ; ma si diede 
principio ad un'altra non lieve tragedia in quelle 
parti. L' usar clemenza , e il perdonare , per lo 
più non furono virtù favorite nella nazione spa- 
gnuola. Però il conte di Ognate viceré, che avea 
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ritrovato nella segreteria del duca dì Guisa liti 
arsenale di carte , convincenti di fellonìa e di 
male intelligence chiunque non amava il Go- 
tetno spagnuolo ; e voleva in olire dare al po- 
polo un esemplare gastigo della passata ribellio- 
tie^ stancò da li innanzi i tribunali coir immensa 
copia dei processi; infierì colle scuri e colle for* 
che contro di chi non si era avvisato di fuggire; 
e Coi bandi e confischi si vendicò di chi avea 
saputo sottrarsi alle sue grifie. In una parola | 
8Ì credè risuscitato in lui il crudele duca di Àlva 
flagello della Fiandra. Slesesi ancora il suo rigore 
contro la nobiltà ^ che pur tanto avea fatto in 
servigio della corona di Spagna* E Gennaro Au-^ 
nese, non ostante il merito^ che si era acquistato 
colla corona suddetta^ lasciò in fine il capo so-^ 
pra di un palco. Con più moderazione e pru- 
denza attese in questi tempi il cardinal Trivulzio 
a rimettere la serenità in Palermo e nel regno di 
Sicilia ; in guisa che potè poi rinunziarlo tutto 
pacificato a don Giovanni di Austria , che a lui 
succedette in quel governo. 

Fece orrore io quest' anno la congiura ordi- 
ta da alcuni tristi ^ cioè da don Giovanni Gan* 
dolfo religioso deìV ordine di san Bernardo , da 
Bernardo Siliano senator di Torino , e da Gio^ 
vanni Antonio Gioja^ contro V innocente vita del 
giovinetto duca di Savoja Carlo Emmanuele^ e dì 
Madama reale Cristina sua madre. Cercandosi chi 
avesse composto Uno scandaloso almanacco.^ che 
prediceva tragiche avventure , gastighi di mini- 
stri , e morti di gran personaggi ^ se ne scopri 
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autore il suddetto religioso. Pre&o costui sul fine 
deiranno precedente, venne poi rivelando i com- 
plici, e il nero disegno da lor fatto di estinguere 
il sovrano e la madre o con veleni , o con fat- 
tucchierie. Erano costoro del partito dei principi 
Maurizio e Tommaso 2Ìi del duca. Il Sillano im- 
provvisamente mori in prigione ; ebbero il Gan- 
dolfo e il Gioja dalla Giustizia il meritato fine. 
Fu in tal congiuntura, che madama reale si ven- 
dicò del principe Tommaso. Mentre egli era im- 
pegnato nella spedizione per Napoli , ella col 
figlio, verso il dì 20 di giugno, fingendo una cac- 
cia, si appressò ad Ivrea, e ricevutavi dentro colle 
sue guardie dall' incauto governatore^ con galan- 
teria se ne impossessò , mandando a spasso la 
guernigion di esso principe Tommaso. Le turbo- 
lenze del regno di Napoli dovettero cagionar dei 
mali umori nella vicina pontificia città di Fermo. 
Quivi la nobiltà per cagion dell' estrazione dei 
grani superflui, comandata da Roma, se la prese 
contro r innocente governatore, cioè contro mon- 
signor Uberto Maria Visconte ; ed attizzata la 
plebe, ne avvenne, che al povero prelato tolta fu 
la vita in quella sedizione. Accorse colà il cardi-^ 
nal Montalto, che colla sua saviezza impedi il 
progresso del pernicioso tumulto, finché da li a 
poco sopraggiunse monsignor Imperiale con due 
mila soldati, che trovò fuggito il popolo. A molti 
di coloro costò la vita, o un rigoroso bando la 
lor crudeltà e ribellione. Rimasto vedovo Fran- 
cesco I duca di Modena, con dispensa pontificia 
nei di 13 di l'ebbra jo celebrò le sue nozze colla 
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Principessa Vittoria Farnese, sorèlla dei fu duéà 
di Parma Odoardo; e poi si preparò a fare una 
nuoVa Campagna coi francesi nello stato di Mi* 
laiio. Giunse colà per governatore sul principio 
di marzo il marchese di Caracena, cavalière di 
sperimentato valore , e di grande attività ^ che 
ti'ovati i francesi annidati a Casal Maggiore e nei 
toiitorhi, tosto cercò gli spedienti^ per cacciarli 
dì colà. Passò egli a Cremona con quante forze 
|)otè rauiiare , e andò nel di ^5 di maggio ad 
impossessarsi di uti' isola sul Pò in faccia ad esso 
Casal Maggiore, e bravamente ancora ne difese il 
})os;$esso cóntro i francesi. Sollecitava intanto il 
duca di Modena Ì soccorsi a lui promessi da Pari« 
gi e facea tutti i preparamenti per uscire in cam- 
pagt)a Còlle sue genti ; e perchè Casal Maggiore 
scarséggiaVa di viveri, trovò maniera di farvi giii* 
gnere quattro cento sacchi di farina. Ricevuto poi 
ch'egli ebbe le truppe francesi sbarcate a Lerice, 
ed unite colle sue, passò il Pò e andò col mare- 
sciallo di Plessis Pralin a congiugnersi col conte 
di Novaglies, postato in Casal Maggiore, forman- 
do un' armata di quattordicimila tra fanti e ca* 
valli. Si erano gli spagnuoli pregìuniti con un 
lerribil trincierone lungo alquante miglia , per 
tener lontano da Cremona il nemico. Fu risoluto 
di levar tale ostacolo^ enei dì 3o di giugno si 
andò all^ assalto. Non lasciarono gli spagnuoli di 
fare una gran difesa, ma in fine si videro co- 
;stretti alla fuga , con istrage di molti di loro, e 
perdita delle artiglierie. Qui tosto cominciò la 
discordia. Voleva il duca correre subito air asse- 
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dio di Cremona. Era egli general dei francesi^ qon 
per comandar loro nelle cose di onore, m£| per ^bf 
bidire in quelle di guerra, Il m^iresciallo di Plessi^ 
pretendeva^ che 8Ì progrediijse per entrar nel cuor 
di Milano ; ma perchè tentato più di una volt^ U 
passaggio dell' Adda non riqsci, condiscese i\^ tìji^ 
di strigpero Cremona, Ponlava il duca Francesco, 
che si prendesse prima la città debole di ipur^ ] 
presa questa facile sarebbe l'espugnazione del cav 
stello e tale era apcora il sentimento dei più {^ag- 
gi. Ma il mare^ciallo sì ostinò, e 1^ volle vii^a | 
che gii sforzi solamente si facessero contro il pa- 
stello, restando intanto al Caracena lìberq il passp 
per P^ a mandar gente e viveri nella città , che 
poi somministrava ^ quantg occorr^v^ al castellp . 
medesimo. F\x creduto, che al maresciallo di Ple3? 
sis non piacesse queir acquisto, perche destinato 
in prò del ^olo di^ca, e no|i della Francia; ed altri 
vollero , eh' eg)i cercaisse un cattivo esito a quejr 
r impresa , per iscredìtare il cardinal Mazzarino 
contro di cui tante tempeste nello st^ssso presente 
a^ino si svegliarono dai fazjoparj in Franciar 

M^ lasciando starfs gli astrusi gabinetti del 
cuore umano , quel che è certo, con vigore fu ipir 
preso queir assedio ^ e colà comparve ^ncor^ dal 
Piemonte con giro fattp fino spi Reggiano il marr 
chese Guido Villa, seco menando tremila cavalli, 
e duemila faiUi» tutta gent^ scelta. ^o|) mi fer- 
merò io a descrivere gli approcci, le mine, le sor- 
tite, gli assalti , e le altre fazioni militari ivi ac? 
(Cadute cpn singoiar bravura di ^mh? }e p,^rtiy e 1» 
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mirabil assistenza data dal marchese di Caraceoa 
ai difensoiì, che costò la morte di molta gente , e 
di non pochi distinti uGziali. Merita specialmente 
memoria il suddetto marchese Villa nobile ferra- 
rese, che mentre col duca di Modena e col mare- 
sciallo francese, va speculando un posto dei nemi- 
ci, colpito da una palla di cannone nel dì 24 di 
agosto lasciò ivi la vita , generale di chiarissimo 
nome, e fedelissimo alla real casa di Savoia, alla 
quale mancò un personaggio, che in tanti fatti 
di guerra si era segnalato, e godeva anche il ti- 
tolo di tenente generale della Francia , benché 
non fosse ben veduto in tale occasione dal su- 
perbo maresciallo di Plessis. Giunsero sino alla 
fossa del castello gli assedianti, ma con tutti i 
loro sforzi non poterono mai superarla. Soprag- 
giunsero intanto le piogge^ le strade rotte^ e le 
difficoltà di ricevere i foraggi e le vettovaglie : 
laonde fu astretto T esercito collegato a levar l' as- 
sèdio, e a rilirarsì parte a Casal Maggiore e nelle 
vicinanze, e parie «egli stati del duca di Modena. 
Acquistarono nell'anno presente le armi venete 
r importante fortezza di Glissa , e si diedero a 
munirla con maggiori fortificazioni. Ma nel di 7 
di marzo una orribil tempesta conquassò tutta 
la loro armata navale. Tre galee, fra le quali la 
capitana , e due vascelli, soccombendo al furore 
dei venti, si affondarono, e fu compianta la morte 
di assaissimi nobili, e massimamente quella del 
capitan generale Giambatista Grimani, a cui fu 
istituito Luigi Mocenigo. Impresero in questo 
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anno i turchi daddovero 1' assedio della città di 
Caodia, riuscito dei pia oiemorabili, che ci abbj^ 
conservata la storia antica e moderna, dove fecn 
maraviglie di provvidenza e vaU^e la repubblica 
veneta, ^è si dee tacere, che nell'anno presento 
a di 34 di ottobre fu concbiusa in Uunster U 
pace tra Ferdinando HI imperadore , Lodovico 
XIV re di Francia 9 gli Svezzesi , e i principi 
dell' imperio : pace somniamento pregiudicjalo 
alla religion cattolica, e favorevole ai protestali* 
ti. B4 ecco i maligni frutti di tante guerre su* 
scitate e fomentate , per abbattere la casa di 
Austria, dalle gran teste politiclie dei cardinali 
Bichelieuj e Ma^^zarino, cadaun dei quali niuno 
scrupolo si mettea, ptirciiè soddisfacesse a}!' am» 
bizione , se nello stes30 tempo veniva a depri* 
mersi il cattolicìsmo , e ad aumentarsi il regno 
della eresia. Contro di questa pace protestò mon* 
signor Fabio Chigi, nunzio allora apostolico, cba 
fu poi papa» e volle, cbe si cassasse il suo nome 
inserito in @ssat Protestò ancora papa Innocenzo 
X, ma con armi di cartai cb^ non aogliono kf 
paura ai potenti» 



Digitized by VjjOOQIC 



4o 

/ CRISTO MDCXLIX. INDIZ. II. 
jilfm DI \ INNOCENZO X. PAPA 6. 

( FERDINANDO III. IMPERADORE i3. 

Atea finqui la corte di Francia colie sue 
armale , e coi suoi raggiri, tenuta in continui 
imbrogli Y Europa tutta^. e se ne giva superba , 
per aver in più guise indebolita la potenza delle 
due linee austriache. Di un po' di umiliazione 
abbisognava ella , ed appunto cominciò a pro- 
varla, perchè V odio e V invidia di molti contro 
del cardinal Mazzarino proruppe in sedizioni, e 
finalmente si converti in una guerra civile. À 
me non appartiene di dirne di più. Il non po- 
tere per questo i francesi accudire alle cose di 
Italia^ e 1' essersi per le diserzioni e per le ma- 
lattie ridotta a poco la loro armata in Lombar- 
dia, cagioni furono, che il vigilante marchese di 
CaraceiKi giudicò venuto il tempo di mettere in 
dovere Francesco I duca di Modena, che tanto 
avea osato contro la corona di Spagna. Pertanto 
senza voler aspettar la primavera, sul principio 
di febbrajo mossosi dà Cremona con seimila 
fanti e tremila cavalli, ricuperò Casal Maggiore^ 
e passato il Pò y fece una invasione nello slato 
di esso duca. Giacché la fortezza di Brescello ben 
munita non mostrò paura alcuna di lui, s' im- 
padroni di Castel nuovo, Gualtieri , e Boretto. 
Maneggiavasi intanto Ranuccio II duca di Parma 
per quetar questi rumori ^ considerandoli per 
troppo pregiudiciali anche al dominio suo, e riu- 
scì in fine ai suoi ministri di coucbiudere la pace 
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fra il Caracena e il duca di Modena. Fu questa 
sotloscritta nel dì 37 del suddetto mese di feb- 
braio , per cui esso duca rinunziò alla lega coi 
francesine promise, che il cardinale Rinaldo di 
Este suo fratello dimetterebbe la protezion della 
Francia, con fargli sperare gli spagnuoli una più 
rilevante ricompensa ( fiori , che non produssero 
mai frutti ), e con rimettere il duca in grazia e 
sotto, la prolezione del re cattolico. Tornò ancora 
in Correggio il presidio spagnuolo : condizione^ 
che sopra tutto scottò all' Estense. Licenziò esso 
duca, venuta che fu buona stagione , le truppe 
francesi , jclie si andarono ad unir colF altre del 
Piemonte. Kiuna maggior prodezza fece dipoi nel* 
r anno presente il Caracena. Perchè è ben vero, 
eh' egli sorprese nel mese di settembre la terra 
di Ceva nel Piemonte^ e si mise anche airasse-* 
dio del castello ; ma ritrovato assai duro quel- 
r osso , grande difficoltà dei foraggi fra quelle 
moatagne, e mossa di armi in soccorso di quella 
rocca, desistè dall' impresa. 

Calò nel giugno di quest' anno in Italia Ma«- 
ria Anna figlia dell' augusto Ferdinando III, e 
dell' imperadrice Maria sorella del re cattolico 
Filippo IV destinata in moglie al medesimo re 
suo zio. Con pomposa solennità fece ella la sua 
entrata in Milano , e andò poi ad imbarcarsi 
al Finale, per passare in Ispagna. In tale occa^ 
sione il general Pimento, ch'era venuto a rice- 
verla calla flotta spagnuola , spedi gente ad im- 
padronirsi di Oneglia , marchesato del duca di 
Savoia nel liltorale della Liguria. Ma poco tardd 
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il governator di Villafrauca a ripigliarla. Segui* 
rono ancora neìV anno presente le noz^e di Carlo 
II duca di Mantova con Isabella Chiara arcìdu* 
chessa d'Insprucli, sorella dell'arciduca Perdi-* 
nando. Questo illustre matrimonio non bastò a 
guarire quel principe dalla sua dissolutezza di 
vivere. Non si sapeva intendere, perchè il pon- 
leGce Innocenzo X in tanto bisogno della repub- 
blica veneta per la guerra lagrimevole , a lei 
mossa dai turchi in Candia , non le prestasse aiuti 
nell'anno presente , come avea fatto in addietro , 
e neppure in soccorso di essa inviasse le sue ga« 
lee. Venne poi a scoprirsi V arcano. Stava tutta- 
via sullo stomaco della corte di Roma indigesto 
il ducato di Castro e Bonciglione, pel cui acquisto 
ai erano si inutilmente profusi tanti milioni nella 
guerra di papa Urbano Vili. Fra il duca di Parma 
Ranuccio I e i montisti insorgevano sovente delle 
controversie 9 perchè non correa no i frutti pattui- 
ti; e la protezion del papa non mancava a questi 
creditori. Furono spediti dalla camera pontificia 
commessar) colà , per costrignere il duca ai do« 
vuti pagamenti ; ma vi trovarono i di lui soldati, 
clie non intendeano questa canzone, e si opposero: 
laonde furono costretti a ritornarsene, quali era- 
no venuti. Se ne adirò forte il papa, e fp creduto, 
che il cardinal Panciroli segretario di stato, e don-* 
na Olimpia cognata del papa , siccome nemici del 
duca , attizzassero maggiormente il fuoco. Face- 
vansi perciò dei preparamenti per passare a mag- 
gior rottura; ma interposti gli uffizj del graa 
4aca Ferdinando Jl e del cardinale Alborno7i 
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fli sarebbe verisìmìlraente trovato ternperamento, 
se uu atto bestiale dei ministri del duca , oppure 
di un solo di essi^ non avesse condotto al pre- 
cipizio le cose. 

Era stato eletto dal papa e consecrato ve* 
scovo dì Castro Cristoforo Giarda. Contuttoché 
fosse detto all' orecchio a questo prelato , che 
Ranuccio noi volea nei suoi stati , pure affidato 
dalla sua dignità , e come si può credere, spinto 
anche da Roma, colà s'inviò. Per istrada da alquanti 
sicarj fu a lui tolta la vita , e la colpa di questo 
orrido e sacrilego misfatto fondatamente si rove* 
Kciò sopita il duca di Parma. Non istette più al* 
lora a segt>o il papa, e spedì tosto il conte Da« 
vid« Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune 
migliaia di armati a cignere Castro di assedio. 
A questo avviso anche il duca di Parma si diede 
a far leva di gente, e figurandosi di poter disto- 
gliere da quella impresa il papa , principe che 
Jlon amava molto di spendere , appena ebbe for- 
mato un picciolo corpo di armata, che T inviò 
alla volta dello stato pontificio, con ordine di 
pagar tutto , e di non inferir molestia a chicfaesia. 
Alla testa di questi bravi combattenti marciava 
il marchese Gaufrido di nazion francese, uomo 
di bassissima condizione , che preso al suo servi* 
gìo in qualità di maestro della lingua francese dal 
fu duca Odoardo, talmente si era avanzato nella 
grazia di lui e del figlio Ranuccio , che fiicea la 
figura di primo ministro in quella corte. Costui 
dovea saper tutti i mestieri^ e volle darsi a 
conoscere anche per valoroso condottier di armi. 
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La disgrazia portò , che giunto sul bolognese a san 
Pietro in Casale , ivi trovò il marchese Luigi Mat- 
tei spedito con gente dal pontefice ^ ed assistito 
da molta nobiltà bolognese e ferrarese, che colla 
strage di non pochi il mise in rotta y e fecelo tor- 
nare pien di vergogna a Parma. Della lontananza 
di lui, e della sua sfortuna si prevalse intanto 
chi r odiava per iscreditarlo presso il duca Ra- 
nuccio, esagerando specialmente , che da lui solo 
era proceduto 1' ammazzamento del vescovo. Fu 
dunque il Gaufrido immantinente cacciato in 
prigione, e processato, e si trovarono tali i sqoi 
reati ( se veri, o falsi , noi so ) che perde la vita , 
e quanti beni aveva accumulato, cioè per quanto 
fu creduto, di un valsente di quattrocento mìU 
scudi , rimasero applicati al fisco. Sperò aqcors^ 
Banuccio di potere col gastìgo di costui placare 
il papa. Ma questi, dappoiché Castro vìnto dalla 
Éime fu costretto a rendersi, ordinò, che si de- 
molisse del pari la fortezza, e quante chiede, 
conventi , e case ivi si contavano , che tutte furo- 
no uguagliate al suolo, con essersi ivi alzata una 
sola colonna , dove era scritto: QUI FU CAS- 
TRO. La sedia episcopale venne trasferita ad 
Acquapendente. Perchè il duca di Parma man? 
cava di forze, per reggere a quel contrasto, anzi 
si faP^9 correre voce , che le armi pontificie in-r 
tendeano di passare sul Parmigiano, si appigliò 
al consiglio dei saggia e si accordò colla camera 
apostolica, cedendole Castro e Ronciglione, con 
riserb^rsi U facoltà di riciiperar quello stato» p^* 
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gàndo i debiti) dei quali intanto essa camera si 
caricò^ 

Famoso fu quest'anno, per avere l'iniquo 
Croni ue]e, é ì fanatici parlamentar] condotto 
Carlo I Stuardo re d'Inghilterra a lasciare il ca- 
po sopra un pubblico palco in Londra: iniquità 
detestata dall'Europa tutta. In Venezia all'in- 
contro si fece gran festa per una vittoria ripor- 
tata da Jacopo da Riva contro V armata navale 
dei turchi. Ancorché questa si trovasse numerosa 
di settantadue galee , ditci maone, ed undici 
vascelli, e si fosse ricoverata nel porto di Focchie, 
il da Riva nel di sei di maggio animosamente 
colle navi venete, fra le quali erano alquanti va- 
scelli Olandesi, andò ad assalirla. Attaccarono i 
Veneti il fuoco ai legni nemici , tredici dei quali 
rimasero incendiati ; e se il vento non sì voltava, 
anche il resto andava a perire. In mano dei vene- 
ziani vennero una nave turchesca , una galeazza, 
e una galea sottile. Più di quattromila turchi fra 
soldati e marinari fu creduto, che perdessero ivi 
la vita. Il Valiero nondimeno lascia intendere, 
che tal vittoria troppo fu ampIiBcata, e riusci più 
di nome che di fatti. Tali prodezze bensì fecero 
in quest'anno i difensori della città di Gandia, 
che i turchi slargarono quelT assedio, ritirandosi 
ai primi alloggiamenti; ma non cessarono per 
questo i combattimenti in quelle parti. Nel di- 
cembre una utile costituzione fu pubblicata da 
papa Innocenzo X. in cui comandò, che si desse 
nota fedele di tutti i monisterj e conventi del- 
r Italia , delle loro rendite e del numero dei re- 
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ligiosi ivi abilanti^ proibendo intanto il vestire 
nuovi religiosi. Questo era un preliminare della 
santa intenzione del pontefice di abolir tutti i 
conventini, dove pel poco numero dei convittori 
Don si potea conservar la regolar disciplina* 

CRISTO MDCL. INDIZ. III. 
jiNmDi{ INNOCENZO X. PAPA 7. 

FERDINANDO III. IMPERADORE 14. 

N&L dì 34 del precedente dicembre avea papa 
Innocenzo aperta la porta santa ^ e dato principio 
al giubileo romano , che si vide poi celebrato con 
copioso concorso di gente. Se grande fu la divo- 
zion dei popoli , maggiore ancor fu la pietà e ca- 
rità del vecchio pontefice , il quale con profusione 
di limosino accolse i poveri pellegrini , assistè alle 
loro mense 9 lavò loro i piedi , eccitando coli' esem- 
pio suo a fare altrettanto la nobiltà romana* Varj 
principi della cristianità si portarono a partecipare 
di quelle indulgenze. Trovossi in questi tempi la^ 
cerata la Francia dalle fazioni , sedizioni , e guerre 
civili, senza rispetto alcuno al medesimo giovi- 
netto re Luigi XlV^nè restava luogo a quella corte 
di sostenere gli affari suoi in Italia. Ciò conside- 
rato dal consiglio di Spagna , e dai ministri del 
re cattolico in Milano e Napoli, fu presa la risolu- 
zione di snidar da Piombino^ e Portolongone i 
francesi. Erano divenute quelle due fortezze un 
ricettacolo di corsari , che infestavano tutto il me- 
diterraneo. Cominciò dunque a farsi in Sicilia » 
Napoli I e Milano gran preparamento di navi e di 
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combattenti. Per questo minaccioso apparato sta- 
irano in apprensione il gran duca Ferdinando , e 
i genovesi; ma cessò ogni lor sospetto ^ allorché 
Videro messi alla vela tanti legni approdare ai 
lidi di Piombino. Sopra quella flotta venivano spe- 
cialmente don Giovanni d'Austria^ come genera- 
lissimo di mare ^ il conte di Ognate viceré di Na-* 
poli , e il principe Lodovisio > a cui aveano già i 
francesi tolta quella città e principato. Fu dato 
principio all'assedio di Piombino , e le artiglie- 
rie cominciarono a bersagliar quelle mura ; ma 
sostenendo con vigore i lor posti , e facendo di 
tanto in tanto sortite i Francesi , lentamente prò-* 
cedevano le offese. La state bollente , e l' aria mal- 
sana di quel basso paese , cominciarono a far 
guerra agli assedianti ^ con vedersi languire quegli 
ancora , che dianzi andavano con tanto coraggio 
incontro alle palle e spade nemiche. Sicché i co- 
mandanti , dappoiché furono rinfrescati di gente 
che di mano in mano veniva al lor campo ^ giudi- 
carono meglio di tentar tutto | e di passare alle 
scalate e agli assalti ^ che di veder perire V ar- 
mata di sole malattie. Ributtati più volte con 
istrage dei più arditi ^ pure si ostinatamente con- 
tinuarono questo giuoco 9 che vittoriosi entrarono 
nella città* Ritiraronsi allora nel castello i france- 
si , ma perduta la speranza di soccorso, da li a non 
molto con patti onorevoli ne aprirono le porte 
agli spagnuoli. 

Passò dipoi l'esercito sotto Portolongone , e 
colà giunse altresì colla sua squadra , e con gran 
copia di munizioni ed attrecci il duca di Tursi. 
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Trovarono quella fortezza più dura , e più di(fi« 
cile di quei che si credevano , giacché il signor 
di Novigliaco suo governatore non avea lasciata 
indietro diligenza alcuna per ben munirla di for- 
tificazioni esteriori, è per provvederla di tutto il 
bisognevole. Tre mesi durò quelT assedio, e tante 
azioni di bravura fecero non men gii aggressori^ 
ciie i difensori, ch'esso divenne dei più celebri e 
memorabili di questi tempi. Gran gente vi peri 
dalla parte degli spagnuoli, e specialmente quivi 
lasciarono le lor ossa i napoletani , siccome spinti 
più degli altri nei maggiori pericoli. Fu in6n ere» 
duto dalla troppa maliziosa gente, che il conte 
di Ognate apposta intavolasse queir impresa , per 
condurre al macello il fiore dei cavalieri e soldati 
di Napoli , per vendicare, dopo tante altre pruove 
di crudeltà , anche con questa invenzione la ri* 
bellione passata , ed impedirne altre in avvenire. 
Ma di questo barbaro persecutore dei poveri Napo- 
letani tante doglianze in fine andarono alia corte 
di Madrid , ciie fu egli richiamato dal governo di 
Napoli^ e fu veduto partirne colle lagrime agli 
occhi. Terminò in fine l'assedio di Porlolongone, 
che sarebbe stato più lungamente sostenuto dal 
valoroso Novigiìacco, se la sedizione e disubbi- 
dienza dei soldati non V avesse forzato a far tre- 
gua , e poscia a capitolar la resa dopo avere ot- 
tenuti tutti gli onori militari. Con qualche feli- 
cità anche nell'anno presente proseguirono i ve- 
neziani l'aspra lor guerra contro dei turchi, mo- 
strandosi quegl'infedeli sempre più accaniti dietro 
alla conquista dell'" isola di Candia. Perchè si 
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avvidero ) che gran sangue e poco frutto costava 
loro il voler espugnar colla forza la città capi- 
tale^ ricorsero ad un altro ripiego; e fu quello 
di fabbricare, oltre ad altri fortini precedente- 
mente fatti , in vicinanza di essa città una for- 
tezza regolare , a cui poserò il nome di Candia 
nuova : consiglio, che riuscì sommamente pregiu- 
diziale ai veneti nei tempi avvenire. Posto di 
molta importanza presso la Canea era il forte di 
san Todero ossia Teodoro. Sbarcati colà ì corag- 
giosi veneziani si fattamente col furore delle ar- 
tiglierie sbigottirono quel presidio^ che espose 
bandiera bianca, e diede la piazza. Immensi te^ 
sori intanto consumava la repubblica in questa 
guerra per tanti legni che manteneva , e per la 
esorbitante copia di gente, che contìnuamente 
conveniva inviare in Candia , dove le battaglie 
e le malattie mietevano a gara le vite degli uo- 
mini. Nel dicembre di quest'anno segui in To- 
rino lo sposalizio della principessa Adelaide di 
Savoia, sorella del regnante duca Carlo Emma- 
Duele II col principe Ferdinando primogenito di 
Massimiliano elettor di Baviera: funzione che fu 
solennizzata con varietà di suntuose feste, e di 
pubblici divertimenti. Non tardò molto questa 
principessa ad assumere il titolo di elettrice per 
la morte del suddetto elettore suocero suo. Non 
andò poi essa principessa se non nel i652 in Ba- 
viera. 



Tomo XXVII. 
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! CRISTO MDCLt. INDIZIONE IV. 
INNOCENZO X, PAPA 8. 
FERDINANDO 111. IMPERADORE i5« 

Era tuttavia vivente T imperadrice vedova^ 
Leonora Gonzaga > già sorella di Francesco^ Fer- 
dinando, e Vincenzo I duchi di Mantova. Essen- 
doché il regnante augusto Ferdinando III^ avea 
risoluto di passare alle terze nozze ^ cotanto ella 
si adoperò^ che portò al trono imperiale un'altra 
Leonora Gonzaga, cioè la sorella del regnante 
duca di Mantova Carlo IL Nel marzo del pre^ 
sente anno s' incamminò essa alla volta di Vien- 
na, accompagnata dalla duchessa Maria sua ma- 
dre , dal fratello duca , e dalla cognata Isabella 
Chiara di Austria . Divenne poi questa principessa 
generosa protettrice degl'italiani in quella corte. 
Gran pregio fu della casa Gonzaga T avere in 
questi tempi due imperadrici , e una regina di 
Polonia viventi,, se non che V ultimo parentado le 
costò ben caro , per aver dovuto impiegar buona 
parte di quanto le restava in Francia di stati ^ per 
costituire una pinguissima dote ad essa regina di 
Polonia. Qualche tentativo fece in quest' anno 
il marchese di Caracena governa tor di Milano. 
Dopo aver presa Castigliola nel territorio d'Asti) 
e demolite le sue fortificazioni , lasciandosi indie- 
tro le altre piazze, con somma sollecitudine si 
inoltrò fino a Moncalieri , tre miglia lungi da 
Torino. Per questa novità gravi sospetti insorsero 
in mente del principe Tommaso e dei francesi. 
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padroni della cittadella di Torino , che passasse 
qualche intelligenza fra g]i spagnuoli e madama 
reale^ per mettere l'assedio alla medesima citta- 
della. Ma ad altro non tendevano le mire del 
Garacena , che a tirar la duchessa a qualche ac- 
comodamento: dal che si mostrò ella troppo 
alieua. Essendo intanto pervenuto qualche sue* 
corso di gente ai francesi, smontato esso mar- 
chese dai suoi alti pensieri tornò a cercar la 
quiete nello stato di Milano. Prosperamente cam 
minarono in quest'anno gli affari della veneta 
repubblica nella guerra di Candia. Nel di 22 di 
giugno usci pomposamente in mare Tarmala tur- 
chesca , composta di ^3 galee sottili, di sei mao* 
ne, di 53 grosse navi, e di altri legni mi- 
nori. Fra le isole di Santorini e Scio sMncontrò 
colla veneta armata , la quale, quantunque in-» 
feriore di numero di legni, pur superiore di co- 
raggio, si accinse alla battaglia, e da li a poco 
r attaccò. Ma era tardi , e sopraggiunta la notte 
divise il conflitto. Nel giorno seguente si trova- 
rono di nuovo a fronte le due nemiche armate, 
e sì ripigliò il terribile combattimento. La vit- 
ioria si dichiarò in fine per li veneziani , essendo 
stati costretti i turchi a ritirarsi. Presero i vin- 
citori cinque grossi vascelli barbareschi , tre alti;! 
turcheschi , con una maona , e colla nave capi- 
tana del rinegato bassa della Morea. Cinquecento 
furono i prigioni ; degli estinti dal ferro e dal 
mare non si potè sapere il numero. Fu anche 
dipoi da essi veneti messa a sacco l'isola di Le- 
ria, e incendiate molte navi turchesche da carico 
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fton cessava intanto Taaibasciaciore di Francia 
in G>stantinopoli di far proposizioni di pace, ma 
sempre indarno^ pretendendo pertinacemente la 
Porta, che ia comprassero i veneti colla cessione 
di Candia. Accrebbe in quest'anno il pontefice 
liinocenzo X. un insigne ornamento alla mirabile 
città di Roma, coli' avere disotterrato , ed inal« 
2ato in piazza Navona un nobilissimo obelisco ^ 
ossia guglia ^ già trasportata dall' Egitto a Roma 
da Antonino Caracalla Augusto. Sopra una gran 
base , che ha figura di uno scoglio , ornato di 
belle statue, da cui scaturiscono quattro copiose 
fontane, fu riposto quel prezioso monumento della 
piò rimota antichità , ed altri ornamenti si videro 
aggiunti alla medesima piazza» 

f CRISTO MbCLII. INftlZ. V. 

éMNNO Dì \ INNOCEiVZO X. PAPA 9. 

( FERDINANDO IlLIMPERADORE 16. 

Fu in quest^anno, che papa Innocenzo X^ 
considerando i molti e gravi disordini , prove* 
nienti alla regolar disciplina da tanti conventini di 
frati, venne finalrìiente alla risoluzion di schian- 
tarli. Non solamente nelle castella , ma anche 
nelle picciole ville d'Italia aveano essi frati a 
poco a poco piantato il nido, e quivi si godeva-^ 
ilo un bell'ozio, sovente anche scandaloso, in^ 
tenti, se poteano^ a procurarsi dalla di vota gente 
dei buoni lasciti, per pofter menare una vita più 
deliziosa. Dimorandovi pochi religiosi, ninna os- 
servanza restava fra essi delle sante regole del 
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loro istituto. Alla riforma dunque dì tali abusi 
mise man forte lo zelante pontefice , e nel dì i5 
di ottobre soppresse e ridusse a stato secolare tutti 
quei conventi , dove pel poco numero dei religiosi 
Bon si potesse osservare la disciplina regolare, 
Moltissimi di fatto ne furono soppressi ; ma ri*' 
trovarousi anche maniere e mezzi per farne sust 
sistere assaissimi altri contro la mente del papa, 
che a maraviglia intendeva, di quanta corruttela 
degli ordini religiosi fossero luoghi tali , dove or-i 
diiiariamente si perde tutto lo spirito religioso. 
ìiì questi tempi ancora si vide cangiato Y pnimo 
di esso pontefice verso dei Barberini , finqui esuli 
da Roma ^ e privi della di lui grazia. Sì trovar 
rono inaussistenti e calunniose tutte le accuse ìn-r 
tentate contro di loro; giusta e lodevoli tutte le 
loro azioni sotto il precedente pontificato. Gran 
teste erano i due fratelli cardinali Francesco ed 
Antonio. Il primo siccome savio ed eseple da ogni 
reato , seppe conciliarsi la buona grazia dei prin* 
cipi, e massimamente del gran duca dì Toscana, 
e col favore del suo partilo nel sacro collegio 
6uperò dopo qualche tempo U tempesta , e tor- 
possene a Roma. Rimasto in Francia Antonio 
profittò delle sue disgrazie, con aver ottenuto da 
quella corte p^r mezzo dell' amicissimo Mazza- 
rino pìngni abbazzie ^ vescovati , e il grpdo di 
limosiniera di quellia corona- RìconcUiaronsì in 
quest'anno essi Barberini colla repubblica vene- 
ta, con rilasciarle tutte le rendite sequestrate dei 
lor benefis^j, e donarle per soprapiù dodicimila 
ducali d' oro da impiegare nella guerra col tnri^pt 
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In ricompensa vennero aggregati alla nobiltà ve- 
neta ^ e si portarono apposta a Venezia Carlo e 
Maffeo figli di don Taddeo prefetto di Roma, 
già mancato di vila in Francia ^ per ringraziare 
il senato di quest'onore. Ora veggendo donna Olìm- 
pia cognata del papa , e gli altri di casa Pan* 
filia declinare all'occaso il decrepito papa, si av- 
visarono di troncar la nemicizia coi Barberini, 
e di assodar meglio le cose loro , con farsi amica 
una casa si potente per le ricchezze, per le pro- 
tezioni , e pel gran seguito nel sacro collegio. Però 
cancellati gli odj , tornò anche il cardinale An- 
tonio a Roma , ben accolto dal papa ; si stabilirono 
le nozze di don Maffeo con donna Olìmpia Giu- 
stiniani pronipote di esso pontefice ; e a Carlo Bar- 
berino per la restituzion del cappello fu conferita 
la sacra porpora; lo che succedette nelT anno se- 
guente. Sicché essendo già defunto nel 1646, il 
cardinal Antonio Barberino seniore, piissimo cap- 
puccino, e fratello dei suddetti due porporati tor- 
nò quella casa ad aver [tre cardinali suoi nello 
stesso tempo viventi , e servirono ad essa le tra- 
versie passate di gloria, e di maggior grandezza. 
Seguitava intanto ad essere agitata fra balzi 
ora favorevoli , ora contrar) la fortuna del car- 
dinal Mazzarino in Francia , tuttoc^iè si mirasse 
egli protetto dal giovinetto re Luigi XIV che 
già avea assunto le redini del governo , e molto 
più della regina madre. Durando quelle guerre 
civili, restavano in gran depressione gli affari 
dei francesi nel Piemonte. Bella congiuntura^ 
che era questa al marchese di Garacena gover- 
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nator di Milano, per ricavarne profitto. Sicuro 
egli y che per le turbolenze suddette non potevano 
eglino sperar soccorso^ si avvisò di fare un bel 
colpo , cioè di cacciare il presidio loro da Casale, 
Era il principio di maggio, e per coprire il suo 
disegno, air improvviso comparve con tutto Te» 
sercito suo sopra la città ben fortificata di Trino , 
ed affrettossi a tirar la linea di circonvallazione , 
a formare approcci e mine , a postar artiglierie, 
cominciando a bersagliar quella piazza. Si unirono 
francesi e savoiardi sotto il comando del giovine 
marchese Villa , e del 'conte di Verrua , per dare 
soccorso, ma ritrovato il Caracena uscito dalle li* 
nee in ordinanza di battaglia per ben riceverli , 
troppo perigli oso parve loco il tentativo, e se ne 
tornarono indietro. Sicché Trino dopo alquanti 
giorni capitolò la resa , con avere il Caracena 
accordato quante onorevoli condizioni potè mai 
chiedere il presidio. Dopo V acquisto di si impor- 
tante fortezza s' inoltrò l' esercito spagnuolo sotto 
Crescentino j alla cui difesa trovò ottocento fanti 
e settanta cavalli > che pareano risoluti di non vo^ 
lerne dimettere il possesso a chichefosse. Si diede 
principio alle offese , e contuttoché anche il can< 
none di Verrua giacente sull'opposta riva del Pò 
incomodasse non poco gli assedianti , proseguirono 
vigorosamente ciò non ostante i lavori. Essendo 
riuscita poco felicemente una sortita della guerni- 
gione , venne essa infine obbligata a rendere la 
suddetta terra di Crescentino. Fu dipoi preso 
anche il castello di Masino , e dato il sacco al 
paese posto fra In Dora e il Pò* Mandò poscia il 
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Caracena le genti sue a ristorarsi nel Mod ferra to, 
distribueDdole in Occimiano, Rossignana , san 
Giorgio , ed altri luoghi , facendo intanto gli 
opportuni preparaojeuti pel sospirato assedio di 
Casale. 

Ossia , che esso Caracena avesse trattato mol- 
to prima con Carlo li duca di Mantova^ come 
fu creduto^ o che. aspettasse a farlo dopo lacquìslo 
di Crescentino: certo è^ che gli venne fatto d' in- 
durre quel principe a mettersi sotto la protezion 
della corona di Spagna , e a dar colore a quella 
impresa y come progettata in benefizio di luì , e 
non già per vantaggio alcuno degli spagnuoli , 
a fin di quetar le gelosie y che ne potessero in- 
sorgere presso i principi d' Italia. Perciò il duca, 
secondo l'uso o T abuso già da gran tempo in- 
trodotto di giustificare o inorpellare il movimento 
delle armi , pubblicò un manifesto, con cui si 
studiò di mostrar la necessità sua di aderire agli 
spagnuoli , per giusto timore di perdere tutto , se 
operava in contrario. Mandò poscia dal Mantovano 
mille e cinquecento fanti , e trecento cavalli y 
comandati dal marchese Camillo Gonzaga^ ad 
unirsi all'armata spagnuola. A questa unione , sic- 
come aperta dichiarazione del duca contro i fran- 
cesi, tenne tosto dietro una somma diffidenza 
fra essi e i cittadini di Casale, con riguardar ca- 
dauna parte T altra come nemica , non ostante il 
dover gli uni e gli altri convivere insieme. Durò 
questo imbroglio, finché comparvero ordini del 
duca a quel senato , e preghiere ai francesi di 
Consegnar la città e le fortezze al legittimo loro 
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padrone. Perciocché sì destramente allora seppero 
i cilladini concertar le loro faccende , che obbli- 
garono i francesi a ritirarsi nel castello e nella 
cittadella. Ciò fatto, si videro spalancate le porte 
della città , e vi entrò don Camillo Gonzaga col 
marchese di Caraceua, il quale non perde tempo 
a formare gli approcci al castello. Questo sola- 
mente resistè per tre giorni , ancorché fosse ben 
munito, e il signor di Espredele ne capitolò la 
r«sa con patti onorevoli dì guerra ^ e insieme con 
istupore di tutti. Ma da li a pochi di cessò la ma- 
raviglia j perchè esso governatore incamminato 
verso il Piemonte , fallò la strada , e andò a Gnire 
il suo viaggio a Mantova , dove fu cortesemente 
accolto dal duca. Fece dipoi il signor di santo 
Angelo governatore delia cittadella di Casale im- 
piccare la di lui statua , se con danno o riseu* 
timento dell' originale , noi dice la storia. Incre- 
dibil fu la sollecitudine del Caracena in assalire 
la restante cittadella. Nel termine di quindici 
giorni fu formata una terribil circonvallazione 
con fortini ben guerniti di artiglierie, e talmente 
condotti i lavori , che furono prese due mezze 
lune^ e la strada coperta, e si giunse a pie dei 
baloardi , sotto i quali si diede principio a mine 
e fornelli. Avvegnaché gli assediati chiamati alla 
resa , si chiarissero del pericolo, che lor sovrastava, 
protestarono di volersi difendere sino all'ultimo 
sangue. Ma infine alloggiatisi gli spagnuoli sulla 
breccia, venne il tempo di rendersi con tutti gli 
onori militari nel dì aa di ottobre, giacché non 
«apea quel presidio | essere in cammiao (in pò- 
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deroso soccorso di francesi e piemontesi , che 
aveano già passato il Pò a Verrua , e che ricu- 
perarono dipoi Crescentino e Masino. Da don Ca* 
millo Gonzaga furono introdotti nella cittadella 
mille soldati mantovani e cinquecento monfer-* 
rini: la qual nuova sparsa per Tltalia fece rim- 
bombar dapertutto gli encomj e i plausi alla ge- 
nerosità spagnuola , la quale con tante spese avesse 
guadagnata quella sì importante piazza non per 
sé , ma pel duca di Mantova , e pareva a tutti 
un miracolo così gran disinteresse. I soli mila* 
Desi ne mormoravano^ perchè avendo essi non 
solo con pubbliche , ma con private contribu- 
zioni ancora, cooperato a quell'acquisto, aveano 
seminato e mietuto unicamente per comodo altrui. 
Essendo poi venuto a Casale il duca di Mantova, 
ritirati i suoi dalla cittadella , y' introdusse otto- 
cento alemanni dell'armata spagnuola, pagati da 
li innanzi dalla camera di Milano: con che par- 
ve , che si scoprisse 1' arcano delle segrete capi- 
tolazioni seguite fra esso duca e il Garacena.La ve- 
rità nondimeno si è, che il duca vi mise il go- 
vernatore, e parve far da padrone anche della 
cittadella. Per questo negoziato e cangiamento del 
duca si alterò forte contro di lui la corte di Pa- 
rigi, ma il cardinal Mazzarino non lasciò di cal- 
mare^ per quanto potè, lo sdegno del ré cristia- 
nissimo. 

Nulla di rilievo accadde in quest'anno nella 
guerra più che mai viva dei turchi contro la 
veneta repubblica. Al servìgio di essi veneziani 
«p^di Ranuccio duca di Parma duemila combat* 
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tenti ben armati , e insieme il principe Orazio 
Farnese suo fratello , a cui fu conferito il grado 
di generale della cavalleria veneta. Calarono in 
Italia nella primavera gli arciduchi del Tìrolo 
Ferdinando e Francesco Sigismondo , per visitare 
Isabella Chiara duchessa di Mantova loro sorella. 
Di molte feste furono in tal congiuntura fatte in 
quella città , e v' intervenne anche Francesco I 
duca di Modena. Invitati quei principi da esso 
duca y vennero poi nel di dieci d'aprile insieme 
col duca Carlo li , e colla duchessa di Mantova a 
Modena. E perciocché uno dei pregi dell'Estense 
era la magnificenza, trattenne egli per più di 
quell'illustre brigata con suntuosi divertimenti 
dì commedie y caccie, conviti, e danze. Superbo 
specialmente riusci un torneamento a cavallo fat- 
to nella piazza del castello, per le ricche com-* 
parse , per la rarità delle macchine , voli , e bat* 
taglie: spettacolo descritto e pubblicato dalla fa- 
mosa penna del conte Girolamo Oraziani segre* 
tario del duca. Restò nulladimeno funestata si 
allegra giornata da un sinistro accidente , cioè 
dalla morte di Giovanni Maria Molza cavaliere 
modenese, il quale correndo colla lancia incontro 
al conte Raimondo Montecuccoli , miseramente 
ferito alla gola perde tosto la vita. Si afflitto ri-» 
mase per questa disavventura il Montecuccoli ^ 
perchè suo grande amico era il Molza , che non 
tardò a tornarsene i]Q Germania , dove ^oi dive- 
nuto generalissimo dell' imperadore ^ diede tanti 
saggi di valore e prudenza , che il suo nome pas- 
serà chiarissimo anche ai secoli avvenire. 
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AWiro Dt{ INNOCENZO X. PAPA io. 

FERDINANDO ili. IMPERADORE 17. 



\ 



Nella storia ecclesiastica celebre riusci Tan- 
no presente per la solenne condanna fatta nel 
di 3i di maggio da papa Innocenzo X delie cin- 
que proposizioni di Cornelio Giansenio vescovo 
d' Ipri y accettata festosaraente dai vescovi di 
Francia. Si giusta fu la sentenza pontificia, si 
chiara intorno a questi punti è la dottrina della 
chiesa cattolica, che non osarono già ì seguaci e 
fautori del Giansenio di mettersi a cozzare col- 
l'aulorità della sede apostolica intorno a tal de-r 
creto: ma cangiarono batteria , pretendendo, che 
le condennale proposizioni non esistessero nella 
opere del suddetto Giansenio, morto in comunio« 
ne della chiesa. E qui ebbe principio una sedizione 
d'ingegni, che tante scene ha poi dato alla chiesa 
di Dio , e che ora palese , ora occulta si mantiene, 
viva e pertinace tuttavia in chi gloriandosi d'es- 
sere fedel discepolo di sant' Agostino, si abusa 
del suo nome, per sostener dogmi riprovati dalla 
chiesa di Dio. La prosperità delle armi spagnuole 
in Italia cagion fu, che i francesi , per timore 
che il duca di Savoia Carlo Emanuele non si git» 
tasse anch'egli loro in braccio , addolcirono quella 
corte, con cederle il possesso della fortezza di 
Verrua; ed altri aggiungono anche della citta- 
della d' Asti ^ occupata finquì dalle loro arnii. 
Alcune picciole fazioni militari si fecero dipoi 
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tra ì francesi ingrossati e T esercito spagnuolo ; 
tfaccbeggiarono i piemontesi sul princìpio di que« 
si' anno il borgo di Sesia , e poscia Serravalle; ma 
infine si ritirarono tutti ai lor quartieri , rispar- 
miando il sangue a miglior uso. 

Senza azione alcuna degna di osservazione 
passò ancora la presente campagna in Levante, e 
in Dalmazia quantunque la guerra turchesca du- 
rasse coi veneziani , i quali con tutto il loro sfor- 
zo mai non mandavano tal nerbo di gente in 
soccorso di Candia , che i lor generali potessero 
tentar grandi imprese» Trovavasi anche sola in 
questo cimento la repubblica , giacché V impera- 
tore e la Polonia si studiavano di stare in pace 
col nemico comune. Miracolo perciò era, che non 
andassero sempre più peggiorando gl'interessi dei 
veneti , troppo picciolo riuscendo al bisogno loro 
il soccorso delle galee del papa, e di Malta. In 
questi tempi il duca di Mantova Carlo li soste- 
nuto dalla protezione dell' imperadrice Leonora 
sua sorella ; e già tutto dichiarato del partito de-^ 
gli spagnuoli , ottenne d' essere creato vicario 
imperiale in Italia : novità , che servi a far cre- 
scere i disgusti fra lui , e la real casa di Savoia, a 
cui già dai precedenti augusti era stata conferita 
cotal dignità. Né si dee tacere, che per le gravis- 
sime turbolenze intestine della Francia era de- 
caduto da qualche tempo in Italia il credito e il 
potere dei Francesi. Cominciarono in quest' anno 
a cambiar faccia gli affari, coH'essere gloriosa- 
mente ritornato dopo l'esilio, dopo tanti oltrag- 
gi , il cardinal Mazzarino a Parigi y dove ripigliò 



Digitized by VJiOOQlC 



6t ANNALI DITALIA 
la primiera autorità presso il re Luigi XIV e si 
diede a rimettere in buon sesto Io sfasciato regno, 
e a tessere delle tele anche in Italia , per repri- 
mere gli spagnuoli. Arrivò egli in questo anno a 
stabilire il matrimonio di madamigella Anna 
Maria Martonozzi sua nipote con Armanno prin- 
cipe di Conti, fratello del Condè , cioè del gran 
promotore di quelle guerre civili. Col mischiare 
il suo col sangue reale di Francia , si apri egli 
la strada ad un'altra alleanza colla nobilissima 
casa d'Este, siccome diremo. Maritò ancora in 
varj tempi altre sue nipoti di casa Mancini con 
Lodovico duca di Vandomo, col principe Eugenio 
di Savoia conte di Soissons , col contestabile Co- 
lonna , e col duca di Buglione. Ecco ciò , che sa 
fare il senno colla fortuna congiunto. 

j CRISTO MDCLIV. INDIZIONE VII. 
ANNO Di \ INNOCENZO X. PAPA 1 1. 

( FERDINANDO III. IMPERADORE 18. 

Pace non si godeva in Lombardia , e pur 
guerra non ci fu nell'anno presente; e ciò perctó 
tutti stavano attenti ad un gagliardo armamento 
marittimo , che si faceva in Provenza , né si sapea 
qual mira avesse questo minaccioso temporale* 
Venne finalmente a scoprirsi, che Arrigo di Lore- 
na duca di Guisa, che già dicemmo preso , e poi 
liberato dalle carceri di Spagna , meditava di 
tentar di nuovo la fortuna con passare nel regno 
di Napoli. Dopo la ribellione dei precedenti anni, 
molti di quei nobili aveano più tosto eletto di 
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abbandonar la patria ^ che di restare esposti alla 
dubbiosa fede e nota crudeltà del conte di Ogna- 
te viceré , ed erano stati per questo banditi da 
lui. Altri ancora nel seno dello stesso regno di* 
moranti si rodevano di rabbia per l'aspro governo 
degli spagnuoli. Però volavano da più parti lettere 
ed inviti al suddetto duca di Guisa y signore , che 
per le sue obbliganti maniere avea lasciato buon 
nome, e non pochi amici in Napoli , affinchè si 
presentasse con un^ armata in quel regno , prò- 
metteddo a lui mari e monti di assistenze e di 
ribellioni. In chi gi;\ si era veduto come re in 
quel bel paese ^ né avea mai saputo deporre il 
desio y e forse né pur la speranza di conquistar- 
lo , fecero facilmente breccia i conforti e le pro- 
messe di tanti regnicoli, e il creduto universale 
odio di quei popoli contro gli spagnuoli. Comunicò 
il Guisa il suo pensiero alla corte di Francia^ che 
occupata da maggiori impegni non volle accudire 
a si perigliosa impresa. Ottenne nondimeno favori 
per poter armare , ed anche intenzione di pode« 
rosi aiuti , qualora gli venisse fatto di sbarcare nel 
regno di Napoli , e di far conoscere un bell'aspetto 
di maggiori progressi. Raunato quanto danaro 
potè ricavar dai suoi propri beni , e dalle borse 
dei suoi amici , si applicò a far massa di gente , e 
ad allestir gran copia di legni. Mal servito fu egli 
da chi avea tale incumbenza , perchè gran 
tempo si consumò in questo apparato, e le navi 
si trovarono dipoi mal corredate , né a sufficienza 
fornite di marinaresca , di attrezzi , e di munizio- 
ni. Arrivò V autunno , tempo poco propizio ai 
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naviganti , pure il duca salpò , e fece vela ver^ 
il Levante. Ma eccoti le lempeste muover guerra 
a lui , prima ch'egli la facesse ad altri. Alcuni 
dei suoi legni, perchè deboli a quel conflitto, si 
perderono , o rimasero ben conquassati. Contutto* 
ciò ai lidi di Napoli giunse finalmente la flotta 
Guisana y dove non si contavano più di quattro 
mila uomini da sbarco : armata in vero troppo 
lieve, per conquistare un regno. Si aspettava il 
duca di vedere al suo arrivo fioccare a migliaia i 
regnicoli sotto le sue bandiere : che tali erano 
state le lusinghevoli promesse dei malcontenti. 
Poco tardò a conoscersi beffato , non trovando se 
non dei nemici in quelle parti. 

Aveano gli spagnuoli preveduto, che il pre- 
paramento di quella flotta in Provenza avea per 
mira il regno di Napoli , né mancò loro tempo 
perpremunirsi.il viceré più accorto del duca ^ 
assai conoscendo, qual danno potesse provenire 
da tanti banditi , se giugnessero ad unirsi coi 
francesi , si appigliò al saggio consiglio di richia* 
marli per tempo , concedendo grazia « e restitu- 
zione di beni a tutti, purché fedelmente in questa 
congiuntura prestassero servigio alla corona. 
Concorsero tutti al perdono, anteponendo il sicuro 
presente bene all' incerto del patrocinio francese ; 
e però in vantaggio di lor soli si convertì la spe- 
dizione del Guisa. Ciò non ostante esso duca 
avendo giudicato utile ai suoi disegni l'acquisto 
di Castellamare , colà sbarcò le milizie sue ; e 
giacché quel presidio alla dolce chiamata negò 
di rendere la città , le artiglierie cominciarono a 
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parlargli d* altro tuono. Formata la breccia^ si 
venne ad un generale assalto ; per cui in meno 
di sei ore con poca perdita di gente il duca di- 
venne padrone della città e del castello. Ciò 
fatto I spedi egli il marchese Plessis Believre ad 
impossessarsi della Sarna y e ad occupare i mulini 
e ponti della Persica e di Scafiati : lo che avrebbe 
sommamente incomodata la città di Napoli. Fu 
creduto, che se il Guisa fosse marciato a dirittura 
ai borghi di Napoli , avrebbe fatto pogressi supe- 
riori alla comune espettazione : tanta era la co- 
sternazion degli spagnuoli y la lor diffidenza dei 
napoletani , e poche le presenti lor forze. Ma per* 
che gli mancarono presto ì viveri , e i soldati si 
abbandonarono alla licenza , per procacciarsene , 
lo che fece fuggire i paesani ; e perchè soprag- 
giunse Carlo della Gatta con grossi rinforzi , per- 
derono in breve i francesi i posti occupati; ed in 
Gastellamare y dopo aver consumalo quasi tutto 
il biscotto y si trovarono in tali angustie , che il 
duca si vide forzato a rimbarcare la sua gente , e 
rivolgere di nuovo le prore verso Ponente. Gran, 
fatica durò per la contrarietà del mare air im- 
barco » e nel viaggio patì gravissimi disastri , ma 
in fine si ridusse in Provenza con aver perduto 
da secento dei suoi soldati , e lasciate in preda 
air onde alcune sue navi. Allora , benché troppo 
tardi imparò y qual pericolo sia il solcare in certi 
tempi il mare, e il fidarsi di popoli tumultuanti y 
e promettitori di gran cose in lontananza y ma 
poi al bisogno atterriti e mancanti di parola. Se 
buona piega prendevano gli affari del Guisa , 
Tomo XXVll. 5 
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pensava la Francia di spedirgli per terra un cor- 
po di cavalleria ; e perciò il Caracena nello stato 
di Milano facea buone guardie a fine d'i niped irne 
il passaggio. Andarono a monte questi pensieri 
per la ritirata del Guisa , restando souimamente 
ringalluzziti gli spagnuoli , al vedersi con tanta 
felicità liberi da quella temuta invasione, e con- 
fuso r ardire dei nemici francesi. 

Poco prosperamente camminarono in questo 
anno gli sforzi della veneta repubblica nella 
guerra col turco. Venuta la primavera , voglioso 
Lorenzo Delfino generale della Dalmazia di far 
qualche gloriosa impresa , con sei mila combat* 
tenti si portò ad assediare la forte piazza di Chniu» 
e cominciò a batterla. Non passò gran tempo , 
che sopragiunsero al soccorso cinque mila mu- 
sulmani, che obbligarono i cristiani alla ritirata. 
Fu quesla falta con si mal' ordine , che rimase 
divisa la fanteria dalla cavalleria , e perciò resta- 
rono amendue sbaragliate con perdita di circa 
tre mila persone , di molte insegne e cannoni : 
disgrazia amaramente sentita dal senato non 
meno per lo danno soflFerto, che per lo scoraggi- 
mento delle rimanenti milizie. Segui ancora nel 
di undici di giugno nei mari di Levante una fiera 
battaglia fra V armata navale turcbesca e la ve* 
neta assai inferiore di forze. Con tutta la dispa- 
rità fecero maraviglie di valore i veneziani j ed 
anche incendiarono alcune navi nemiche ; ma 
più n'ebbero incendiate delle proprie , ed alcune 
altre rimasero prese. Grave nulladimeno essendo 
stato il danno degl'infedeli , ciascuna delle partii 
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secondo il solito in simili casi, decantò la vittoria. 
Né si dee tacere una curiosa avventura di questi 
tempi. Ad alcuni religiosi minori asservanti , il 
numero dei quali supera di gran lunga qualsi- 
voglia altro ordine religioso , cadde in pensiero 
di sacri Gcar le loro vite o sull'armata navale » o 
in Candia y per difesa della religion Cristiana. 
Proposto nella congregazione dì Roma il loro 
zelo e disegno , fu approvato con alcune modi Bea- 
zioni , e restò disegnata più di una città , dove 
s'avea da unire quest' armata fratesca. Ma si 
frappose il duca di Terranuova ambasciatore di 
Spagna in Roma , facendo riflettere , che portan- 
do i francescani le armi contro del turco, avreb- 
bono perduti i luoghi santi di Gerusalemme ; e 
tanti altri dello stesso ordine esistenti nelle 
missioni del Levante , sa rebbono rimasti esposti 
alla crudeltà dei turchi. Per tali opposizioni 
abortì il sopraddetto disegno. Molti maneggi nvea 
fatto Francesco I duca dì Modena per passare 
alle terze nozze , siccome principe robusto 9 e di 
delicata coscienza , ma svaniti 'questi , infine sì 
appigliò a prendere donna Lucrezia Barberini , 
nipote dei cardinali Francesco ed Antonio^ e 
pronipote del già papa Urbano Vili con dote 
di mezzo milione d'oro. Tale era il credito , e la 
potenza di quei porporati nella corte di Roma e 
di Francia , che intervenendovi anche gli ufizj 
di papa Innocenzo X divenuto tutto Barberino , 
e del cardinal Mazzarino, sempre intento apro 
curar parziali alla corona di Francia , che il duca 
di Modena riguardò tal matrimonio , come utile 
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éì presenti suoi interessi. Fu poi sposata questa 
principessa nel seguente anno in Loreto , e fece 
la sua entrata nel di 33 d^ aprile in Modena. 11 
magnifico viaggio della medesima si truova de- 
Bcritto da Leone Allacci celebre letterato» Più 
giorni furono impiegati in suntuose feste e pub-^ 
blici sollazzi, e specialmente eccitò il plauso e 
l'ammirazione dei folti spettatori » si del paese ^ 
che forestieri , un ingegnoso Torneo , accompa- 
gnato da gran copia di strane macchine , da ogni 
sorta di strumenti musicali^ e dallo sfarzo degli 
abiti, che fu in tal congiuntura eseguito dalla 
nobiltà modenese^ esercitato allora in somiglianti 
spettacoli» 

( CRISTO MDCLV. 1ND12. Vili. 
iiNNODi} ALESSANDRO VII. PAPA i. 

( FERDINANDO IH. IMPERADORE 19. 

St vide il principio di quest' anno funestato 
dalla morte di papa Innocenzo X più che ot- 
tiiagenario , succeduta nel dì 7 di gennajo dopo 
dieci anni , tre mesi , e ventitre giorni di pon- 
tificato. Principe fu di rara prudenza nel gover- 
no, savio, circospetto nel parlare , tardo a risol- 
vere, per accettar meglio le risoluzioni ^ e perciò 
difficile nelle grazie. Prelato Datario s'era acqui- 
stato il titolo^ di monsignor non si può. Per altro 
fii diede sempre a conoscere amantissimo della 
giustizia , e alle occorrenze la esercitò > ed anche 
andando per Roma riceveva i memoriali, dei po- 
veri y per tenere in freno i ministri. Inclinava 
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forte air economìa^ e al risparmio, talmente cba 
dì lui sì lagnarono forte i veneziani, perdio non 
imitando egli tanti altri zelanti papi, pochissimi 
aiuti contribuì alla difesa del cristianesimo nella 
guerra col turco, Scusavasi esso ponteGce, coir a- 
\er trovata troppo esausta la camera apostolica | 
e col costante desiderio di non aggravare i po- 
poli ( dal che ben si guardò ) anzi di sgravarli i 
al qual fine avea adunata gran somma di danaro, 
che servi poi a tutto altro. A riserva delT affare 
di Castro, aborri di entrare in alcun'altro impe* 
gno, tenendosi amico di tutti , creduto sul prin* 
cipio sommamente parziale degli spagnuoli , e sul 
fine tutto francese. Nella carestia del popolo ro» 
mano provvide al suo bisogno , e lasciò insigni 
memorie di fabbriche nelle basiliche Lateraneiise 
e Vaticana , nel campidoglio , e in altri luoghi* 
Quel solo, che eclissò alquanto la gloria d' liìjf\o* 
cenzo X fu T aver avuto per cognata , cioè per 
moglie del defunto suo fratello Panfilio Panfilii 
donna Olimpia Maidalchina^ donna di gran senno 
bensì, e di non minore onestà ornata, ma insieme 
soggetta alle vertìgini dell' ambizione e dell' int 
teresse. Ancorché non avesse ella, che un figlio, 
cioè don Camillo Panfilio, atto a propagare la sua 
casa , pure per dominare sotto la di lui ombra a 
palazzo, gli fece conferir la porpora, e il titolo 
allora usato di cardinal padrone* Innamoratosi 
poi questi della principessa di Rossano, deposta la 
porpora, passò alle nozze; per la qual risoluzione 
non approvata dalla madre , e né pure dal papa , 
restò poi escluso dalla corte, ed anche da fiomat 
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Trovandosi allora il vecchio pontefice bisognoso 
di chi r aiutasse a portare la pesante soma del 
governo, donna Olimpia ebbe campo, siccome 
donna virile, d' ingerirsi in tutti gli aflfari, di ma- 
niera che a lei faceano capo anche gli ambascia* 
tori , e per mezzo di lei si ottenevano le grazie ; 
perle quali vie giun.se ella ad accumular tesori. 
Ora al vedere nel sacro palazzo un tal dispotismo, 
vie più improprio, perchè di donna , tanti in fine 
furono gli schiamazzi , che avvedutosi il buon 
pontefice, che ne pativa la riputazione sua , ri- 
mosse non solo dai pubblici afiari , ma anche dal 
palazzo r ambiziosa cognata. Effetto fu della sua 
saviezza una tal risoluzione : ma eflfetto simil- 
mente della sua debolezza V avere di poi rimessa 
alquanto nella sua confidenza essa donna Olim- 
pia, la cui fortuna sì sostenne da li innanzi , fin* 
che visse il papa , e provò poi anche dei balzi 
sotto il di lui successore. 

Aprissi dopo V esequie del defunto pontefice 
il sacro conclave, e si consumarono quasi tre mesi 
in discordie e dibattimenti, finché nel di 7 di 
aprile cadde l'elezione nella persona del cardinale 
Fabio Chigi , Sanese di patria , il quale assunse il 
nome di Alessandro VII. Concorrevano in lui 
tali doti di pietà, di letteratura, di saviezza che 
quantunque in età di cinquantasei anni, e creato 
cardinale solamente nel i65'i pure si trovò an- 
teposto a tutti gli altri più vecchi porporati. Gran 
plauso riportò da tutti questa elezione. Sfavilla- 
va specialmente in lui un vero zelo per la difesa 
della cristianità^ e fu dei più caldi nel conclave 
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a mettere fra gli obblighi del futuro pontefice , 
che Sì somministrassero gagliardi aiuti alla re- 
pubblica di Venezia, per sostenersi nella guerra 
a lei mossa dal comune nemico. Avea egli an« 
che assai conosciuti, e molto detestati i disordini 
del nepotismo , e però per quasi tutto il primo 
anno del suo governo stette fermo in non volere 
in Roma il fratello Mario e i nipoti, con istupore 
di Roma^ non avvezza a somiglianti miracoli. In 
Lombardia vide V anno presente divampar di 
nuovo la guerra^ suscitata dalla baldanzosa poli- 
tica del marchese di Caracena governatore dello 
stato di Milano. Dappoiché era a lui riuscito di 
snidar da Casale i francesi, d' impadronirsi di 
Trino, e di far altre imprese con felicità, e spe- 
cialmente di ridurre alla divozione di Spagna 
Cario II duca di Mantova , si avvisò di far lo 
stesso anche con Francesco I duca di Modena, e 
di adoprarvi V esorcismo della forza. Sul prin- 
cipio dunque di marzo si mosse da Cremona 
coir esercito suo, seco menando un gran treno di 
grossa artiglieria e di attrecci militari, e una smi- 
surata folla di guastatori, accostandosi al Pò, per 
entrare negli stati del duca. Nello stesso tempo 
spedì a Modena il conte Girolamo Stampa ad e- 
sporre i motivi della corte di Spagna , di essere 
poco soddisfatta degli andamenti di esso duca , 
il quale fortificava Brescello e la cittadella di 
Modena, e facea massa di gente ; non avea indotto 
il cardinale Rinaldo suo fratello a dimettere se- 
condo i patti la protezion della Francia, ed avea 
stabilito un matrimopio^ ed era dietro ad un al- 
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tro, che non piacevano al re cattolico. II perchè 
chiedeva sicurezze della di lui fede o colla con* 
segna di qualche piazza^ o che si mandassero per 
ostaggi in Ispagna i figli del duca. Rispose il 
duca, che T aver egli solamente due mila fanti 
e cinquecento cavalli^ e il fortificar le sue piazze 
conveniva a lui per propria difesa; aver egli ri- 
chiamato da Roma il fratello cardinale, e fattogli 
accettare il vescovato di Reggio ; con altre ra- 
gioni, che egli a suo tempo dedusse in un ma- 
nifesto pubblicato colle stampe. Quanto poi alle 
bravate, se ne sbrigò col dire, che si sarebbe di- 
feso dair ingiusta violenza altrui. Perciò non 
perde tempo a spedire rinforzi a Reggio e Bre- 
scello » e il tenente generale conte Bajardi con 
ottocento cavalli a guardar le rive del Pò. 

Ma il Caracena su quel di Parma valicò il 
suddetto fiume: il che saputo , volò il Baiardi 
a Correggio, ed obbligò quel presidio spagnuolo 
a cedergli la piazza. Credendo il duca, che il ne- 
mico esercito avesse da far prove del suo valore 
contro la fortezza di Brescello, si portò colla sua 
nobiltà, e con un corpo di fanteria a Reggio. Ma 
eccoti comparire il Caracena sotto quella stessa 
città, e bloccarla , quivi trovando chi tosto usci 
a scaramucciar colle sue genti. Ora il duca per 
meglio accudire ai suoi bisogni , animosamente 
colle sue guardie usci nella notte del dì 18 di 
marzo fuor di Reggio , lasciando ivi alla difesa 
il marchese Tobia Pallavicino; e postosi al largo, 
si applicò a mettere in armi tutte le sue cerni- 
de^ e fatti venir di qua dall' appenino i valorosi 
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«uoi garfagninì, si preparò per soccorrere la mi* 
iiacciata città di Reggio. Interpostosi il duca di 
Parma per un aggiustamento , trovò cosi alte le 
pretensioni del superbo Caraceua , che l'Estense 
con disdegno le rigettò, e andò a terra ogni trat- 
tato. Mon erano le forze degli spagnuoli , quali 
sul principio la fìima decantò; laonde il Carace- 
ua, scorgendo aumentarsi ogni dì più quelle del 
duca, e la guernigion di Beggio far delle frequenti 
sortite con danno dei suoi : nella notte del di 
ventidue di marzo con precipitosa ritirata levò 
il campo , e se ne tornò colla testa bassa a ri- 
passare il Pò , dopo aver fatto divenire nimico 
aperto un principe, dianzi solamente amico so- 
spetto/E di questa violenza riportò bene il Ca- 
racena V universale biasimo , siccome il duca 
Francesco gran lode per la sua intrepidezza. Fu 
di poi esso Caracena richiamato , e spedito in 
Fiandra a riparar la riputazione perduta. Ai 
primi rumori delle armi suddette avea l'Estense 
spedito a Torino e a Parigi , per ottener soccorsi. 
Di tal congiuntura si prevalse il cardinal Mazza- 
rino , per conchiudere il matrimonio di danna 
Laura Martinozzi, sua nipote e sorella della prin- 
cipessa di Conti f col principe Alfonso primoge*- 
uito di esso duca Francesco I, alleanza , a cui 
finqui avea trovato il duca delle difficoltà. Pro- 
mise il cardinale una gagliarda assistenza delle 
armi francesi alT Estense, e segui in Compiegne 
lo sposalizio con gran solennità della corte reale 
nel di ventisette di maggio. Giunse questa prin* 
cipessa a Modena nel di sedici di luglio^ e riuscì 
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poi donna superiore al suo sesso. Alle allegrezze 
della casa d' Este si aggiunse ancora il giubilo 
della nascita di un principino figlio del duca 
Francesco, a cui fu posto il nome di Rinaldo, ed 
a lui, benché terzogenito, Dio riserbò la conser* 
yazione e la propagazione del nobilissimo sangue 
estense. 

Attenne il cardinal Mazzarino la sua pro- 
messa , ed ecco giugnere nel mese di giugno in 
Piemonte un'armata; che unita colle milizie del 
duca di Savoja^ si fece ascendere a diciotto mila 
fanti, e sette mila cavalli. La politica, e la fama 
accrescono sempre il nerbo degli eserciti. Né 
prese il comando il principe Tommaso di Savoia^ 
come generale in Italia delle armi di Francia. 
Nel di otto del mese suddetto , avendo egli feli- 
cemente passato il Ticino , colle scorrerie portò 
la costernazione sino a Milano , da dove i bene- 
stanti cominciarono a salvarsi col loro meglio in 
altri paesi. Si mosse intanto anche il duca di Mo- 
dena con più di quattro mila fanti e mille ca- 
valli per unirsi ai francesi; e perciocché le mag- 
giori istanze del principe Tommaso erano, che 
egli menasse al campo munizioni da guerra, in- 
viò colle genti sue una processione di novecento 
carra tirate da due o tre paja di buoi , con di- 
ciotto pezzi di artiglieria , e con quanto occor- 
reva per imprese militari. Giunto egli al campo, 
si trattò di assalir qualche piazza, e il duca vo- 
leva, che si cominciasse da Lodi , di facile con- 
quista; ma chi più potea, determinò V assedio di 
Pavia, a cui fu dato principio nel di 24 di lu* 
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glio. Non mi tratterrò io in descriverne le par- 
ticolarità I dopo averne abbastanza parlato nelle 
antichità estensi. Basterà al lettore il sapere, che 
bella difesa fecero gli spagnuoli e pavesi, e che 
il duca di Modena colpito alla sfuggita da una 
palla di falconetto nelle spalle , che con ampia 
ferita gli portò via la carne, e gli scheggiò ros- 
so, fu in pericolo della vita; e che quell'assedio 
infelicemente progredii avendo di tanto in tanto 
lasciato entrar dei soccorsi nella città il principe 
Tommaso. Era egli figlio del duca Carlo Emma- 
nuele seniore , cioè del maggior politico dei suoi 
tempi, e seppe ben profittare della di lui scuola. 
Per attestato di Alberto Lazzari, quando egli fu 
del partito spagnuolo , seppe ben servire i fran- 
cesi ; e quando comandò le armi francesi , non 
dimenticò di prestar servigio agli spagnuoli. In 
una parola , air avviso , che fossero sbarcate al 
Finale alcune miglia ja di combattenti spediti di 
Spagna^ l'esercito francese, già molto infievolito 
per le diserzioni e malattìe, trovandosi anche in«r 
fermi il duca e il principe, quasi preso da terror 
panico, disordinatamente e in fretta si ritirò nel 
di 1 5 di settembre da queir assedio, lasciando 
indietro alquanti pezzi di cannone, seicento sac- 
chi di farina, non poco bagaglio, e molti attrecci 
da guerra. Il principe Tommaso condotto colla 
febbre in corpo a Torino, finì di vivere nel di 
22 di gennajo dell'anno seguente i656. Fu por- 
tato il ferito duca di Modena ad Asti^ dove dopo 
tre mesi riavuta la sanità, passò a Torino, e di 
là poi prese le poste alla volta di Parigi. Colà 
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giunto nel di 37 di dicembre, iucredibili carez- 
ze ricevette dal re Cristianìssimo, e dal cardinale 
Mazzarino, ben persuasi^ che egli dicea daddo- 
Tero nel servigio della corona di Francia. 

Fu in quest' anno , che Carlo Emmanuelo 
II duca di Savoja fu inquietato dalla ribellione 
dei Barbetti, eretici Valdesi, abitanti nelle valli 
di Luzerna , s. Martino^ Angrogna, e Perusa. Le 
insolenze di costoro contro dei cattolici, e la lor 
disubbidienza agli editti del sovrano, arrivarono 
finalmente ad un' aperta sedizione; laonde quella 
corte fu obbligata a spedir colà il marchese di 
Pianezza con fanteria e cavalleria , e poscia il 
marchese Galeazzo Villa , per mettere in dovere 
gli ammutinati. Costoro si ritirarono ali* alto 
delle montagne in siti fortissimi, e però seguirono 
stragi, incendj, e saccheg^j. Tante doglianze poi 
fecero costoro negli Svizzeri , in Olanda , InghiU 
terra , e fra gli ugonotti di Francia, che in lor 
favore si mosse o con uffizj o con gente tutta la 
razza dei protestanti, di maniera che temendo la 
Francia , che s' accendesse per questo una gran 
guerra, giudicò meglio d' interpòrsi, e di condur- 
re le controversie ad un accomodamento con ri- 
putazione di quella di Torino. Mancò di vita nel 
marzo di que.«>t' anno Francesco Molino doge di 
Venezia, ed ebbe per successore nel dì a5 di esso 
mese Carlo Contarino. Non poche prodezze fecero 
le armi venete nella guerra coi turchi. Francesco 
Morosino capitan generale dell* armata navale^ 
espugnata V isola di Egina, ne condusse via circa 
quattrocento schiavi* He\ dì :i3 di marzo si porti 
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iad (espugnare la città di Volo sulle coste della Ma^ 
cedonia, e se ne impadronì colla forza ^ asportan-* 
done venti cannoni di bronzo, e sette di ferro 1 
con prodigiosa quantità di biscotti, e lasciando in 
preda alle fiamme la misera città. Ma di gran 
lunga maggiore fu la gloria riportata da lui nel- 
l'atroce battaglia di mare, che segui ai darda* 
belli nel di ^1 di giugno fra la veneta armata e 
quella dei turchi. Ne riportarono i cristiani una 
insigne vittoria. Undici tra vascelli e galee tur- 
chesche rimasero incendiate; altrettante o si af- 
fondarono perirono al lido colla morte di circa 
sette mila infedeli ; tre lor legni con piò di se. 
cento persone rimasero in poter dei veneziani. 
Nel di seguente trovate alla spiaggia molte altre 
navi turchesche spogliate di genti e cannoni, fu- 
rono incendiate. Per quasi due mesi tenne dipoi 
il Morosino V assedio di Napoli di Romania, ma 
non potè ridurlo alla sua ubbidienza. Gli riusci 
bensì di prender Megara , che fu saccheggiata e 
data in preda al fuoco. Gran bottino fecero ivi i 
soldati , e ne furono asportati tredici grossi can- 
noni, e gran copia di grano. Secondo il Guichenou 
neir ottobre di quest' anno giunse a Torino Tin* 
comparabiì donna, Cristina Alessandra regina di 
Svezia, che avea dato un calcio al regno , ed ab* 
bracciata la religione cattolica. Ricevette ella di 
grandi onori dalla corte di Savoja, ed imbarcatasi 
per Pò, venne a Ferrara e Bologna, e proseguendo 
il viaggio per tutto lo slato ecclesiastico, accompa- 
gnata sempre dal famoso letterato Luca Olstenio 
canonico di s^ Pietro, mandatole incontro dal 
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papa, pervenne nel giorno J9 di dicembre a Ro- 
ma» Solenne fu il suo ingresso in quella gran cit- 
tà^ indicibile il plauso e V allegrezza della sacra 
corte ; il papa e i cardinali non lasciarono indie- 
tro dimostrazione alcuna di slima verso cj^uesta 
nuova eroina. 

CRISTO MDCLVI. INDIZ. IX. 
jiJfIfO DI i ALESSANDRO VII. PAPA %. 

FERDINANDO IH. IMPERADORE m 

Erasi portato Carlo II duca di Mantova nel 
verno dì quest' anno a Parigi per rimettersi , se 
potea, in grazia di quella corte^ perchè al mirare 
ingagliarditi i francesi in Lombardia , gli trema- 
va il cuore. Se ne tornò egli in Italia, poco, se- 
condo le apparenze, aggiustato, perciocché conti- 
nuò a seguitare il partito spagnuolo. Alla corte 
di esso re cristianissimo si era, come dicemmo^ 
trasferito anche Francesco 1 duca di Modena , e 
dopo aver concertato quanto occorreva per la 
campagna dell'anno presente, carico di dbni^ e 
col titolo di generalissimo delle armi di Francia 
in Italia, sen venne pel genovesato , e giunse a 
Modena nel dì 20 di febbrajo. A militare con 
lui, e sotto di lui venne anche il duca di Mercu- 
rio. Sul principio di giugno ito esso duca di Mo- 
dena a prendere il comando dell'armata france* 
se, con cui si unì anche il giovane marchese Villa 
colle truppe del duca di Savoia , dopo aver mi- 
nacciato varie altre piazze dèlio stato di Milano, 
air improvviso andò a mettere V assedio alla for- 
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tezza di Valenza presso il Pò. La piazza era forte^ 
valorosi i difensori ; azioni ben calde si fecero 
sotto di ess'àf nelle quali ebbe il duca Francesco 
il dispiacere di perdere due dei suoi primi e mi- 
gliori uffizìali, cioè il conte Gian Maria Broglia, 
e il marchese Tobia Pallavicino. Ma più sensi- 
bile disavventura provò egli appresso , perchè 
avendo molto prima gli spagnuoli ricuperato il 
castello di Arena, e saputo, che da Modena ve- 
niva al campo francese un corpo di quattro mila 
tra fanti e cavalli, comandati dal duca di Biro- 
ne , e dal conte Giam-Battista Baiardo tenente 
generale di esso duca: il cardinale Teodoro Tri* 
vulzio, a cui prò interim dopo la partenza del 
marchese di Caracena stava appoggiato il gover- 
no di Milano, segretamente fece sBlare alla volta 
di quel castello molte brigate di soldati. Poste 
queste genti in aguato a Fontanasanta verso i 
confini del piacentino, allorché colà giunse senza 
alcuna ordinanza la soldatesca Gallo-Estense, l'as- 
salirono, la sbaragliarono, fecero laoo prigioni, 
fra i quali lo stesso conte Baiardo, a cui nulla 
giovò il far quanta difesa potè, perchè il duca 
di Birone coi suoi 600 cavalli se ne andò , la< 
sciando lui alla discrezion dei nemici. Questa 
nen lieve percossa ponto non isgomentò il duca 
di Modena^ che piti vigorosamente che mai con- 
tinuò gli approcci sotto Valenza. Ma perciocché 
pel mantenimento dell' armata abbisognava trop- 
po di un convoglio di viveri, e gli spagnuoli con 
tutte le lor forze erano passati alla Gerola : il 
duca air improvviso, lasciata nelle linee V oc- 
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corrente milizia , marciò col resto dell* esercito 
contro di essi spagnuoli , risoluto di dar loro bat- 
taglia. Non vollero eglino questo giuoco , ed ono- 
ratamente lasciarono passare il convoglio , che fu 
la vita del campo francese sotto Valenza. Giunto 
poscia al governo di Milano il conte di Fuen- 
saldagna fece ogni possibile sforzo per ispignere 
soccorsi in quella piazzale gli venne fatto una 
volta d' introdurvi alquanti soldati. Gli altri 
tentativi riuscirono per lui dannosi : sìccbè in 
fine fu obbligato quel presidio nel dì 7 di set- 
tembre a capitolar la resa. Corse un gran peri- 
colo neir anno presente il duca di Modena a 
cagioù dei potenti maneggi degli spagnuoli alla 
corte dell' imperadore Ferdinando III, avendo 
eglino indotto queir augusto a spedir proclami 
contro dello stesso duca , quasiché il far guerra 
agli spagnuoli fosse causa concernente il ro- 
mano impero. Raunati poi dodici mila tedeschi, 
li spedi esso augusto in Italia^ e già si aspettava 
la gente di veder piombare questo fulmine sugli 
stati del duca Francesco, rimasti affatto sprov- 
veduti di difesa. Ma giunta quella gente nel Ti- 
rolo, insorsero dissensioni fra gli uiBziali, e buo- 
na parte si sbandò, in maniera che appena quat- 
tro mila ne pervennero a Milano, senza essere a 
tempo di soccorrere Valenza. Fu creduto, che il 
senno e Toro del duca di Modena dissipasse quei 
minaccioso temporale. Posta poi ai quartieri di 
inverno V armata , sul fine dell' anno passò di 
nuovo r Estense a Parigi, ed arrivò colà nel gior- 
no 6 di gennajo. 
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Videsi meglio in quest' anno , qual muta^' 
zione di umori possa far la mutazion degli onori. 
Si era ognuno promesso grandi esempj di virtù 
nel pontefice Alessandro VII. Siccome dicemmo, 
nìun più di lui avea declamato contro gli abusi 
del nepotismo, allorché era cardinale; di questo 
tenore ancora seguilo ad essere per alquanti mesi. 
Non volle in Roma il fratello e i nipoti ; niun 
privato interesse compariva in lui ; sprezzava le 
cose caduche di questa vita ; davanti agli occhi 
teneva le memorie della sua morte, e le vite e 
le azioni dei più insigni romani pontefici. Ma 
da si belle massime si allontanò egli alquanto 
dipoi, perchè non potendo più reggere alla leu* 
tazione, chiamò alla corte don Mario Chigi suo 
fratello, e i di luì figli, e in mano loro mise i 
pubblici affari. Si figurò egli di aver posta una 
gran briglia ai parenti, coir aver confermata ed 
armata di maggiori pene una bolla di papa Gre- 
gorio XIII che vieta il promettere e il prendere 
regali per qualsivoglia giustizia e grazia nella 
corte romana: quasiché chi ha le briglie in mar 
ViOj non possa facilmente defraudare la santa in- 
tenzione dei legislatori; e le coscienze poco scru- 
pomose non sappiano trovar ragioni, per credere 
non fatte per loro le stesse leggi della natura e 
dì Dio. Questo inaspettato risarcimento di nepo* 
tismo fece cangiar linguaggio ai fabbricatori di 
prognostici intorno a questo poniìficato. Fra gli 
altri allettato il celebre P. Sforza Pallavicino, che 
fu poi cardinale, dal beli' aspetto^di quei primi 
mesi, si era già disposto a scrivere la vita dello 
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[itèsso pontefice. Ma da che Vide la roetamorfosi 
suddetta^ gli cadde la peuna di mano , e lasciò 
quésta cura a chi fosse di stomaco diverso dal 
fiiiOi Ma specialmente ebbero a dolersi di que^ 
|>apa i veneziani , come abbiamo dalle storie del 
senatore Andrea Vatiéro^ e del signor Oraziani ^ 
perchè avendo (sgti cardinale nel conclave scritto 
di sua mano il decreto, obbligante il futuro pon- 
tefice a somministrai^ a siie spese un corpo di 
jgBÌee ^ e tre mila fanti in difetta di Candia^ dive- 
duto poi ppa trovò mille difficoltà , e né pur si 
iildùsse a darni? un migliajo^ con ristrignere nel- 
V ultimo tutta la sua liberalità a spedire in aiuto 
dèi veneziani quattro sole galee; Poca durata fece 
tid trono ducale di Venezia Carlo Gontarino, es< 
fiendo egli stato chiamato all' altra vita nell'an- 
tao presente. Ebbe per successore Francesco Cor*- 
tiaro> il cui ducato non si stese, che a soli venti 
giorni. In luogo suo fu poi eletto doge Bertuccio 
Valiefo. 

Era solita Tarmata navale veneta ogni anno 
di postarsi ialle bocche dei Dardanelli , per im- 
pedirne r uscita alla ttirchesca. Avvenne, che nel 
dì 26. di giugno compaive colà Siban Bassa con 
gran flotta , risoluto di passare , senza chiedere 
licenza ai veneziani. Però si venne a un terribile 
conflitto. Ek-a composta V armata veneta sotto il 
comando di Lorenzo Marcello capitan generale di 
venticinque vascelli, altrettante galee, e sette 
galeazze, oltre a sette galee dei bravi maltesi. 
Per due ore d' ostinato combattimento fu incerta 
la vittoria , fìncbè soprafatti i turchi dal valore 
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dei cristiani rincularono, cercando colla fuga di 
sottrarsi al cimento. Inseguiti si precipitavano in 
mare per salvarsi a nuoto. Molte lor navi rima* 
fiero divorate dal fuoco , altre si ruppero a terra. 
Tredici galee inoltre , sei vascelli , e cinque ga- 
leazze , vennero in potere dei veneziani , colla 
morte, per quanto fu creduto, di dieci mila di 
quegP infedeli , colla liberazione ( se pur tanto si 
può dire) di cinque mila schiavi cristiani , e 
coir acquisto di gran copia di artiglierie e di at 
trecci militari , ricavali dalle abbandonate navi, 
alte quali fu dipoi appiccato il fuoco. Fu questa 
la più insigne vittoria riportata dai veneti nella 
presente guerra , se non che restò essa funestata 
dalla morte dello stesso capitan generale Mar- 
cello. Dopo un si fortunato successo, espugnarono 
i cristiani risola e rocca di Tenedo, dove lascia- 
rono buon presidio. Altrettanto fecero all'isola e 
città di L^enno. Provò in quest'anno l'Italia il 
flagello della peste, che portata dalla Sardegna 
a Napoli, quivi cominciò ad incrudelire, e passò 
anche a Roma , dove diede campo al pontefice di 
usar ogni possibil precauzione, e di soccorrere 
l'afflitto popolo con abbondanti limosine. Si ter- 
ribil fu questo malore, che desolò alcupe città. 
Nella sola metropoli di Napoli corse voce , che 
perissero piò di ducento ottantacinque mila per- 
sone. In Roma per tante diligenze di quei magi- 
strati ve ne mancarono solamente ventidue mila, 
e nello stato ecclesiastico circa cento sessanta 
mila. Passò in quest' anno per Genova e Milano 
don Giovanni d' Austria , figlio illegittimo del re 
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Cattolico ^ inviata io Francia al comando di quel- 
V armi. 

i CRlàtO MDCLVli. INDIZIONE X, 
^NJro DI \ ALESSANDRO VIL PAPA 3. 

( FERDINANDO IIL IMPERADORE. ai; 

lP*ù qiìésio l'ultimo anno della vita di Fef- 
ainando III imperadore , rapito dalla morte nel 
di due d' aprile in età di quurantanove anni. Non 
vi fu bisogno di bugie 3 per tessere uno splendido 
elogio a questo monarca : tale e tanta fu sempre 
in lui la pietà e il timore di Dio> V integrità dei 
costumi j la prudenza > e rettitudine del suo go- 
verno. Lasciò vedova Timperadrice Leonora Gon- 
zaga, tersta fra le sue mogli. Di varj figliuoli lo 
arricchirono i suoi matrimonj, ma non lasciò 
dopo di sé vivente ^ se non Leopoldo, nato nel 
dì 9 di giugno delTanno (640 già coronato re 
d' Ungheria e di Boediia , che succedette negli 
stati ereditar) del padre ^ e giunse nell'anno se-» 
guente a conseguir lo scettico del romano imperioé 
Apertamente si dicliarò sul principio di quest'an- 
no Carlo il Gonzaga duca di Mantova del partito 
spagnuolo , invanito forse del pomposo titolo di 
generale dell'armi dell' imperadore in Italia , a 
lui procurato dai ministri del re cattolico, i quali 
speravano con questo chiodo di ribattere V altro 
di Francesco I d' Este duca di Modena. Si studiò 
il Mantovano coli' usuale sparata di un manifesto 
di giustificar questa sua risoluzione, e di far 
comparire la necessità di cacciar dall' Italia 1 
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francesi. Ma ai trovò egli in breve ben deluso , 
perchè mancò di vita V imperador Ferdinando , 
e pochissima gente gli potè venir di Germania; e 
scegli avea fatto i conti d'ingoiar gli stati deU 
r Estense^ gliene passò presto la voglia. Erasi 
portato^ siccome dicemmo^ il duca di Modena 
alla corte di Parigi, per concertar te operazioni 
della futura campagna ; e siccome nelle sue vene 
scorreva il sangue della real casa di Savoia , per 
essere figlio dell' infanta Isabella, edera perciò 
premuroso dei vantaggi del duca Carlo Emma* 
nuele II suo cugino: così col suo credito fianr 
cheggiò in maniera l'istanze di lui , per riavere 
dalle mani dei francesi la cittadella di Torinq , 
che ne riportò l'ordine dell'evacuazione dal rd 
cristianìssimo. Con questo arrivò nel di aette di 
febbraio a Torino, e nel di dieci seguì la consegna 
di essa cittadella con immensa consolazione di 
quella corte e popolo. Calarono in questi tempi 
dalla Germania tremila fanti , e mille e cinqu&r 
cento cavalli al servigio del duca di Mantova oon 
cni unitosi il conte di Fuensaldagna governatore 
di Milano, nella primavera con quante forze por 
tè, andò a prender varj posti intorno a Valenza, 
ardendo di voglia di ricuperar quella fortezzdf 
Furono in breve sturbati i suoi disegni , perchè 
il duca di Modena , dopo avere ricevuti dalla 
Francia nuovi rinforzi di gente, guidali dal priur 
cipe di Conti , usci in campagna , ed entrato nel 
Monferrato, ordinò al giovine marchese Villa di 
assalire il castello di Monteglio , che si rendè con 
buoni patti. Quindi passò il duca cpn ^bso prin- 
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cìpe air assedio del forte passo e castello di Non, 
ossia Annone^ dove trovò una gueruigione di 
settecento uomini , che dopo essersi bravamente 
difesa , nel di 8 di giugno restò prigioniera di 
guerra* Quel comandante barone di san Maurizio 
Borgognone j servì col cambio a fare restituire la 
libertà al conte Baiardo ufiziale primario del 
duca. Dacché fu preso filontecastello , e portato 
soccorso di viveri a Valenza, che per iscarseggiare 
si trovava in pericolo, s'inoltrò Tarmata francese 
sul Tortonese, per ricevere un rinforzo di due 
mila fanti ^ e di mille ducento cavalli, prove- 
nienti da Modena, e condotti dal principe Alfon- 
so primogenito del duca , e dal principe Borso 
suo Zio. 

Fu poscia progettato ed impreso Y assedio 
di Alessandria, città popolata e forte; e dato prin- 
cìpio nel dì ì6 di luglio alla circonvallazione , e 
agli approcci. Dentro vi era un gagliardo presidio 
di fanteria, a cui si aggiunsero ancora cinquecento 
eavalli , e gli stessi cittadini animosamente accor- 
sero alla difesa per l'odio, che portavano al nome 
francese. Vien diffusamente descritto quest' asse» 
dio dal conte Gualdo Priorato nella vita dell'au- 
gusto Leopoldo. Altro non ne dirò io , se non che 
nel di sei d'agosto avendo tentato gli spagnuoli 
con tutto il nerbo del vicino esercito loro d' in- 
trodurre soccorso in quella città segui un' azione 
di gran valore da ambe le partii e di molto san- 
gue, specialmente degli spagnuoli , che furono 
vigorosamente respinti, essendosi in si perico^ 
loso frangente segnalati per la loro intrepidezza 
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fra le moschettale il duca Francesco I di filodeqa, 
e ì suoi due figli Alfonso, ed Almerigo^ con venire 
attribuito sopra tutto il buon esito di quella gippt 
nata al principe Borso d' Este , veterano nel met 
stier della guerra ; cbe da U a pochi mesi giuuM 
al fipe del suo vivere. Gf-avemenle ferito restò in 
tal congiuntura il marchese Villa. Ma perchè U 
^ola mente del saggio duca non potò condurre 
queir assedio; oltre di che per le morti , ed anche 
per le diserzioni era scemato fprle l'esercito ; e 
Toste nemica difficoltava molto il trasporto deUo 
vettovaglie e dei foraggi ; gli convenne in Qne 
desistere da queir impresa , e levare il campo pel 
dì 19 d'agosto. Restò forte di cavalleria, ma smiUo 
affatto di fanteria l' esercito francese , laddovie Iq 
spagnuolo abbondava di fantine si provava povero 
di cavalli. Perciò niun'altra impresa tentarono essi 
francesi, e andarono a re6ciarsi alle spese dei lorq 
nemici nella Lomellina e sul Novarese. Mg nel me- 
se di dicembre, quando meno pgi)ui|Q se l'aspetta* 
va f essendo già tornato in Francia il prìncipe di 
Conti, ecco che il dup9 Francesco mette in mancia 
lutto r esercito j per venire sul Piacentino. Fi| 
perseguitato nel viaggio da dirotte pipggie, tfovò 
liei cammino orridi fanghi , ed j fiumi rigogliosi 
d'acque. Ninno ostacolo pptè fermare i suoi passi, 
di modochesulSpedelKanno giunse egli con tutte 
le schiere sul suo stato di Reggio. Non sapevano 
intendere ì curiosi il vero motivo di questo suo 
difficile viaggio, iu istagione tanto disildatta, qis| 
sul principio delT apno sf^guepte fi invelò quelito 
»rcanp, 
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ContÌDuando V oslinala guerra dei turchi 
contro dei veneti , si udi , cbe in Costantinopoli 
si faceva un'armamento maggiore del solito : il 
che nondimeno nulla sgomentò la costanza della 
repubblica. Incontratosi il capitan generale Mo- 
cenìgo in quattordici navi grosse barberesche , 
incamminate per unirsi all' armata turcbesca , 
nel dì due di maggio le assalì. Dopo duro contra- 
sto con quei barbari , più usati degli altri alle 
battaglie , ne ridusse quattro in suo potere ; tre 
altre andarono a rompere a terra ^ cbe furono poi 
incendiate; le restanti si salvarono colla fuga. 
Considerabile riusci poscia V acquisto fatto da 
essi veneti a forza d'armi del porto e della fortezza 
di Suazich ^ dove buona preda si fece di saiche 
turcbesche , di un vascello barbaresco , e di molta 
roba , e ne furono menati via venticinque grossi 
cannoni , tolti una volta ai medesimi veneti , 
come appariva dall'arme. In una dubbiosa zufik 
coi turchi perde ancora in quest'anno la vita il 
general Mocenigo , e perì di un' incendio la sua 
nave capitana. Fu poi ricuperata dai Musulmani 
V isola di Tenedo. L'altra dì Lenno corse la me- 
desima sfortuna tornando per forza alla loro ub- 
bidienza. Niun'altro fatto rilevante segui in quel- 
le parti. In sì grave e pericoloso impegno abbiso- 
gnava a^isaissimo la veneta repubblica dei soccorsi 
del ponteBce , mostratosi finqui alquanto sordo 
alle loro preghiere. Di tal congiuntura si prevalse 
papa Alessandro VII aiutato ancora dai caldi ufizi 
del re Cristianissimo, per indurre il senato veneto 
a rimettere in Venezia e nelle altre città i reli<- 
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giosi della compagnia di Gesù. Favorevole fu il 
decreto, laonde dopo cìnquant'anui d edilio ritor- 
narono essi padri colà a coltivar la vigDa del 
«ignore. Applicò il ponletice in sussidio dell' armi 
venete i beni dei conventioi aboliti in quello sla« 
io, e i conventi degli ordini religiosi dei croci* 
feri , e di Santo Spirito, da lui suppressi, con al- 
tre grazie. £ra passata nel precedente anno da 
Napoli , e da Roma la peste a Genova. Quivi nel 
presente fece ella un'orrida strage per la stret- 
tezza delle case e strade di quella popolata città; 
entro la quale, senza parlare del territorio, ai 
fece conto nel mese di settembre , che fossero pe^ 
rite settanta mila persone, 

CRISTO MDCLVUI. INDIZIONE XI, 
AUNO DJ \ ALESSANDRO VII, PAPA 4. 

LEOPOLDO IMPERADORE i. 

Nella dieta dell* imperio a molte dispute fu 
sottoposta Teleziou del nuovo iraperadore, non 
tanto per li maneggi dei francesi, affinchè si slac- 
casse dalla casa di Austria la corona imperiale, 
quanto ancora per la speranza nata negli elettori 
di potere in tal congiuntura condurre alla pace 
la Francia e la Spagna. Ma svanito il pio disegno, 
restò Gnalmente eletto Imperadore Leopoldo Igna- 
zio, re dì Ungheria e Boemia, figlio del defunto 
augusto nel di 18 di luglio dell'anno presente 
con plauso universale per le sue belle doti. Era 
egli in età di diciotJo anni. Giunse siccome di- 
cemmo , sul fine dell' anno precedente l'esercito 
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francese condotto da Francesco I duca dì Modena 
sul Reggiano. Consisteva in settemila fanti e cin« 
quemila ed ottocento cavalli. Sul principio di que* 
at' anno passò quell'armata il Pò ^ non essendo 
giunti a tempo gli spagnuoli, per impedirle il 
passaggio, e andò a prendere ì quartieri d'in- 
verno nelle ubertose ville del Mantovano , e mas-r 
simamente in Viadana, e nei luoghi circonvicini. 
Rigorosi ordini pubblicò il duca, perchè a ninno 
8Ì facesse violenza , e si vivesse con quiete come 
in paese non nemico , esigendo nondimeno gli oc- 
correnti viveri e foraggi per l'armata. Fu da molti 
creduto, che Carlo II duca di Mantova tra per 
la morte dell' imperadore Ferdinapdu HI , per 
cui restarono sconcertate le sue misure, e per 
vedere esposto il Monferrato ^lla vendetta dei 
francesi, avesse già segretamente concertata la 
maniera di uscir d' impegno con gli spagnuoli, 
stante la necessità di sottrarsi a maggiori pericoli. 
lUa con si Bitta opinione non si accorda il saper 
noi , eh' esso duca accettò in questi tempi presidio 
fipagnuolo ne) borgo di san Giorgio di Mantova , e 
cercò J^iuti da ogni parte. Conluttpciò, o sia, che 
al Gonzaga non piacesse di veder posto il teatro 
della guerra nelle viscere dei suoi stali, o che 
concorressero altri politici riflessi: certo è, che 
egli si vide finalmente ridotto ad accettare la 
neutralità, per cui si obbligò di non offendere 
da li innanzi gli stati del duca di Modena , e di 
non far guerra ai francesi ; e vicendevolmente 
dagli altri fu promesso a lui lo stesso: con che 
f^ non divenne amico della Fr^aci^, almeno cessò 
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di esserle nemico. Fortuna fu del Gonzaga d'in* 
contrarsi in un generoso prìncipe , qua! fu Frao* 
Cesco I di Este, perchè altrimenti correa pericolo 
di perdere Mantova. E ciò perchè Angelo Tara- 
chia primo ministro suo, traditore, per quanto 
scrive più di uno storico, e^ibì al duca di Modena 
d^ introdurre in Mantova i francesi ; ma il magna- 
nimo Estense volle veder quel principe correttoi 
ma non rovinato. Intanto la corte di Savoia , che 
non si credeva tenuta a questo accordo; bene infor- 
mata y che r importante fortezza di Trino sì tro* 
va va con poco presidio spagnuolo^e mal guardatai 
nella notte precedente al di 20 di luglio segreta- 
mente spedì colà il giovane marchese Villa con 
tremila e cinquecento tra fanti e cavalli , che sor- 
prese le principali fortificazioni della piazza , ed 
obbligò il comandante spagnuolo a capitolarne la 
resa. Il duca di Mantova che ne riteneva la giu- 
risdizione j fece perciò delle gravi doglianze, che 
a nulla servirono; ed ebbe appresso la mortìfi* 
cazione di ricevere una lettera dal collegio elet- 
torale nel di 4 <li giugno* vietante a lui Tìnti- 
toLirsi generale dell' imperadore, e vicario del- 
l' imperio. 

In esecuzione del concordato premeva al duca 
di Modena di liberare il mantovano dal peso delle 
truppe francesi ; e però da che ebbe rinforzato 
l'esercito con forze nuove, parte raccolte in Mo- 
dena , e parte venute di Francia , sul fine di giu- 
gno pel cremonese, dando il ^acco fino alle porte 
di quella città ^ andò cercando le maniere di pas- 
sare il grosso fiume dell' Adda. Eran le rive op- 
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poste ben guernite di combattenti , colà spediti 
dal conte di Fuensaldagna ; e troppo ardita impresa 
6Ì scorgeva il tentarne il passaggio. Fortunata meo-* 
te riuscì ad alcuni pochi francesi di valicar quel 
fiume a Cassano , e di forti6carsi nell'altra riva, 
di modo che trasse colà tutta T armata , e gittato 
un ponte, passò. Da incredibii confusione e spa-r 
\ento per questa impensata felicità dei nemi* 
ci restò preso V esercito spagnuolo^e il Fuensal- 
dagna insospettito di qualche intelligenza in Mi** 
lano. colà con tutte le sue forze frettolosamente si 
xitirò. Allora il duca di Modena animosamente die- 
de la marcia allesercito^suo e per mezzo del mila- 
nese, e fin passando presso le porte di Milano^ 
andò al Ticino, e dopo averlo valicato, senza per- 
dere tempo , cinse di assedio la fortezza di Mor- 
ta ra : azioni tutte, che fecero salir alto il suo 
nome, e il concetto del suo valore e senno. Resistè 
quella piazza sino al di sS di agosto, in cui fu ob- 
bligata a rendersi : con che la fertile pianura della 
Lomellina restò esposta ai comandi dei francesi. 
Ma che ? neir auge di tanta gloria eccoti cadere 
infermo Francesco I di Este duca di Modena, op- 
presso dai patimenti e dalle fatiche passate, o pure 
avvelenato dalla cattiva aria di Mortara. Fu por- 
tato a sant'Jà^ dove fu a visitarlo Carlo Km* 
manuele II duca di Savoja , e nel di i4 di otto- 
bre di questo anno fra le braccia del principe AL 
xnerigo suo figlio, e dei suoi cortigiani, che si 
disfacevano in lagrime, con quel medesimo co- 
raggio, che egli avea sempre mostrato nelle azioni 
guerriere, rendè V anima al suo Creator^ in età 
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di quarantaolto anni, un mese e nove giorni. Cd* 
mune opinione, fu che s'egli non fosse stato 
rapito da morte cotanto immatura « l'Italia avreb* 
he avuto in lui un general di armate da parago* 
Darsi coi primi* Né io mi fermerò a descrìvere il 
corteggio delle tante virtù, che si adunavano in 
questo principe, la principal delle quali fu la pietàj 
perchè ne ho detto quanto occorre nelle antichità 
estensi , e può leggersi il giusto suo elogio nelle 
storie del conte Gualdo priorato, di Francesco Vi- 
gliotto, nelTidea del principe del padre Gara* 
berti della compagnia di Gesù , e presso altri scrit-^ 
tori. Solamente dirò, aver egli comprata ben caro 
la gloria umana, perchè di tanto suo servigio^ 
prestato alla corte di Francia, né egli né la sua 
casa riportarono veruna ricompensa, o almen non 
tale, che pareggiasse la gran copia di spese e debiti 
fatti in occasione di queste guerre, a saldare i 
quali fu poi necessaria V alienazion di assaissìmi 
Allodiali. Lasciò il duca Francesco dopo di sé 
tre figli Alfonso, Almerigo, e Rinaldo, e nel 
dominio degli stati a lui succedette il primogenito^ 
che si nominò Alfonso IV. 

Altra azione meritevole di memoria non 
passò dopo la presa di Mortara , se non che i 
francesi entrarono in Vigevano, e ne distrussero 
le fortificazioni ; e il conte di Fuensaldagna man- 
dò improvvisamente un corpo di gente a dar 
la scalata a Valenza, ma con trovar vigilanti i 
francesi, e tornarsene indietro senza voglia di ri* 
dere. Nel novembre di quest* anno V essere venuto 
a Lione il re Luigi XI V^ col cardinal Mazzarino, 
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diede un buon pascolo alla curiosità dei politici^ 
per indovinarne il motivo. Si portò colà la maestà 
sua a vesitare Cristina duchessa di Savoia, madre 
del duca Carlo Emmanuele II, zia di esso re, e 
principessa di mirabil senno e vivacità di spirito- 
menando seco le due sue 6glie,cìoè la principessa 
Luigia vedova del principe Maurizio di Savoia^ e 
la principessa Margherita nubile. Mentre madama 
reale era in trattato di accasar quest' uhima figlia 
con Ranuccio ti Farnese duca di Parma, non 
lasciava ella dì trattar colla corte di Francia, 
per farla regina; e tale era la beltà di questa 
principessa , che potea fare un dolce incanto agli 
occhi del re. Si trovavano veramente le mire di 
questo giovine monarca rivolte all' infanta di Spa- 
gna Maria Teresa: pure perchè tuttavia s'inter- 
ponevano gravi ostacoli a quel maritaggio, e alla 
pace col re Cattolico, segui accordo con madama 
reale, che se per tutto il mese di maggio prossimo 
Tenluro il re non conchiudeva il suo maritaggio 
coll^infanta suddetta, egli sposerebbe la principes- 
sa Margherita di Savoia. Si servi T accorto Mazza* 
rino di queste apparenze, per tirar gli spagnuoli 
nel suo disegno. In fatti si ultimò poi la pace 
colla Spagna , e le speranze della principessa di 
Savoia andarono a terminare nell'accasamento 
col duca di Parma. Non sarà discaro ai lettori di 
apprendere una particolarità spettante al cardina- 
le suddetto, la quale trovo io nella sua vita ma- 
noscritta , stesa in sestine da Giuseppe Sellori ro* 
roano, stato suo Familiare di gran confidenza. Cioè 
nel suo appartamento del Louvre fece egli in que- 
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stanilo per Ire mesi fare un maraviglioso apparato 
di tappezzerie, vasi d'oro e di argento , lampane^ 
pitture ed altri mobili di rara ricchezza , con in-» 
gegnoso compartimento , fatto dal signor di Col- 
bert. Vi era una gran credenza , sulla quale stava^ 
no i premj per un lotto , cioè vasi d'oro e d'ar^ 
giento di ogni sorta , orologio , guantiere giojeilatei 
ficrignì j Coirne, anelli, croci, scatole, e simili 
preziosi lavori ad ornamento specialmente del 
sesso femminile* A più di centomila scudi roma*; 
ni ascendeva il valore di questi premj. Alla fun« 
«ione nel dì 4« di Aprile intervenne il re, la 
regina madre , con tutti i principi , principesse, e 
gran signori e dame di corte. Furono da madami*- 
gella Ortensia Mancini tirati a sorte i bollettini 
del lotto, due pel re, ed altrettanti per la regina, 
ed uno per gli altri ; e così fu distribuito tutto 
quel valsente , con ammirar tutti la rara mu* 
nificenza di questo porporato italiano. 

Diede fine ai suoi giorni nel presente anno 
il doge di Venezia Bertuccio Valiero, e fu alzato 
a quel trono Giovanni Pesaro. OflTeriva il gran 
signore la pace alla veneta repubblica , purché 
gli fosse ceduta V isola di Candia : condizion trop- 
po dura, ma che nondimeno fu proposta nel se- 
nato^ il quale si sentiva stanco ed esausto, per sì 
lunga e dispendiosa guerra. Pure prevalse il pare* 
re dei più coraggiosi di non cedere all'imperioso 
tiranno. Da sì generosa risoluzione commosso il 
pontefice, e i più ricchi dei cardinali^ e special- 
mente Francesco Barberino, e Flavio Chigi, ed 
alcuni baroni romani , fecero a gara per prestare 
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soccorso ai Veneti. Perciò oltre alle dodici galee 
del papa , di Malta , e di Toscana , furono spediti 
ad unirsi alla loro arpfiala altri dieci vascelli | 
provveduti da essi porporati e baroni alle spese 
loro. Il cardinal Mazzarino ancor egli mandò un 
regalo di centomila scudi alla repubblica ^copren-^ 
do probabilmente col suo nome ciò cbe veniva 
dal re. Ma azione alcuna di rilievo non accadde in 
quelle parti, avendo patito naufragio la flotta dei 
veneziani colla perdita di alcune galee; videsi 
anche riuscir vano il disegno di sorprendere la 
Canea , e V armata turchesca colla fuga deludere 
i cristiani, che si erano preparati per venire alle 
roani. Quel solo, che animava le speranze dei 
veneziani , era il trovarsi disposta la corte di 
Francia , siccun^e disgustata del turco, a spedire 
un gran rinforzo di gente in Candia , purché se- 
guisse la pace colla Spagna. Di ciò parleremo an- 
dando innanzi. 

CRISTO MDCLIX. INDIZIONE XIL 
^irm DI ) ALESSANDRO VII. PAPA 5. 

LEOPOLDO IMPERADOREa. 

Gran pruova diede in questi tempi delia sua 
saviezza il cardinal Mazzarino. jNou avea pari la 
beltà e vivacità di spirito di madamigella Maria 
Mancini nipote sua, e se n' era tanto invaghito il 
giovinetto re Luigi XIV, che molti pensarono 
( non so se con vero o falso fondamento ) ch'egli 
sarebbe giunto a sposarla , se il cardinale , non 
dirò vi avesse tenuta mano, ma solamente T a- 
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Tesse permesso. Ruppe egli il corso di queste 6am- 
me e pensieri 9 con allontanare improvvisamente 
dalla corte la nipote, che poi dopo la morte di 
lui divenne contestabile essa Colonna; e per la sua 
bizzarria , per le dissensioni col marito, e coi suoi 
viaggi, diede|tanto da dire agli spettatori e dilet- 
taoti delle varie scene del mondo. Poteva inoltre 
collocare un' altra sua nipote Mancini con Carlo 
Eramanuele II duca di Savoja , se fosse condisceso 
alla restituzion di Pinarolo , e a privar della regal 
prolezione la città di Ginevra. Ma egli sempre an* 
tepose il servigio del re ai suoi privati interessi. 
Per opera sua immediatamente dopo la morte di 
Francesco I duca di Modena fu conferito il grado 
di generalissimo delle armi di Francia in Italia 
ad Alfonso IV duca suo tiglio e successore, il quale 
tosto fece i dovuti preparamenti per uscire in 
campagna neìV anno presente. Si servì il Mazzari« 
no dì esso duca , per far proporre alla repubblica 
veneta una lega fra il re Cristianissimo, essi ve- 
neziani , e i duchi dì Savoia e di Modena» con 
disegno di c^onquistar lo stato di Milano, e di 
partire la preda fra loro , esibendosi la corte dì 
Francia d' indurre il gran signor dei turchi alla 
pace , e promettendo forze grandi per la sognata 
impresa. I veneziani , che si trovavano in si grave 
impegno per la guerra di Candia, e che saggia- 
mente sanno in ogni ten^po scandagliar le cose, 
si sbrigarono in poche parole da questa tentazio* 
ne, con rispondere di non voler punto impac- 
ciarsi nella roba altrui. E perciocché già comin- 
ciava ad apparire buon incamminamento alla pace 

Tomo XXVII. 7 
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fra la Francia e la Spagua^il Mazzarino segre* 
tamente consigliò il nuovo duca di Modena a pre- 
star orecchio ad un accomodamento , già proposto 
dal governo di Milano al duca Francesco suo Pa^ 
dre, perchè in tal guisa migliori condizioni 
avrebbe ottenuto, che aspettaDdo la pace gene- 
rale, in cui i principali contraenti pensano molto 
ai propri vantaggi ^ poco a quei dei minori con- 
federati. Interpostosi dunque il duca di Guastalla 
in questo maneggio , nel di undici di marzo 
detr anno presente seguì accordo fra esso duca 
Alfonso IV, e il conte di Fuensaldagna , per cui 
r Estense rinunziò alla lega colla Francia, met- 
tendosi in buona e libera neutralità. Fu promessa 
r investitura cesarea del principato di Correggio 
al duca, e che ne sarebbe levato il presidio spa- 
gnuolo ; siccome ancora , che gli sarebbe dato nel 
regno di Napoli uno stato di rendita annua di 
trentaduemila ducati di quella moneta, in soddi- 
sfazione dei crediti della casa di Este assicurati 
in quel regno. Con tali vantaggi , senza il brac- 
cio della Francia si rimise il duca di Modena iu 
grazia del re Cattolico ^ e f u assicurato della prò- 
tezion di quella corona. 

Passato dipoi a Madrid il suddetto Fuensal- 
dagna, cavaliere di massime onorate, tanto coope- 
rò, che finalmente dopo una tregua, nel di 7 di 
novembre fu conchìusa la famosa pace dei Pire- 
nei fra le corone di Francia, e di Spagna, e si- 
gillata dalle nozze del re Luigi XIV, coir infan- 
ta di Spagna Maria Teresa, per giugnere alle 
quali il cardinale Mazzarino tanto avea vesòata 
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la Spagna , quasi prevedendo , che tal maritaggio 
avrebbe anche un dì portali in Ispagna i gigli 
d' oro. Altro non dirò io di questo avvenioìeutOy 
che dando fine alle arrabbiate guerre, durate 
per tanti anni fra quelle due potenze, riempie 
di allegrezza toltele provincie cattoliche, se non 
che fu ivi confermato l'accordo seguito fra il 
duca di Modena e il governator di Milano, ed 
assicurati sulla dogana di Foggia in regno di Na- 
poli i crediti della casa d' Esle colla corona di 
Spagna , crediti nondimeno poco fortunati , perchè 
mai non si è trovata la via di soddisfarli. S'impe* 
gnarono ancora le due corone d"* interporre i loro 
ufizj per ottenere soddisfazione dalla camera apo- 
stolica alle giuste pretensioni della casa di Este, 
e a quelle del duca di Parma pel ducato di Ca- 
stro. Valenza e Mortona furono restituite a gli 
spagnuoli ; Vercelli col Cenghio nelle Langhe al 
duca di Savoia : il che segui dopo la pubblicazione 
solenne della pace suddetta , differita sino al se- 
guente anno. Le controversie pendenti fra i du- 
chi di Savoia e di Mantova per le doti della fu 
principessa Margherita d i Savoia , furono rimesse 
in arbitri ; e curiosa cosa riuscì dipoi V essersi co- 
tanto ostinato esso duca di Mantova in certe sue 
pretensioni, che andò per terra ogni accordo, e 
la corte di Savoia col nulla pagare allora, mai 
più non pagò. Ebbe a dolersi papa Alessandro 
VII. di questa pace, perchè in essa non si era vo- 
luto, che alcuno dei suoi ministri mettesse mano, 
e non si fece onore alcuno alla santità sua , ed 
in oltre vi si parlò delle pretensioni dei duchi 
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di Modena e di Parma. Altri dipoi 3e n'ebbero 
finche più a dolere , perchè volesse Dio , che le 
paci e i giuramenti dei potenti non fossero tal- 
Volta trappole, per ricavare un presente guada- 
gno» e rompere poi tutto, quando viene il tempo 
di guadagnare anche piò. Sul Gne di questo anno 
passò a miglior vita Giovanni Pesaro doge di 
Venezia , ed ebbe per successore Domenico Con- 
tarino» Si ridussero a poco le ostilità nella guerra 
di Levante, dove indarno furono 'aspettate le ga* 
lee del papa e di Malta ^ perchè il priore Bichi 
general delle prime , arrivato a Napoli , per aver 
tnirato da lungi alcune navi, barbaresche, da uomo 
saggio non volle continuar il viaggio , e voltate 
le prore si restituì poscia a Qi;if ita vecchia; e i 
inaltesi dopo averlo ìungament^e aspettato a Mes- 
sina , anch' essi se ne ritornarono al loro porto» 
Sorprese il capitan generale Francesco Morosino 
la fortezza di Tamon nel golfo di Cassandra , che 
restò saccheggiata e demolita , con asportarne 
trenta pezzi di cannone e quattro petriere. Al- 
trettanto avvenne a quella di Chisme nella Na- 
tòlia dirimpetto a Scio, dove si fece buon bot- 
tino, ed acquistossi buon treno di artiglieria. Ai 
poveri greci abitanti nella venerata isola di Pa- 
tmos fu dato barbaramente il sacco dai veneti. 
Da Castel Ruzo fortezza considerabile, presa e 
demolita, furono condotti via trentasei pezzi di 
artiglieria, e cento quarantasei prigioni. Cosi ter- 
minò quella cacnpagna. Nel di sei di novembre 
un fiero tremuoto conquassò jn Calabria Catan- 
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caro, Soriano^ Miieto, Squillacci ^ ed altri luoghi 
con gran rovina di case, e morte di uomini* 

i CRISTO MDCLX. INDIZIONE XIII, 
jyNO DI < ALESSANDRO VII. PAPA 6. 
( LEOPOLDO ÌMPERAD0RE3, 

Pubblicatasi finalmente nel!' anno presente 
la pace stabilita fra le corone di Francia , e Spa« 
gna^ si vide rifiorir la quiete per tutti i regni 
cattolici, incredibili feste e magnificenze special- 
mente si fecero in Francia per l'abboccamento 
del re Cattolico Filippo IV e del cristianissimo 
re Luigi XIV suo nipote ai confini dei regni nel- 
r isola dei Fagiani , dove il primo colla regina 
consorte condusse l'infanta Maria Teresa sua figlia^ 
destinata moglie di esso re ^i Francia , ma con 
patto 3 ch'ella per sé, e per li discendenti rinun- 
ciasse ad ogni pretensione e diritto sopra i regni 
di Spagna: del che poi si risero i francesi. Nel 
dì sei di giugno colà comparve anche la regina 
madre del re Luigi, sorella di esso re Cattolico , 
col cardinal Mazzarino, principal autore della pa- 
cete di quelTìllustre maritaggio. Non si era forse 
mai veduta suntuosità simile come fu quella del 
congresso e delle nozze di quei potenti monarchi, 
e certamente Parigi , dove nel dì 26 di agosto 
fecero V entrata i regj sposi , non avea giammai 
mirata pompa eguale, coronata dal concorso di 
innumerabii nobiltà straniera. Siccome racconta 
nelle sue storie il Gazotti , fu chiamato apposta 
da Modena a Parigi Gasparo Vigarani^ roaravi- 
glioso inventor di macchine e di teatri^ di cui il 
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duca di Modena Francesco I ai era sempre servitii 
per gli suntuosi divertimenti dati alla sua città. 
Egli fu, che in Parigi sfogò T ingegno suo nelle 
varie decorazioni di quelle splendidissime feste. 
Procurò in questi tempi il cardinal Mazzarino di 
unire con nuovi nodi alla real casa di Francia 
quella di Toscana , con aver destramente procu- 
rato, clie il gran duca Ferdinando II accudisse al 
matrimonio della principessa Margherita Luigia 
di Borbon , figlia del duca di Orleans zio del re- 
gnante re Luigì\, col principe Cosimo suo primo- 
genito. Neir ottobre il Gondi vescovo di Besiers 
fece solennemente la dimanda ]di questa princi- 
pessa al re , e fu riserbata all' anno seguente l'ese- 
cuzione dì cosi nobil maritaggio. Colle nozze del 
re erano già spirale affatto le speranze della prin- 
cipessa Margherita dì Savoia pel trono di Fran- 
cia ; e però si effettuarono le promesse fatte dalla 
corte di Torino a Ranuccio II Farnese duca dì 
Parma e Piacenza. Portossi questo principe a 
Torino con accompagnamento magniBco di no- 
biltà , e nel di 29 di Aprile segui il di lui 
sposalizio, che fu poi condecorato da nobilissimi 
spettacoli e divertimenti di quella corte, anche 
per altri motivi tutta in gioja , per avere ricu- 
perata dalle mani degli spagnuoli la città di 
Vercelli. Si videro in quest' anno comparire a Li- 
vorno ( cosa non mai più veduta ) gli ambasciatori 
del gran duca , ossia Czar di Moscovia Alessio Mi- 
chelovich , principe di smisurata ambizione, e di 
ugual crudeltà. Furono ben accolti dal gran duca 
di Toscana Ferdinando IL 
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Succedette in questi tempi un fatto nell'aU 
ma città di Roma, che gran commozione produs* 
se in quella metropoli. Per dissapori precedenti , 
e per la recente pace dei Pirenei, si trovava aU 
terato forte T animo di papa Alessandro VII, e 
dei Chigi contro il cardinal Mazzarino , e contro 
la Francia. Però senza far conto delle pretensioni 
dei duchi di Modena , e Parma contro la camera 
apostolica, mosse dai ministri dei due re, al* 
l'i^mprovviso fece esso papa dichiarare il ducato 
di Castro incamerato ed incorporato fra i beni 
della chiesa romana , e per conseguente sottopo- 
sto alle bolle vietanti V alienazion degli slati di 
essa chiesa. Ora accadde , che volendo i birri nel 
dì ao di giugno prendere per debito di dieci scu- 
di un Veletaio, abitante nelle rimesse delle car- 
rozze di Rinaldo cardinal d' Este, protettore allo- 
ra della Francia , fu loro impedita la cattura dai 
servitori del cardinale. Con maggior copia di 
sbirraglia tornò colà verso la sera il Bargello , 
ma gli convenne fuggire. Allora fu, che don Ma- 
rio Chigi fratello del papa , ed arbitro della corte 
pontificia 9 ordinò ai corsi, e ad altre milizie di 
Roma di spalleggiare il Bargello, aifinchè venisse- 
ro carcerati gli autori di quella violenza ; giac- 
ché non sapeano più i pontefici digerire gli abusi 
delle franchigie , come perturbatrici della giusti- 
zia e della quiete pubblica. Penetratosi questo 
disegno, si mise in armi tutta la numerosa fami- 
glia del porporato Estense; gli ambasciatori tutti 
dei principi , e fin quello di Spagna , e molti ba- 
roni romani , parziali della Francia , in aiuto di 
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lai spedirono , e oflerirono gente , e tutti ì fran- 
cesi trassero al di lui palazzo. Non istimò bene 
don Mario di far altro maggior tentativo ; ma 
|>erchè si mirava un gran bollore di animi si bar- 
ricarono le strade, e si posero corpi di guardia 
nei posti occorrenti. Interpostosi T ambasciatore 
di Venezia trovò troppe durezze nei dominanti 
Chigi , e intanto da Napoli , dalla Toscana, e da 
Modena andarono sopraveneudo ufiziaii e soldati 
per assistere al cardinal d' Este ; laonde si stava 
con batticuore in Roma per sospetto , che scop- 
piasse qualche gran baruffala cui tenesse dietro 
il saccheggio della città. Non era il buon ponte- 
fice informato se non di quello, che il fratello e 
i nipoti gli voleano far sapere. Ma illuminato in 
fine dal cardinale Pio del vero sistema di questo 
imbroglio , ordinò al manieroso cardinale Fran- 
cesco Barberino^ che vi rimediasse. Onorevole 
accordo fu fatto , e tornò poi tutta Roma alla 
quiete primiera, se non che restarono certe ama- 
rezze e fermenti fra le corti di Roma e di Francia 
che col tempo proruppero in maggiori sconcerti- 
Si speravano in quest' auuo progressi e feti* 
cita delle armi cristiane di Levante^ giacché il 
cardinale Mazzarino aveva indotto il re Cristia- 
nissimo a spedire in aiuto dei veneziani un corpo 
di quattromila fanti. Pensava questo porporato 
di piantare in Francia un ramo della nobilissima 
casa d' Este , con dare in moglie al principe Al. 
merigo Estense, fratello del duca Alfonso IV, 
Ortensia Mancini sua nipote , e crearlo erede dei 
suoi beni e del suo cognome: fortuna, che poi 
toccò a Carlo Armando duca della Migliare. Ma 
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alBnclìè questo giovine principe , che già avea 
«otto il duca Francesco L suo padre fallo il no- 
viziato della guerra , maggiormente si perfezio- 
nasse in queslarte, il destinò per generale delle 
milizie francesi, inviale in soccorso di Candia, 
dandogli per luogotenente il signore di Bas. An«- 
dò il principe Almerigo , sbarcò le sue genti alla 
Suda , con prendere alcuni fortini , ed unito coi 
Veneziani s'accostò alla Canea , per farne l'asse- 
dio. Nacquero tosto dissensioni fra il suddetto 
Bas y e il Gremanville sergente generale francese 
•dei veneziani. Da Caudia nuova accorsero alla 
•difesa della Canea i turchi : lo che fece cangiare 
sentimento alT esercito di lasciar quella città , e 
di portarsi sotto Caudia nuova rimasta sguernita. 
Erano giunti colà , ed aveano già preso un borgo 
con alcuni pezzi d' artiglieria , quando i soldati 
si diedero disordinatamente a rubare. Ma ecco 
sortire da Candia nuova una trentina di cavalli 
turchi con urli ^ che misero un panico timore 
nell'armata gallo-veneta, che ninno pensò più, 
se non a menare le gambe. Uscito allora tutto il 
presidio turchesco gT incalzò , e non fini la fac« 
cenda , che tra morti e feriti restarono sul campo 
da mille e cinquecento persone, e il resto con 
gran fatica si ritirò alla città di Candia. Con que^ 
sto infelice fine terminò la campagna dell'anno 
presente , ma non terminarono le disgrazie , per- 
chè il principe Almerigo d'Esle caduto infermo 
a cagion dell* aria cattiva senza poter intervenire 
al fatto di Candia nuova , per consiglio de'medici 
fu portato air aria salutevole dell' isola di Paros^ 
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dove nondimeno venne la morie a trovarlo nel 
di 14 o 16 di novembre , perdendosi in lui un 
principe, che dava una grande espettazione di 
valore e di senno. Gli fece dipoi il senato veneto 
ergere un monumento di marmo colla sua statua 
al naturale entro la chiesa dei padri francescani , 
appellati i frari , in Venezia. Ma se piansero i cri- 
stiani y neppure risero i turchi , perchè nel dì a4 
di luglio un' incendio si spaventoso consumò la 
città di Costantinopoli , che uno storico, aprendo 
ben la bocca , arrivò a scrivere , che vi perirono 
settantamila case, e venti o trentamila persone. 
Certo è^ che straordinario e indicibile fu il danno, 
essendo rimaste involte in quella rovina anche 
le più superbe moschee. Ma osservassi dipoi , co* 
me la tirannide sappia convertire in utile proprio 
le calamità dei popoli , perchè usci tosto editto , 
che chi non potesae riparar lo stabile incendiato, 
ne restasse privo, e quello decadest»e nelle mani 
del gran signore. Mei giugno di quest'anno deside- 
rosa la vedova imperadrice Leonora di veder Ma- 
ria duchessa di Mantova sua madre , venne a Ju- 
demburg città della Stiria. Colà si portò anche la 
duchessa con Carlo duca di Mantova suo figlio, 
il quale passò poi ad inchinare X Augusto Leopol- 
do , mentre egli mosso da Vienna viaggiava per 
la Stiria e Carintia , con arrivar fino a Trieste. 
Ma ritornata essa duchessa Maria a Mantova fini 
quivi dopo poco tempo i suoi giorni : principessa 
dotata di gran prudenza e pietà , e di tante altre 
belle prerogative, che meritò luogo fra le più il* 
lustri principesse d' Italia. 



Digitized by VJiOOQlC 



«•7 



/ CRISTO MDCLXI. IKDIZ. XÌX. 
.iKNOBl \ ALESSAKDRO VII. PAPA 7. . 
( LEOPOLDO IMPERADORE 4 

Fu questo V uUimo anuo delld vita del car- 
dinal Giulio Mazzarino. Perchè in questo per^K)- 
naggio si ammirò un prodigio della fortuna e 
deir ingegno, con gloria dell'Italiane special- 
mente di Roma , che produsse e diede alla Fran- 
cia una testa di tanto vigore: non si può di meno 
di non toccar qui la sua vita. Oppresso egli dalle 
fatiche dei viaggi y e dai tanti raggiri della sua 
mente, cominciò a sentire, che veniva meno il 
corpo per malattia , a cui i medici , dopo averlfi 
forse accresciuta coi tanti rimedj , altro ripiego 
non seppero più proporre, se non il miserabile 
di fargli mutar aria. Portato al castello di Vin» 
cennes , peggiorò; laonde animosamente si prepa- 
rò a ricevere la sempre disgustosa visita della 
morte. Testamento da re fu il suo per li magni- 
fici legati fatti , prima al re Cristianissimo, e alla 
regina , poscia ai monarchi cattolici ^ al papa , ai 
principi del sangue , e ad altri gran signori , e a 
tutti i suoi parenti , e per la fondazione d' alcuni 
luoghi pii. Conto si fece , che l'eredità sua ascen- 
desse a 4^. milioni di Franchi ( altri è giunto a 
dire di scudi ) distribuita con ammirabil genero- 
sità e giudizio. Cadde la morte sua nel dì nove 
di marzo in età di 5q anni. Niun più di lui in 
odio alla nazion francese , e niun piò di lui la 
beneficò > lasciando il regno in pace^ depressa la 
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razza degli ugonotti , purgati i mali umori dei 
grandine accresciuti i confini della monarchia. 
Camminò sempre colle massime del cardinale 
di Richelieu, se non sante e giuste , certamente 
utili al regno ; ma con genio aflfatto diverso, per- 
chè il Ricbelieu uomo collerico^ violento , ed im- 
placabile non meditava che vendette e guai a 
chi cadeva dalla sua grazia; laddove il Mazzarino 
con somma placidezza trattava i grandi affari , 
dolce con tutti , e fin verso i nemici, ch'egli si 
studiava di guadagnare col perdono e colla libe- 
ralità , fondato in quella massima : che il inondo 
bisogna comprarlo. Per cagione di questa sua 
mansuetudine e generosità , arrivò a morire in 
grazia del re, e compianto anche da lui: lochè 
non era avvenuto al Bichelieu. Lasciò di bei ri- 
cordi al re Cristianissimo pel buon governo, 
quello specialmente di non tenere in avvenire 
favoriti , ma di partire gli u6zj in politico , mili- 
tare, ed economico: regolamento , che il re Lodo- 
vico XIV , molto bene esegui ^ con prender egli 
in mano le redini del regno , e u' era ben capace 
per K elevatezza della sua mente. Mei di 19 di 
aprile segui con gran solennità nel palazzo reale 
di Parigi lo sposalizio di mdamìgella Margherita 
Luigia , figlia del defunto duca di Orleans col 
principe di Toscana Cosimo de^ Medici. Il duca 
di Guisa procuratore del principe la sposò. Con- 
dotta questa principessa in Toscana , si trovò 
onorata da magnifiche feste ed allegrezze di tutti 
que' popoli. A godere di questi spettacoli fu anche 
invitato Alfonso IV duca di Modena ^ e v'andò 
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eoli ricco corteggio. Nel giorno primo di noveni'* 
bre per la nascita di un DelGno tutto il regno di 
Francia diede in trasporti di giubilo; né minor 
fu la consolasione degli spagnuoli , per avere la 
loro regina dato alla luce nel di sei d' esso mese 
un principe che fu poi Carlo II re di Spagna. 

Ora prosperosi I ed ora infelici riuscirono in 
questo anno i successi delle armi venete nella 
guerra col turco. Non si sa il perchè papa Ales- 
sandro VII a cui pure stava molto a cuore il 
pubblico bene della cristianità , non sommini- 
strasse in questi tempi all'aiuto loro le sue galee. 
Gli avea lasciato il cardinal Mazzarino ducento 
mila scudi da impiegare nella guerra contro il 
nemico comune. Non meno V imperadore Leo- 
poldo , che i veneziani aspiravano a questo bocco- 
ne ; ma per at^es^ato dello storico Valiero^ pas- 
sato questo danaro a Roma ^ svani facilmente 
anche con poco .vantaggio di Cesare. Accorsero 
bensì ad unirsi coi veneti sette galee degli zelanti 
maltesi. Se ne tornò intanto a Venezia il valoroso 
capitan generale Francesco Morosino , con cedere 
il comando a Giorgio Morosino il quale desideroso 
di qualche fatto glorioso » andò in traccia delFar- 
mata turchesca uscita dai Dardanelli. Trovata 
parte di essa nelle vicinanze dell'Isola di Milo, 
diede nel di q5 d^ agosto la caccia a quei legni. 
Sette galee turchesche prese dallo spavento anda- 
rono ad urtare in terra , lasciandole infrante con 
salvarsi la gente. Due altre galee vennero in 
potere dei veneti, ed altrettante dei maltesi. Il 
resto di quei legni andò disperso, ed alcuni si 
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rappero ai lidi. Circa mille turchi dei rifugiati 
in terra dai veoeti furono condotti schiavi. G)n 
egual felicità anche Antonio Friuli espugnò al- 
quante navi turchesche da carico , con impadro- 
nirsi d'alcune e bruciarne dell'altre. Questi felici 
avvenimenti furono ' tontrappesati da alquante 
perdile di navi venete, che rimasero in altri luo- 
ghi preda dei corsari barbareschi , dopo di che 
tutti si ridussero ai quartieri d'inverno. Tratta- 
vasi intanto dal pontefice una lega fra i principi 
cristiani contro del turco , ma con ritrovare il 
re Cattolico impegnato contro dei portoghesi ; il 
re Cristianissimo inceppato dair antica amicizia 
coi turchi ; e l'imperadore più disposto a conser- 
vare con qualche danno la tregua colla Porta , 
che ad entrare nel periglioso giuoco della guerra. 
Lo stesso papa, benché bramasse la gloria di sta- 
bilir essa lega almeno con Cesare e con i vene- 
ziani, pure si raccapricciava, allorché udiva il 
suono delle spese occorenti. La conclusione , fu 
che i veneti restarono soli in ballo con loro in- 
credibile dispendio^ stante il dover essi sostenere 
una si lunga guerra contro una si smisurata po- 
tenza , e in paese lontano mille e ducento miglia, 
è coU'aborrimento ancora della genie a passare il 
mare, perchè piena d'apprensione di non tornar- 
sene poi mai pili indietro. 
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LEOPOLDO IMPERADOBE 5. 

Trovatasi in questi tempi il re di Fran* 
eia Lodovico XIV nel bollore della sua gioventù, 
senza impegno di guerra , ma con gran desiderio 
di farla , siccome avido di gloria e più di dila- 
tare i confini del suo regno: sete inesliguibile di 
quasi tutti i principi della terra. Sopra ogni cosa 
gli stava a cuore il conciliar da pertutto un gran 
rispetto alla sua corona e potenza ; e con tutto 
che incominciasse nel presente anno a dar conge- 
do alla continenza, conservata non ostante la sua 
avvenenza e robustezza con amìrazion di ognuno, 
per quanto fu creduto, fitìqui , coli' invischiarsi 
negli amori della Vallerà: pur questi nulla sce- 
mavano la sua applicazione al governo^ a mettere 
in buono stato le finanze, e a preparar forze per 
rendersi formidabile ad ognuno. Perchè il barone 
di Batteville ambasciatore di Spagna in Londra 
volle in un accompagnamento precedente colla 
sua carrozza a quella del conte di Estrades am- 
basciador di Francia , e nacque perciò gran ba- 
ruflfa, con riportarne i francesi bastonate e ferite: 
prese tal fuoco il re Luigi a questo avviso, por- 
tatogli nel di 16 di ottobre dell' anno precedere, 
che cacciò tosto da Parigi e dal regno il conte 
di Fuensaldagna ambasciatore di Spagna, il quale 
da li a poco terminò i suoi giorni. Se il re Cat- 
tolico non calmava quello sdegno con dar delle 
pretese soddisfazioni^ già tutto si disponeva per 
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una nuova goerra. NelP anno presente un' altra 
novità occorse. Si dovea essere messo in testa quel 
monarca di rendersi formidabile anche alla corte 
di Roma y giacché per motivi precedenti si di. 
chiarava mal soddisfatto dell' altura dei Chigi, e 
gli parea di trovar sempre delle durezze in qua* 
lunque cosa, eh' egli chiedesse al sommo ponte* 
fice. Mandò pertanto a Roma con tiotolo di am- 
basciatore di ubbidienza il duca di Crequi suo 
primo gentiluomo di camera, personaggio di umor 
fiero ed alto, poco amico dei preti , avvezzo alle 
bruscherie della guerra , e non già alle manierose 
qualità, che richiede una ambasceria. Seco era- 
no molti uGziali riformati, e genti di armi. Gli 
accorti romani s'immaginarono tosto, che spedi- 
Sion sì fatta tendesse a suscitar dei garbugli in 
Roma. Giudicò bene don Mario Chigi fratello del 
papa di accrescere cento cinquanta corsi ai soliti 
della guardia per maggior sicurezza della pubbli- 
ca quiete. Chi è vago di liti, dura poca fatica a 
trovarne. Varie insolenze e violenze andarono fa - 
cendo quei della famiglia dell' ambasciadore: e 
tutto si tollerò. Ma un giorno tre soldati della 
pattuglia^ che allora sì facea per Roma, entrati 
per bere in una taverna, vi trovarono un mastro 
di scherma francese, ed altri suoi compagni. Con 
varie villanìe Furono i corsi disarmati e cacciati. 
Dal cardinale imperiale governatore di Roma que- 
sto schermitore procsssato ebbe il bando della vi- 
ta. Venne il dì ao di Agosto, in cui due fran- 
cesi avvenutisi in tre soldati corsi , attaccarono 
rissa ; essendo incalzati , vennero in favor dei 
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francesi i famigli di stalla del duca di Crequi , 
che diedero una mortai ferita ad un altro corso, 
che non era della rissa. Per questo accidente in- 
furiati i corsi, che erano di guardia alla Trini- 
tà, senza che gli uffiziali potes.sero ritenerli, toc« 
carouo il tamburo, e coli' armi andarono al pa* 
lazzo Farnese, abitato allora dalT ambasciator di 
Francia, sparando archihugiate contro chiunque 
era creduto francese. Vi restò morto un lacchè 
di un gentiluomo francese, e il garzone di un 
librajo. Per questo rumore affacciiitosi il duca di 
Crequi ad un balcone, volendo Si:ridare i corsi, 
n' ebbe per risposta qualche archibugiala, che il 
fece ritirare ben tosto: lo che nondimeno vien 
riputalo falso nelle relazioni di Roma. Lo stesso 
avvenne ad alcuni suoi gentiluomini, usciti per 
frenare quelT empito, e.^sendo rimasto ferito an- 
che il capitan delle guardie dell' amb.isriadore. ^ 
Dacché videro i corsi chiuse le porte del palaz-jf 
20, si ritirarono; ma passò questo inconveniente* 
a maggiori ecrossi ; perciocché incontratisi essi 
corsi «ella carrozza dell' ambasciatrice di Francia 
(era -di notte) spararono ancora più archihugiate, 
con uccidere un pa<;qio, ed anche un povero fac- 
chino accorso a raccomandarli, come potea, Tani- 
-ma. Ferirono anche un gentiluomo nella seconda 
carozza. Fu(«gì l'ambasciatrice piena di spavento 
nel palazzo del cardinal di Este. Perchè niuna 
pronta giustizia fu fatta dell'insolenza dei corsi, 
anzi si lasciarono fuggire i delinquenti , e don 
Mario fece entrare in Roma molte compagnie di 
persone armate, con formare due corpi di guar* 

Tono XKVll. 8 
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dia iu qualche lontananza dal palazzo Farnese : 
il duca di Crequi nel di 3 1 di agosto si ritirò da 
Roma in Toscana coi cardinali dipendenti dalla 
Francia, e non cessò di accendere sempre piò il 
già acceso re Gristianissìoio, con relazioni alte- 
rate contro la corte di Roma , siccome diremo 
all' anno seguente. 

Terminò nel presente la carriera del suo vi- 
vere Alfonso IV di £ste duca di Modena in età 
di soli rentotto anni , prìncipe mansuetissimo e 
giusto, e però amatissimo dai popoli suoi. La Po- 
dagra fu quella, che il tolse dal mondo nel di i6 
di luglio. Restò di lui un solo principe, cioè Fran- 
cesco II nato nel di sei di marzo V anno 1660 e 
una principessa, cioè Maria Beatrice, che fu poi 
regina d' inghilterra amendue sotto la cura e tu- 
tela della duchessa Laura lor madre donna virile, 
in cui grande era il senno , maggiore la pietà. 
Maraviglioso poi fu il governo di questa princi- 
pessa, e lungamente ne durò una dolce memoria. 
Le imprese fatte in quest'anno dalie armi venete 
hi ridussero a varie prede fatte di legni turche- 
schi. Venne a sapere il loro capitan generale, che 
a Scio era pervenuta la caravana navale dei tur- 
chi, che da Costantinopoli passava in Egitto, por- 
tando preziose merci, e gran regali destinati per 
la Mecca. Spiegò le vele a quella volta. Dieci di 
quelle navi da carico a questa vista diedero a 
terra , ed essendo fuggiti i soldati e marinari , 
rimasero in poter dei veneziani. Essendosi ritirati 
i vascelli di quella caravana nel porto di Goo , 
correndo il di 29 di settembre, i veneziani con 
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isforzo di battaglia cotanto si adoperarono , che 
riusci loro di prenderne tre. L' avidità maggiore 
della milizia era contro del più grosso di quin 
vascelli, sapendo, che veniva in esso un Agà eu- 
nuco del serraglio, con carico (secondo l'opinione 
di molti) di mezzo milione d' oro. Ma questo 
miseramente restò incendialo, e TAgà nuotando 
per salvarsi , rimase prigione. Di ventotto saiche 
nemiche dieciotto furono prese, e dieci consumate 
dal fuoco. Si diede fine nel presente anno alle 
controversie insorte fra la repubblica veneta e la 
corte di Savoja , per cagione del titolo di re di 
Cipro , e per altre simili differenze. Dall' anno 
i63o in qua avevano i veneziani tenuto presidio 
in Mantova, per sicurezza di quella città contro 
i tentativi dei francesi e spagnuoli. Essendo già 
passato ogni pericolo , ed avendo fatta istanza 
r imperador Leopoldo, protettor della casa Gon- 
zaga, che si ritirasse quella gente, vi acconsenti 
senza difficoltà il senato veneto. Perciò il duca 
Carlo II spedi tosto a Venezia il marchese Odoar- 
do Valenti Gonzaga a render le dovute grazie 
alla repubblica dell' assistenza finqui prestata ai 
suoi stati. 
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ANNO DI \ ALESSANDRO VII. PAPA 9. 

LEOPOLDO IMPERADORE 6. 



TuovtAnfo descritta nelle storie di Andrea 
Vallerò senator veneto , del conte Gualdo Prio- 
rato^ del Cazzotti , e di altri autori^ la rottura 
della corte di Francia con quella di Roma per 
r accidente dei corsi. Specialmente è da vedere 
sopra ciò un libro intitolato : Racconto dell' ac- 
cidente occorso in Roma ec. e stampato alla mac- 
chia in Montechiaro* A misura delle parzialità 
secondò il solito diversamente si vede dipinto 
quel fatto. Puossi nondimeno accertare, che ninna 
parte ebbero i Chigi in tale emergente, e molto 
meno il povero papa, che solamente la mattina 
seguente iie fu informato. Un mero furioso am- 
mutinamento dei corsi ingiuriati , e con ferite 
maltrattati dai francesi , cagionò tutto il disor« 
dine. Ora aveva già nel precedente anno il re 
Luigi XIV fatto seguire al tuono delle sue mi- 
naccie il fulmine , con inviare sotto guardia di 
cinquanta moschettieri il nunzio pontificio Pic- 
colomini fuori del regno , fattolo accompagnare 
sino ai confini della Savoja^ senza permettergli di 
parlare se non ai suoi domestici. Si credette papa 
Alessandro VII di dare una soddisfazione ai fran* 
cesi con levare al cardinale Imperiali il grado di 
governator di Roma, giacché la corte di Francia 
imputava specialmente a lui, e a don Mario Chigi 
la passata violenza , quasiché fatta d' ordine o 
consenso loro^ quando manifesto era ^ che dalla 
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sola bestialità dei corsi era avvenuto tutto lo scon» 
certo. Ma perchè data fu ad esso cardinale la le- 
gazione della marca y più onorevole e fruttuosa 
del precedente suo posto, il duca di Crequi prese 
questo per maggiore affronto, pretendendo, che 
invece di essere gastigato il porporato suddetto , 
fosse anzi premiato. Eransi interposti il duca 
Ferdinando II, i veneziani, ed altri principi^ per 
trattare di aggiustamento, quando s' ingropparono 
nel negoziato le pretensioni del duca di Modena 
per le valli di Cornacchina e del duca di Parma 
per Castro contro la camera apostolica, sostenute 
dalla Francia , che rendevano sempre più diffi* 
cultosa la concordia. Laonde non si volle più fer» 
mare in Italia il duca di Crequi, e dalla Tosca- 
na passò a Tolone, lasciando più che mai imbro- 
gliate le carte. Intanto il re cristianissimo, per 
maggiormente battere la corte di Roma , fatta 
nascere sedizione nella città di Avignone, mandò 
per si procurato pretesto le sue milizie ad im» 
possessarsene, siccome di tutto il contado Vene- 
sino , spettante alla chiesa romana , sfoderando 
appresso delle rancide , o per dir meglio delle 
aeree ragioni sopra quegli stati. Fece anche de- 
cretare sul fine di luglio dal senato di Aix, che 
si riunivano quegli stati alla Provenza, come iU 
legittimamente alienati una volta^ quando erano 
trecento anni, che la chiesa romana li possedeva, 
Ne ciò bastandogli, cominciò a far sfilare in Pro- 
venza alquanti reggimenti di fanteria e cavalle* 
ria, e farli anche dopo non molto calare in Ita-^ 
lia ad alloggiare nei ducati di Modena e Parma, 
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eoi pretesto di difesa dì essi principi, ma con in- 
tenzione di atterrir la corte ]dì Roma, e di con- 
durla ai suoi voleri; giacché non par credibile, 
che un re, il quale al pari dei suoi gloriosi an- 
tenati si gloriava di essere il figlio prioaogeuita 
della chiesa , covasse disegno di muovere vera* 
mente guerra ad un pontefice, in cui non cadeva 
reità per gli altrui falli, ed ofieriva anche con- 
venevoli soddisfazioni, senza però credersi obbli- 
gato ad accordare le esorbitanti pretensioni della 
corte di Francia. 

Tuttavia le correnti diavolerie suscitarono 
degli altri mali umori in Francia, che fecero poi 
maggiore strepito negli anni susseguenti. Imper- 
ciocché in queòti tempi comparvero alla luce al- 
cune tesi della Sorbona, per le quali si preten- 
deva, che il papa senza il concilio non fosse in- 
fallibile nei decreti del dogma ; eh' egli fosse sot- 
toposto al concilio universale ; che non si sten- 
desse punto la di lui autorità sopra il temporale 
dei principi; né potesse egli deporre i re, né as- 
solvere i sudditi dal giuramento di fedeltà: lo che 
fece temere, che si pensasse a qualche scandaloso 
scisma nella chiesa di Dio. In sì scabrose contin- 
genze non mancarono ( né mancano mai ) ani- 
mosi consiglieri, che persuasero a papa Alessan- 
dro VII di fare il bravo, e di sostenere il decoro 
e la libertà del suo principato colle armi; e però 
determinò egli di ammassar ventimila fanti , e 
duemila cavalli, con ordinar leve di soldati an- 
che negli svizzeri in Germania: al qual fine ap- 
prontò la somma di un milione e mezzo^ pren- 
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dendone una parie a frutto , che probabilmente 
8ta tuttavia a carico della camera apostolica, ed 
esigendo dal monachismo d' Italia, ma non dello 
stato veneto, trecentoroila scudi, oltre a quei di 
altre somme, che per altre cagioni dianzi erano 
state sopra i loro fondi imposte. Quindi si diede 
a muovere i principi della cristianità in difesa 
della chiesa contro le violenze, che usava , e più 
minacciava di usare il re di Francia. Andarono 
Brevi, parlarono i suoi ministri; ma da pertutto si 
trovarono orecchie sorde ; e fln lo stesso re di 
Spagna preoccupato dalla Francia, non diede se 
non amorevoli consigli dì aggiustare il meglio, 
che si poteva^ questo imbroglio, non sofferendo 
gli affari suoi per la guerra del Portogallo , ài 
sposare le altrui querele. Né lasciava infatti il 
pontefice di battere di buon cuore le vie deiraC" 
cordo , avendo a questo fine inviato in Francia 
monsignor Cesare Rasponi, uomo assai destro e 
saggio , per trattar dì concordia. Non fu questt 
ammesso nel re»no, e solamente a Ponte Buon- 
vicino sui confinì della Savoja seguì T abbocca- 
mento suo col duca di Crequì , e quivi colla me- 
diazione dei ministri di Spagna e di Venezia, si 
«pianarono i principali punti delT accomodamene 
to. Tutto nondimeno andò in fascio, perchè insi- 
stendo il plenipotenziario francese, che precedesse 
la disincamerazione di Castro^ intorno a che non 
aveva facoltà il Rasponi , né potè ottenerla da 
Roma, convenne sciogliere l'assemblea, e lasciare 
gli affari inviluppati come prima. 

L' aprile dell' anno presente restò funestato 
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dalla morte di Margherila di Savoia, la quale non 
ìavendo potuto conseguir la corona di Francia , 
né pur potè lungamente godere del suo matrimo- 
nio con Ranuccio II duca dì Parma* Mori essa di 
parto. Però non tardò questo principe ad intavo- 
lare un altro arca.samento colla principessa Isa« 
bella di Cste, figlia del fu Francesco I duca di 
Modena> a cui, siccome diremo , si diede conipi- 
meiito neir anno seguente. Similmente nel di sei 
di maggio dell* anno presente Carlo Emmanuele 
duca di Savoia con pompa insigne introdusse nella 
città di Torino la nuova sua consorte, cioè Fran- 
cesca di Borbone di Valois, figlia del Fu duca di 
Orleans Gastone cioè di un fratello del re Lo« 
dpvico XIII, e sorella della gran duchessa di To- 
scana Margherita Luigia. Ma le tante allegrezze 
fatte da quella corte per queste nozze non ugua- 
gliarono il dispiacere, che vi si provò per la morte 
di Cristina di Francia , sorella del suddetto re 
Lodovico XIII , e madre del regnante duca di 
Savoja: principessa , che con incomparabil pru- 
denza, costanza, pietà, ed amor della giustizia- 
avea per tanti anni governati quegli stati in mez- 
zo ad infinite burasche, che òervirono a far niag- 
giormenie conoscere la grandezza del suo animo, 
e il complesso delle molte sue virtù. Mancò essa 
di vita nel dì u^ di dicembre lasciando una im, 
mortai memoria di sé in quella corte , e nelle 
storie. Ninno avvenimento somministra la guerra 
di Candia all' anno presente, essendo rivolti gli 
occhi di ognuno alT altra guerra , che in questi 
Umpi mosse il sultano dei turchi all' ìmpera- 
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dorè Leopoldo. Se uè stava questo buon monarca 
mirando con tutta pace la guerra da tanto tem- 
pò mossa e continuata da quel tiranno alla re- 
pubblica veneta, e parca, che noi toccassero punto 
idi lui progressi nelT allra, che Facea contro la 
Transilvania, senza pensare, che ringrandimento 
nia^^giore della smisurata potenza turchesca , già 
padrona di gran parte della Ungheria, dovea te- 
nere in continuo timore ed allarme i suoi stati, 
e quei della Germania. Però immerso Leopoldo 
neir amor della pace , e troppo fidandosi delle 
belle parole della porta ottomana, si trovava mal 
provveduto di forze; quando all' improvviso gli 
mossero guerra i turchi con tal terrore, che fiu 
^i paventò di vederli sotto Vienna: città, la quale 
con varie fortifìcazioni, e colla spianala dei bor- 
ghi si preparò alla difesa. Presero i turchi la forte 
piazza di Neuheusel , occuparono Mitria y s* im- 
padronirono di Movegradi e Levenz ; siccome 
nella Transilvania conquistarono Claudepoli. Al- 
lora svegliato r imperadore con lettere ricorse a 
tutti i principi della cristianità , andò in persona 
alla dieta di Batisbona per implorar soccorsi ; e 
trattò di tirare in lega il papa e i veneziani. Ma 
gP imbrogli della corte di Roma colla Francia 
frastornavano ogni altro affare. Baunò Cesare 
quante forze potè in quella improvvisata, e buone 
speranze di aiuti riportò dai principi delP im- 
perio. 
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Credevano gli antichi romani , che il loro 
Dio Ternaino non sapesse mai rinculare, cioè, che 
fatto l' acquisto di qualche paese, questo non pò* 
tesse più uscir delle loro mani : immaginazione 
derisa da sant' Agostino , che fa vedere più di 
una volta obbligata Roma a restituire il tolto. 
Io non so , se nei moderni romani fosse passata 
una somigliante fantasia: solamente so, che aven* 
do il papa incamerato Castro e Ronciglione, volle 
più tosto rompere ogni trattato di accomoda- 
mento colla Francia, che indursi a disincamerarli, 
con far valere le Bolle pontificie, che lo vietava^ 
no. Ma nelle umane cose la necessità dura mae- 
stra si fa conoscere superiore alle leggi. Erano già 
pervenuti nel Parmigiano e Modenese sei mila 
fanti , e quasi due mila cavalli , spediti dal re 
cristianissimo ; cresceva il tuono delle minacce 
dei francesi contro gli stati della chiesa , né si 
trovava pur uno^ che alzasse un dito in difesa 
del pontefice. Conoscevasi dai saggi in Roma, che 
esso papa avea già consumato gran danaro in met- 
tere insieme ottomila fanti, e due mila cavalli, e 
in procurar leve di altra gente fuori d' Italia , né 
restava nerbo di cassa e di milizie, per sostenere 
e continuare il preso impegno contro di un re 
potentissimo. Però in fine si trovò , che quella 
autorità, che avea un papa di fare un decreto in 
materia di beni temporali^ non mancava ai suoi 
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successori per annullarlo.' Coa tal fondamento , 
e per 1' urgenza premurosa di guarire la presen- 
te piaga , ancorché la guarigione dovesse costar 
del dolore , papa Alessandro VII , disincamerò 
Castro, ed apri di nuovo la strada a ripigliare il 
negoziato di concordia col re Luigi XIV. Uni- 
ronsi dunque in Pisa monsignore Ra.sponi , ple- 
nipotenziario del pontefice , e monsignor Luigi 
di Bourlemont, auditore di Rota, plenipotenziario 
del re cristianissimo ; e perciocché esso re di 
Francia avea chiaramente protestato , che se per 
tutto il di quindici di febbrajo presente non fosse 
compiuto l'accordo, egli intendeva di restare in 
piena libertà di cercar quelle soddisfazioni , che 
fossero competenti alia sua corona nella guisa , 
che gli fosse sembrata più valevole e propria : 
perciò nel di dodici del suddetto mese furono da 
quei ministri sottoscritti i capitoli della concor- 
dia fra sua santità , ed esso monarca. Poco pro- 
fittò la casa Farnese in tal congiuntura , perchè 
fu ben rimessa a lei la facoltà di riacquistar Ca- 
stro nel termine d'otto anni , ma con restar vivi 
i debiti suoi ascendenti a più d' un milione e 
secento mila scudi; e con tutte le apparenze^ 
che il duca Ranuccio II mai non ricupererebbe 
quello stato, siccome in fatti avvenne. Meno ne 
profittò la casa d'Este, perchè con trecento qua- 
ranta cinque mila scudi si pretese di quetare le 
sue si fondate pretensioni, ascendenti a più mi- 
lioni. La principal cura de' francesi fu di spre» 
mere dalla corte di Roma tutte anche le più 
esorbitanti soddisfazioni in ristoro dell' nflfronto | 
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che pretendeano fatto al decoro della corona. 
Vollero dunque, che il cardinal Chigi andasse 
con titolo di legato a Parigi a scusare V occorso 
accidente. Che altrettanto facesse il cardinale 
Imperiali , già cacciato da Genova perle istanze 
del re. Che don Mario Chigi uscisse di Roma 
con protesta di non aver avuta parte in quelT at- 
tentato y né vi potesse tornare, se non dappoiché 
il cardinal Chigi avesse portale le discolpe della 
sua casa alla corte di Francia. Finalmente vol- 
lero^ che si dichiarasse la nazion corsa da lì in* 
nanzi incapace di servire ai papi , e che si alzasse 
in Roma una piramide con iscrizione contenente 
questo decreto contro de' Corsi. Con sì fatta di- 
agustosa concordia contro di cui fece dipoi il pa- 
pa una segreta protesta , ebbero fine i garbugli 
suddetti. Richiamò il re cristianissimo in Francia 
le sue fanterie, e lasciò , che la cavalleria passasse 
dipoi al servigio dell' imperadore. Ma niun saggio 
vi fu y che non disapprovasse un sì rigoroso e 
prepotente procedere della Francia contro del 
vicario di Cristo , e tanto più per accidente avve- 
nuto senza menoma colpa del medesimo papa e 
de' suoi parenti. 

Venivano intanto da Vienna calde e frequen* 
ti istanze al pontefice per soccorsi , stante la 
guerra suscitata dal gran signore in Ungheria, 
Trovo il papa un pronto spediente di aiutar l'im- 
pera dorè , e di sgravare nel medesimo tempo so 
slesso da un grave fardello. Cioè gl'i esibì gli otto 
mila fanti e due mila cavalli , già da lui assolda- 
ti» Ma perchè voleva concedere i soli uomini 
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senza spendere un soldo da li innanzi, la corte di 
Vienna non vi si sapeva accomodare, e massima- 
niente essendo quella gente collettizia , ed ine** 
Aperta nel mestiere delle armi. Mentre su questo 
si va disputando , il papa, che non potea più sop- 
portar quel peso , impazientatosi licenziò nel di 
tre d'aprile quasi tutta quella gente, e lasciò 
malcontenti i ministri di Cesare, che avrebbero 
alroen presa la cavalleria ; e ne pure procurò al- 
meno di somministrar quelle milizie ai venezia- 
ni. Diede impulso questa risoluzione a non poche 
declamazioni in Roma stessa contro del pontefi^ 
ce, che si leggono nelle storie d'allora, quasiché 
egli si mostrasse cosi ritenuto nei bisogni urgenti 
della cristianità , quando poi compariva sì prodi* 
go in arricchir la propria casa, e profondeva da- 
nari in fabbriche non necessarie. Giunsero fino a 
dire, essersi egli prevaluto in suo uso dei due- 
cento mila scudi lasciati dal cardinal Mazzarino 
da impiegarsi contro del turco , e di parte ancora 
delie decime imposte agli ecclesiastici , e desti* 
nate alla guerra stessa : il che nondimeno si sa 
da storie migliori essere stato una calunnia. La- 
gnavansi ancora , eh' egli non trovasse danaro 
per aiuto di Cesare , quando si erano ben appron- 
tati ducento mila scudi , acciocché con gran fa- 
sto e vanità il nipote cardinale comparisse alla 
corte di Parigi. S'impadronirono in quest'anno le 
armi dell' imperadore della città di Cinque Chie- 
se ; e il valoroso Niccolò conte di Zrin fece altre 
prodezze. Ma impreso l'assedio di Canissa , con- 
venne poi abbandonarlo. Sei mila francesi furono 
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spediti dal re cristianissimo in aiuto di Cesare, 
che sotto il comando del sig. di Golignì diedero 
anch'essi dei begli attestati del loro valore. Pa- 
rimente Nitria fu ricuperata e Levenz , sotto la 
quale ultima il maresciallo di Souches diede una 
rotta ai turchi. Ala famosa sopra tutto riuscì e 
ragguardevole la vittoria riportata dal generale 
supremo Monteccucoli modenese nel dì 4 d' Ago- 
sto al Gume Bah della tanto superiore armata 
ottomana. Circa 16000 musulmani rimasero estin- 
ti sul campo e nel 6ume, se pur dicono il vero le 
relazioni d' allora. Non cessava intanto Cesare di 
manipolar la pace coi turchi , e questa fu con* 
chiusa nel di dieci d'agosto piiì tosto con biasimo 
che lode sua , perchè fatta dopo i felici avveni- 
menti delle sue armi, e per aver lasciata in ma- 
no dei nemici la considerabìl fortezza di Meu- 
heusel , e deluse le speranze dei veneti » che per 
queir impegno di guerra si figuravano omai facile 
il ricuperare in Candia i luoghi perduti. Non era- 
no peranche asciugate le lagrime nella corte di 
Torino per la morte deir impareggiabil madama 
reale Cristina , che nuovo motivo di pianto so- 
pravenne per la morte ancora della duchessa 
Francesca di Bordon , moglie del regnante duca 
Carlo Emmanuele II principessa di vita esempla- 
Tissima y rapita da questa vita dopo soli pochi 
mesi del suo maritaggio. Ad amendue furono 
£itti insigni funerali. Passò dipoi quel real sovra- 
no alle seconde nozze colla principessa di Ne- 
mours Maria Giovanna Battista della casa di Sa- 
voia. Similmente nel febbraio ^ festeggiato da 
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grande splendidezza, si vide iu Modena , e poscia 
in Parma il matrimonio della principessa Isabella 
d' Esle f figlia del fu duca Francesco I con Ra- 
nuccio II duca di Parma. Incamminatosi da Ro- 
ma il cardinal Flavio Chigi nel di cinque di mag- 
gio con suntuosissìmo corteggio verso la Francia, 
fece la sua solenne entrala in Parigi nel di ven* 
totto di luglio 9 e nel dì nove d'ottobre tornò a 
rendere conto al papa suo zio , dimorante allora 
in Castel Gandolfo, della sua felice legazione. 
Trasferitosi anche il cardinale Lorenzo Imperiale 
alla corte di Parigi > ne partì poi molto contento. 
G)mpiuti questi ulEzj anche il duca di Crequi 
comparve di nuovo col titolo d' ambasciatore in 
Roma, accolto colie maggiori dimostrazioni di 
stima e d'affetto , restando solamente in dubbio , 
se queste venissero dal cuore. Ricevette in questo 
anno il senato veneto due ambasciatori del Czar 
di Moscovia Alessio, che andavano girando, per 
conoscere le forze de' principi dell'Europa, co- 
minciando oramai quella corte a scuotere alquan- 
to della sua antica barbarie. 
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jtNNo Di \ ALESSANDRO VII. PAPA i u 

( LEOPOLDO IMPERADORE 8. 

Fra gli allri motivi , che avea avuto Leo^ 
poldo Augusto d'affrettar la pace col Sultano dei 
turciii , uno de'primarj era quello d' accudire al 
fiuo matrimonio già conchiuso colF infanta Mar* 
gberìta d' AuvStria , figlia di Filippo IV re delle 
Spagne , perchè non avendo quel monarca se non 
un figlio di complessione assai debole , poleano 
tali nozze aprire a lui colle ragioni deirinfanta» 
aggiunte ad altre precedenti , l'adito alla corona 
di Spagna. Era tuttavia il re cattolico iti guerra 
coi portoghesi , e il marchese di Caracena suo 
generale nel giugno appunto di questo anno ri- 
portò una mala sconfitta a Villa Viziosa y con 
perdita di circa quattromila soldati. Si trovò in 
quel conQitto il principe Alessandro Farnese , 
fratello di Banuccio II duca di Parma , e general 
di cavalleria nelT esercito d'esso re cattolico > 
che gran saggio diede del suo valore. Ma un'al- 
tra guerra peggiore insorse contro d' esso re Fi- 
lippo IVy cioè una malattia, che nel dì sette di 
settembre il portò all'altra vita in età di sessanta 
anni : principe poco fortunato nella quasi conti- 
nua lotta colla potenza francese, e colla ribel- 
lione de'sii<lditi suoi , sempre nondimeno intra 
pido a tutti i colpi della sinistra fortuna. Avea 
mente per fare un'ottimo governo, e lo fece 
assai tristo, perchè volentieri si riposava sulla 
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abilità de'saoi-'ministri e de' favoriti, che abu- 
aandoai dell' autorità , e attendendo ad arricchire 
aè stessi, condussero T ampia monarchia spagnuo^ 
la ad una gran depressione. Per altro la bontà i 
forse anche eccessiva , la religione, la giustizia y e 
la clemenza furono suoi pregi singolari. Lasciò 
suo erede e successore Carlo II suo unico figlio j 
fanciullo di quattro anni, sotto la tutela e reg* 
genza della regina sua madre , cioè delT arcidu- 
chessa Marianna , figlia di Ferdinando III ìmpe* 
radore, e sorella del regnante Leopoldo a ugusti>; 
con sostituire alni ^ se nìancasse senza successio- 
ne, lo stesso Leopoldo Cesare e i suoi discenden- 
ti , e dopo loro il duca di Savoja , con escluderne 
le regine di Francia in vigore delle rinunzie da 
loro fatte ai regni della corona cattolica. Carlo 
II Gonzaga duca di Mantova terminò anch'egli in 
questo anno a dì i5 di settembre il corso di sua 
vita in età assai immatura, e ne fu attribuita 
la cagione all' intemperanza sua, non occulta, 
ma pubblica per li suoi illeciti amori, che fu 
rono anche tramandati alla posterità colle stam- 
pe in un libro intitolalo \ amore di Carlo Gon- 
zaga duca di Mantova e della contessa Marghe- 
rita della Rovere. A riserva di questa sua pas- 
sione, che lo screditò, fu principe amatissimo 
dai sudditi suoi: tanta era la sua benignità, si 
dolce il suo governo. Solca dire: Che amava me- 
glio di essere principe povero, ed avere popolo 
ricco, che di avere popolo povero, ed essere 
principe ricco. Restò di lui un figlio .in età di 
tredici anni ^ non atto al governo, cioè Ferdi- 

Tomo XXVII. 9 
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nando Carlo che gli succedette nel ducato, sotto 
la reggenza della duchessa Isabella Chiara sua 
madre. Ma era entrata la lussuria in quella nobil 
casa. Gli esempj cattivi del padre, colla giunta 
degli altri della stessa sua madre, che non avea 
portate seco a Mantova le virtù luminose dell'au^ 
gusta casa d* Austria , servirono di una pessima 
scuola , e di una infelice educazione a questo gio- 
vinetto principe: laonde se ne raccolsero poi degli 
amari frutti. Non badò in quest'anno il gran si- 
^tiox dei turchi alla guerra di Candia, e neppure 
i veneziani fecero ivi impresa alcuna di conto: 
che tale non è probabilmente da dire l'aver egli- 
no prese in varie volte due galee, una grossa 
nave , e tredici altri legni da carico. Furono liti 
fra il papa ed essi veneti a cagion dei mercatanti 
dello stato ecclesiastico , che navigando per Yk.^ 
driatico, ricusavano di pagar dazio ad essi veneti. 
Seguirono di qua e di là rappresaglie , ma in 
fine toccò ai più deboli, cioè ai pontifici, di ce- 
dere. Né il pontefice » né i Maltesi , siccome di- 
sgustati anche per altri motivi, mandarono in 
quest'anno le loro galee in Levante. Nel di i4 
di maggio con somma allegrezza della corte di 
Torino e dei 8uoi popoli, nacque al duca Carlo 
Einmanuele II un figlio, cui fu posto il nome di 
Vittorio Amedeo, che riusci poi il più glorioso 
principe della real casa di Savoia. 
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JirifODl ALESSANDRO VII. PAPA la. 

LEOPOLDO IMPERADORE 9. 

L'uNivERSAL pace, che si godè nel presente 
anno in Italia, avea sparsa la quiete e l'allegria 
dapertutto, quando parve, che fossero per turbarla 
alcune controversie insorte fra i duchi di Mode* 
na adi Mantova, pel possesso di varie isole nel 
Pò verso Brescello e fioretto in faccia di Viadana, 
dove il corrente di esso fiume serve di divisione 
e confine dei vicendevoli stati. Sostenendo le due 
duchesse vedove reggenti le pretensioni e ragioni 
dei piccioli duchi lor figli, misero mano alle armi, 
e si fece gran preparamento di genti e di arti- 
glierie air una e all' altra riva del fiume. Stavano 
in espettazione i curiosi di veder qualche gran 
fatto di queste novelle amazzoni , quando don 
Luigi Ponze di Leon, governator di Milano, a cui 
non piaceva si fatta tresca per sospetto, che la 
duchessa di Modena ricorrendo alla Francia sua 
protettrice , svegliasse nuove guerre in Lombar- 
dia , spedì a Modena il conte Vitaliano Borro- 
meo, a Mantova il marchese Lonati che intavo- 
larono un armistizio , e rimisero la pendenza ai 
tribunale cesareo. Spedito poi in Italia per questo 
afiare il conte Amedeo di Vindisgratz, davanti 
al quale segui poi una lun»a dij>cussion delle 
controversie , solamente nel dì sei di aprile for- 
mò, stante la minorità dei duchi, un aggiusta* 
mento provvisionale, che passò in una stabile 
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legge , osservata sino al di d' oggi da ainendue le 
parti. Dimorava nell' agosto di questo medesimo 
anno Isabella d'Este» duchessa di Parma in Co- 
lorno^ dove partorì un figlio , con somma consola- 
zion di quella corte; ma nel dì 21 di esso mese 
si converti l'allegrezza in altrettanta mestizia per 
la morte di quel principino con estremo dolore 
ancora del principe cardinal di Este suo zio^ e 
della duchessa di Modena , che vi si trovarono 
presenti. Nel dì aS di aprile giorno solenne di 
Pasqua di Resurrezione , fu sposata in Madrid 
dal duca di Medina las Torres a nome dell' im- 
peradore Leopoldo l'infanta Margherita, sorella 
del picciolo Carlo li re di Spagna. Da li a qualche 
mese accompagnata dal cardinal Girolamo Colon- 
na , e da un superbo corteggio di nobiltà , andò 
ad imbarcarsi nella real flotta delle galee di Spa- 
gna , Napoli 9 Sicilia, Sardegna, Gran Duca, e 
Malta. Nel di 30 di agosto sbarcò al Finale ^ accol- 
ta ivi dal governator di Milano. Per tutto il viag- 
gio sino a Milano ricevè tutti i possibili onori, 
e finalmente nel di ^5 di settembre fece il suo 
pubblico ingresso in essa città di Milano, con ìn- 
credibil pompa e concorso d' innumerabii foreste- 
ria. Inviossi dipoi da Milano verso la Germania 
nei dì dieci di ottobre , ed entrata nello stato 
veneto, fu ricevuta con insigne magnificenza dal- 
l' ambasciatore e dai ministri di quella repubbli- 
ca; dopo di che continuò il suo viaggio alla volta 
del Tirolo ^ giugnendo poscia a Vienna nel di 
cinque di dicembre. Si distinse il presente anno 
colla inondazione dei fiumi, e specialmente ne- 
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gli stati della repubblica veneta ,dove fra gli altri 
il fiume Ogiio devastò una intiera villa colia- 
morte di ducento cinquanta persone. Peri sulle 
coste di Sicilia e Calabria gran copia di navi 
mercantili y e in Palermo la inondazione arrivò 
sino al secondo piano delle case con gravissimo 
danno di quel popolo. JNè si dee tacere una cu- 
riosa, cosa di Francia 9 avvenuta sul fine di que- 
sto anno , cioè che quel parlamento proibì Tuso 
delle parrucche; e ciò y perchè si era fatto il conto 
che in comprar capelli, specialmente fuori del 
regno , si spendeva ogni anno più di due milioni, 
di scudi. Se questo divieto avesse sussistenza , e 
come stia oggidì la fortuna delle parrucche , non 
vi ha bisogno , che io lo ricordi. Durò la guerra di 
Candia , ma senza fatti meritevoli , che se ne fac- 
cia menzione. 

( CRISTO MDCLXVII. INDIZIONE V. 
ANNODI \ CLEMENTE IX. PAPA i. 

( LEOPOLDO IMPERADORE io. 

FiNQui avea condotto il suo pontìGcato papa 
Alessandro VII^ con somma prudenza e grande 
amore della giustizia , e con far godere un pla- 
cido governo ai suoi popoli, avendoli aiutati e 
difesi nei tempi di peste, e di carestia, ed eletto 
pili tosto di comprar caro la pace col re di Fran- 
cia , dopo essere incorso nella di lui uemìcizia 
senza alcuna sua colpa , che di lasciar esposti a 
guaì e molestie i sudditi suoi. Di suutuose fab* 
briche ancora aveva ornata Roma , e specialmente 
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dell' iiiiiigiie portico e colonnato della piazsa di 
san Pietro; avea arricchita la biblioteca Vaticana 
coi manoscritti dei già duchi di Urbino y e prov- 
veduto il porto di Civitavecchia di un bell'arse- 
nale. Meditò anche seriamente di formare in Ro- 
ma un insigne collegio di uomini dottissimi in 
ogni sorta di erudizione ecclesiastica, tirando co- 
là da tutte le provincie del mondo cattolico i piiì 
chiari ingegni, per valersi del loro consiglio nelle 
materie spettanti alla religione, ed opporre le lor 
penne a quelle dei protestanti, conoscendo^ che 
la scolastica , di cui unicamente si pregiano i 
più dei teologi , non è bastevole nelle battaglie 
con essi. Intenzione sua era di alimentare e prov- 
vedere di largo stipendio si fatti insigni letterati^ 
con applicare al mantenimento di esso collegio 
le rendite di quei monisteri , e conventi, nei quali 
si è perduta l'antica regolar disciplina, e servono 
oggidì non di ornamento , ma di peso alla repub- 
blica. Finalmente a misura del merito , del sapere 
e dei buoni costumi, intendeva di promuovere 
uomini tali ai magistrati , ed anche ai primarj 
della chiesa romana. Più bella, più utile, più 
gloriosa istituzione di questa non potea cadere in 
mente ad un romano pontefice; e l'avrebbe egli 
eseguita , se le applicazioni sue non fossero state 
turbate dalla tempesta contro di lui commossa dal 
re Cristianissimo, e da altre disavventure. Tornò, è 
vero, la serenità ,ma in tempo, che la sua sanila 
cominciò a combattere con acerbi e lunghi mali, 
che in fine il trassero al sepolcro, lasciando la 
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cura e gloria di si meniorabil impresa a chi dei 
suoi succesiiori porterà sui trono di san Pietro 
un animo grande, e una piena conoscenza di ciò, 
che è veramente di decoro e vantaggio alla chiesa 
di Dio. Mancò di vila questo pontefice con esem- 
plar divozione nel di 22 di maggio, lasciando 
ben arricchiti i suoi parenti , e poco desiderio 
di sé nel popolo romano, il quale caricò in tal 
congiuntura di villanie don Mario e i nipoti Chi- 
gi, perchè sotto il loro governo si erano aggiunte 
alle vecchie undici nuove gabelle. Corse voce, 
ch'egli lasciasse in mano del celebre padre Sforza 
Pallavicino gesuita , da lui promosso alla sacra: 
porpora^ una scrittura di sua mano, da consegnar- 
si al suo successore, in cui esortava i succei^aori a 
non permettere mai la restituzione di Casino e 
Ronciglione al duca di Parma, tuttoché promessa 
nella concordia Pisana al re di Francia. Del che 
poi si videro gli effetti , perchè depositati in 
Roma gli ottocento quindicimila scudi dal duca 
Ranuccio II non si trovò, chi li volesse ricevere; 
e però gli convenne fare una protesta in preserva- 
zione delle sue ragioni e dell' accordato colla 
Francia , la quale ntun pensiero si mise dipoi per 
fargli mantener la parola. 

Dappoiché furono chiusi in conclave i porpo* 
rati elettori nel dì due di giugno, vennero nel di 
venti di esso mese ad unirsi i lor voti nella perso- 
na del cardinale Giulio Rospigliosi da Pistoia, di 
età di anni sessantotto , il qual prese il nome di 
Clemente IX, e diede principio al suo governo 
con un' azione , che som mamente rallegrò il pò- 
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polo romano. Cioè levò uu dazio da uu lungo lem- 
pò importo ^sopra il grano , e sembrato sempre in- 
suflfribile alla bassa gente , avendolo con danaro 
riscattato da chi ne godea le rendite , per aver 
somministrate grosse somme d*oro alla camera 
pontificia o per veri bisogni ^ o per capricci dei 
precedenti nipoti dei pontefici. Accompagnò Tot* 
timo pontefice questo pubblico benefizio con un 
atto di eroica moderazione, perchè nell'editto 
non volle y che comparisse il suo nome, ma bensì 
quello del suo predecessore Alessandro VII per 
aver egli principalmente raunato il danaro occor- 
rente ad oggetto di estinguere quel dazio. Un vero 
zelo uudriva questo papa per sostenere la cri- 
stianità contro gli sforzi delta potenza ottomana ; 
né perde egli tempo a sollecitar tutte le poten- 
ze cattoliche in soccorso dei veneziani , troppo 
infievoliti per la si lunga e dispendiosa guerra 
di Candia. Ma per mala ventura in que&to ine- 
desimo anno più che mai si venne a scorgere ^ 
che lo spirito conquistatorio avea da essere in av- 
venire il primo mobile della mente di Luigi XIV. 
re di Franca. Mosse egli delle pretensioni sopra il 
Brabante ed altri paesi della corona di Spagna , e 
nello stesso tempo con ismisurale forze si diede ad 
impadronirsene. Uscirono dall' una e dall' altra 
parte manifesti e ragioni , esibendo invano Tinde- 
bolita corte di Spagna nella minorità del re di 
rimettere in arbitri quella pendenza, e indarno 
allegando le rinunzie fatte dalle ultime due re- 
gine di Francia , e confermate dal medesimo re 
Luigi , e dalla regina sua madre. Papa Clemente 
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IX* spedì tosto ad esso re cristianìssimo, Jacopo 
Rospigliosi, Gglio di Cammillo suo fratello, ed. 
iuteriiunzio allora in Biussellefi, per placarlo ^ e. 
per fermarlo. Trovò questi un benigno accogli- 
mento 9 né gli mancarono sparale di belle parole, 
ma senza poter punto interrompere il favoievol 
progresso delle armi francesi. 

Intanto i veneziani dopo avere ricevuto sus* 
sidj dì danaro, e di gente, e di navi dal pon- 
tefice, dalla Spagna, dai duchi di Savoja e di 
Toscana , da Malta , e dal cardinal Francesco Bar- 
berino: spedirono in Levante Francesco Morosi* 
no , eletto capitan generale , con tremila soldati, 
e multi altrecci da guerra. Straordinario arma- 
mento avea fatto il primo visire, per passare al- 
l' assedio formale della città di Caudia , e colà in 
fatti comparve costui con potente esercito nel di 
22 di maggio, e dopo aver fatto distruggere Can- 
dìa nuova , affinchè i suoi soldati deponessero la 
speranza di ricoverarsi colà , distribuì intorno alla 
città i quartieri, cominciò gli approcci, e con va- 
rie batterie di cannoni si diede furiosamente a 
bersagliare la terra. Per una gagliarda difesa non 
dveano i veneziani tralasciata diligenza veruna; 
numeroso era il presidio e ben animato a dare 
il sangue, per sostenere l'onore della fede cri- 
stiana; e le donne stesse non la cedevano in co- 
raggio e fatica ai più valorosi combattenti. Perchè 
poco si avanzavano i turchi nei lavori, per lo più 
sturbati dai cristiani , si applicarono con immensa 
quantità di guastatori a far mine e fornelli, e far- 
li giocare , con isboccar anche nella fossa da tre 
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parli. Memombil fu la copia degli estinti in tanti 
assalti, conta odosi , che dalla parte dei Venezia* 
ni perissero da seimila soldati , compresi otto- 
cento uGeiali; e da quella dei turchi incredibile 
quantità di gente vi lasciò la vita. Intanto fu so- 
stenuto da e^si vigorosamente queir assedio fino 
al dicembre, in quanto che di mano in mano 
veniva sempre di nuove genti rinfrescato V eser- 
cito loro. Lo stesso gran signore si era portato 
in Morea per dar più calore alla impresa. Mei 
mercordi santo a di sei di aprile dell'anno pre- 
sente un Gerissimo tremuoto recò immensi danni 
alle città della Dalmazia e dell' Albania. Andò 
quasi tutta per terra la città di Ragusi , non es- 
sendosi salvati, che quattrocento abitanti , e ses* 
santa monache. Tre giorni prima si era ritirato 
il mare per tre miglia da quel porto. Budua re- 
stò totalmente distrutta ; Castelnuovo e Dulcigno 
in gran parte atterrati , e la città di Cataro tal- 
mente fu inghiottita dalle acque del mare, che 
le navi passeggiavano liberamente sopra di essa. 
Sebenico e Traù furono anch'esse danneggiate as- 
saissimo. Nella stessa Venezia si sentì la scossa 
di quel tremuoto, e in molti luoghi d'Italia^ 
ma con far solamente paura» 
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/ CRISTO MDCLXVIII. INDIZIONE VI. 
AKMO Di \ CLEMENTE IX. PAPA a. 

( LEOPOLDO IMPEBADOBE 1 1. 

Oltre all' avere il re Luigi XIV nel prece» 
dente anno ridotte alla sua ubbidienza varie città 
e piazze della Fiandra, giacché un bel giuoco a 
lui faceva la minorila del re di Spagna Carlo II 
e la poca provvidenza dei suoi ministri: nel pre- 
sente, mentre mostrava di dar orecchio ai trat« 
tati di pace, avendo anche accettato per media- 
tore papa Clemente IX; all' improvviso, durante 
anche il verno, cioè nel di due di febbraJQ, si 
inviò alla volta della franca contea. Mon si aspet- 
tavano gli spagnuoli insulto alcuno in quella par* 
te, perchè non pretesa nei manifesti del re di 
Francia. In diciassette giorni Besanzone, Dola e 
tutte le altre piazze forti di quella provincia , 
vennero in potere del re. Aprirono allora gli oc* 
chi i potentati vicini , e conoscendo, che se non 
si metteva argine a sì gran torrente di armi, e 
ad un re di si buon appetito, che non direbbe 
mai basta, ognuno se ne avrebbe a pentire: Leu* 
poldo Augusto, i principi dell' imperio, gì' ingle- 
si, ollandesi, e svezzesi , o trattarono o conchiu* 
aero leghe. La corte allora di Francia a cui non 
compliva di tirarsi addosso V invidia e nemicizia 
di tante potenze, accortamente prima che seguis- 
sero maggiori impegni , volle farsi onore col buon 
ponteGce Clemente , ( il qual certo iivea accor- 
dato molte riguardevoli grazie alla Francia ) 
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mostrando y che in riguardo suo condiscendeva di 
buon cuore alla pace. Questa infatti fu conchiusa 
in Acquisgrana nel dì due dì maggio , restando 
in potere del re cristianissimo il meglio delle 
piazze conquistate in Fiandra. Fu reiitiluita agli 
spagnuoli la Franca Contea tal quale era , ma 
non quale era stata. Perciocché prevedendo il re 
Luigi, che dovea restituirla, smantellò tutte le. 
mura e fortificazioni delle fortezze^ ne asportò 
le artiglierie, le munizioni ed armi, e 6n le cam- 
pane. Secondo il calcolo degli spagnuoli ascese 
questo danno ad otto milioni di lire di Francia, 
e cinque altri ne dovettero poi essi impiegare in 
rimettere bronzi, armi, magazzini, e fortificazio- 
ni , per tornar poscia in breve a tributar tutto 
ad un re confinante, troppo ambizioso e mane- 
sco. Riusci in quest'anno alT ottimo papa Cle- 
mente di ottenere dal re cristianissimo, che si 
abbattesse in Roma la piramide ivi alzata > per 
colpa di pochi in obbrobrio di tutta la nazione 
corsa , con Hir anche il papa levar via una croce 
posta davanti la chiesa di sant' Antonio con iscri- 
zione poco favorevole alla memoria del re di Fran- 
cia Arrigo IV. Calde ancora erano le istanze dello 
zelante papa allo stesso monarca per soccorsi in 
aiuto di Candia , a cui minacciavano T ultimo 
eccidio le armi turchesche. Contribuì il re danaro, 
affinchè i veneziani assoldassero genti in Francia, 
e somministrò navi per condurla nell' Arcipela- 
go. Concorsero volontari a questa impresa molti 
della primaria nobiltà francese e cento cinquanta 
uGziali riformati. Il duca della FogUadà uni due^ 
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tento gentil uomioi ^ il conte di Arcourt della 
casa di Lorena ottocento buoni soldati , e circa due 
altri mila si mìsero sotto le lor bandiere , e anda- 
rono ad imbarcarsi col conte di san Polo. 

Finqui il raarchefie Francesco Villa ferrarese, 
generale del duca di Savoia, avea con sommo 
valore, con titolo di generale dei veneziani mi- 
litato in Candia , e per molle sue segnalale azioni 
si era acquistato gran gloria. Ossia che il duca 
per suoi propri bisogni o disegni il richiamasse a 
Torino , o eh' egli per gare accadute coi generali 
veneti si trovasse mal soddisfatto , se ne tornò in 
Italia. In luogo suo fecero i veneziani venir di 
Francia il Mombrun marchese di sant'Andrea, 
di setta ugonotto, capitano di grande sperienza 
nelle armi , benché in età di otlant' anni. I prin- 
cipi d'Italia, chi più chi meno , contribuirono 
soccorsi alla repubblica veneta in sì urgente biso- 
gno; ma specialmente si sbracciò per sovvenirli il 
pontefice, che oltre all'avere per mezzo delle sufe 
lettere e dei suoi ministri commosse tutte le corti 
cattoliche aU'ajuto di Candia, prese al suo soldo 
tremila fanti agguerriti tedeschi , a lui mandati 
dair imperadore sino alla Pontieba , e ordinò alle 
sue galee , che colle maltesi passassero in Levante. 
Venuta la primavera , tornò con più gagliardia il 
vìsire a promuovere le offese contro di Candia. 
Bisoluta era la porta ottomana di voler quella 
città ad ogni costo. La grandezza del suo impe- 
rio, e la vicinanza degli slati nulla di gente e di 
altre provvisioni lasciava mancare al suo campo. 
Contavasi fra loro schiere intere di rinegati cri- 
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stiani ; e i mercatanti inglesi ed olandesi vende- 
vano loro quanti cannoni, bombe , ed altri mi* 
litari attrecci e munizioni occorrevano. Laddove 
la repubblica veneta consumata oramai dalle im- 
mense somme , e in tanta lontananza, troppo ine* 
gualmente potea soddisfare al bisogno. Si sa, che 
i turchi non risparmiano le vite degli uomini, 
allorché preme al loro sovrano V acquisto di qual- 
che piazza. Però un' infernal carrosello si fece 
per tutto questo anno ancora intorno a Candia. 
Incredibili furono gli sforzi di quei barbari , non 
minore la bravura dei difensori. Da gran tempo 
un simile ostinato e sanguinoso assedio non si era 
veduto. Insolita cosa parve in quei mari una bat- 
taglia di mare eseguita dal capitan generale Fran- 
cesco Morosino in tempo di notte, vegnente il 
di nove di marzo « contro i legni turcheschi. Con- 
quisto egli cinque galee colla capitana di Durach 
Bey, corsaro famoso, che ivi perde la vitali 
prigioni ascesero a quattrocento dieci; gli schiavi 
cristiani liberati a mille e cento. Nel campo degli 
infedeli si era già introdotta la peste , e almeno 
ducento persone ogni di perivano; pure soprav- 
venendo sempre continui rinforzi , non iscemava 
punto la lor potenza; le batterie dei cannoni, 
dei mortari e bombe continuamente risonavano; 
e le mine e i fornelli sovente scoppiavano con 
larghe breccie nei baloardi , clie venivano tosio 
riparate dairitiesplìcabil coraggio degli assediati^ 
che non cessavano di far sortite, inchiodar can- 
noni, e spianar trincee. 

Di ninno aiuto servirono in quest' anno le 
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galee aosiliarie del papa ^ di Malta, e di Napoli; 
perchè troppo lardi giunte, e piene di puntigli, 
ben presto se ne tornarono ai loro porti. Ma sul 
principio di novembre sbarcarono in Candia i 
venturieri francesi, e inoltre il cavalier della 
Torre con settantatrè altri cavalieri di Malta e 
quattrocento soldati scelti spediti dal gran Ma* 
stro. Memorabile ri usci fra le altre azioni una 
sortita fatta nel dì 16 di dicembre da trecento 
animosi gentiluomini francesi , con molti altri 
venturieri savoiardi ed italiani , che andarono a 
testa bassa ad assalire i musulmani nei loro ri- 
dotti. Grande strage ne fecero, ma di essi non 
ne tornò indietro se non la metà. Dopo di che 
i francesi scemati forte di numero, e rimbarcati 
sul principio del seguente gennaio spiegarono le 
vele verso Provenza. Co.hì terminò la diabolica 
campagna dell' anno presente in quelle parti , 
con essersi calcolato, che dalla parte dei cristiani 
venisiferu meno qua^l diecimila e quattrocento 
persone, oltre ad alcune centinaia di uGziali an- 
che principali; e da quella dei turchi circa tren- 
tasettemila, fra i quali alcuni bassa, Bey, e Be- 
glierbey. Per la morte della duchessa Isabella di 
Este rimasto vedovo Ranuccio li duca di Parma, 
in quest'anno con dispensa pontificia passò alle 
terze nozze colla principessa Maria di Este, so- 
rella della defunta duchessa e figlia anch' essa 
del già Francesco I duca di Modena. Con sun- 
tuose feste venne celebrato questo maritaggio in 
Modena nel di 16 di marzo, e da esso proven- 
nero poi due princìpi , cioè Francesco ed Anlo- 
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nio, che furono poi Tuo dietro T altro duchi 
dì Parma. Fece in quesf anno papa Clemente 
IX. conoscere sempre più la grandezza dell'animo 
suo, perchè nello stesso giorno quinto di agosto , 
avendogli la morte rapilo Tommaso Rospigliosi, 
suo Nipote, giovane di grande espettazione, men- 
tre si faceva il suo funerale , egli pacatamente 
intervenne al sacro concistoro , e vi creò due 
cardinali. A questo giovinetto eresse dipoi il 
senato romano una statua nel campidoglio: tanto 
era il pubblico amore verso il pontefice zio. Fini 
i suoi giorni in Milano don Luigi Ponze di Leon 
governatore di quello stalo nel di ^Q dì marzo, 
e prò interim fu appoggiato quel governo al 
marchese de Los Balba^ies Paolo Spinola ^ finché 
venne a di otto di settembre ad assumere il co- 
mando il marchese di Mortara, il quale dopo 
tre mesi parimente compiè la carriera del suo 
vivere. 

LCRISTO MDCLXIX. INDIZIONE VII. 
^NNO Diì CLEMENTE IX. PAPA ò. 

( LEOPOLDO IMPERADORE la. 

Ebbe la cristianità nell'anno presente di che 
afflìggersi , perchè dopo tanti dispendj d'oro e di 
vite, e dopo tante fatiche , fu costretta Tinfelice 
città di Caodia di piegare il cullo sotto il giogo 
turchese©. Avea raddoppiati i suoi ufizj il buon 
papa Clemente IX alle corti dei principi cattoli- 
ci , per ottener soccorso in si urgente occasione 
alla repubblica veneta. Accudì il generoso animo 
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di Luigi XIV recrÌ8tianis8Ìn>o in questo anno an« 
Gora a sostener T onore del nome cristiano contro 
degl' infedeli , ed allestì un corpo d' ottomila com- 
battenti , e una poderosa flotta*, dandone la con- 
dotta 9I duca di Beaufort grande ammiraglio , e 
al duca di Novaglies. Ed afiinchè alle violenze , 
che contro il diritto delle genti suol praticare la 
porta non rimanesse esposto il suo ambasciatore 
in Costantinopoli , spedì tre vascelli a levarlo 
di là; benché poi si lasciasse quel ministro av- 
viluppare dalle lusinghe de' turchi, e si fermasse: 
locbè attribuirono altri a maneggio suo, per non 
perdere quel lucroso impiego. Varj principi di 
Germania , mossi a pietà della veneta repubblica! 
oppressa da que' cani , varj soccorsi di gente e di 
danaro le spedirono. Non fecero di meno i princi- 
pi d'Italia 9 e fra gli altri Laura duchessa reg- 
gente di Modena inviò in loro aiuto un reggimen- 
to di mille fanti , comandalo dai suoi ufiziali , e 
in oltre un regalo di^cinquantamila libbre di pol- 
ve da fuoco. Gente, danaro 9 e galee preparò es* 
so pontefice , e dichiarato Alessandro Pico duca 
della Mirandola mastro di campo generale delle 
sue armi in Candia , quanto mai potè , operò per 
sottrarre quella città dall' imminente rischio 
di cadere nelle unghie turchesce. Fu creduto » 
che i veneziani, siccome quelli, che tenevano 
sempre un ministro senza carattere presso il pri- 
mo Visire Acmet , per trattare di pace ,avrebbo- 
no potuto ottenerla con buone condizioni , ce- 
dendo la città di Candia , e ritenendo la metà 
dell'isola; ma dall'aspetto di tanti soccorsi ispe* 

Tomo XXVII. IO 
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danziti. non seppero essi iadursì a conchiuderla* 
Per tutto il verno, e per la prima vera continua- 
rono i turchi con incessante furore a sempre più 
avanzare i loro lavori sotto Candia^ contrastando 
però loro i valorosi cristiani ogni palmo di ter* 
reno con vicendevole spargimento di sangue. 
Tante e tali furono le memorahìli azioni di guer- 
ra > e sopra tutto di questo arrabbiato assedio | 
che ban servito d'argomento a più libri di storie 
Nel dì 1.6 di giugno pervenne a Candia la 
flotta francese , composta di tredici galee , quat- 
tordici vascelli , quattro navi incendiarie , e cin- 
quanta legni minori. Trovarono i francesi in un 
miserabile stato quella città, prese dai turchi 
tutte le fortificazioni esteriori , formate breccie^ e 
il tutto in manifesto pericolo di peggio. Per la 
discordia facilmente vanno a monte le più belle 
imprese. I bellicosi comiìndanti ed ufizialì france- 
si , (ancorché fossero di contrario sentimento i 
generali veneti Morosino e Mombrun ^ o sia il 
signore di santo Andrea) non vollero perdere 
tempo a fare una vigorosa sortita. Eseguirono 
essi questo disegno, uscendo dalla piazza nella 
notte precedente al di a5 del suddetto mese di 
giugno , e al primo spuntar dell'alba con incre- 
dibile ardore si spinsero contro le nemiche trin- 
cee, superandone Y una e poi V altra. Tal terrore 
entrò nei musulmani , che rovesciati di qua e di 
là non tennero il pie fermo ; e già arrivato il 
grosso dei francesi alle batterie nemiche, appa 
reoza vi era d' una illustre vittoria ; quando acce- 
sosi improvvisamente il fuoco in due barili di 
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poWe, levò di vita trenta d^'essi. Bastò questo, 
perchè tutti gli altri , credendo minati que' siti, 
presi da panico terrore , dissero , Tolta ; e per 
quanto si sforzassero gli ufiziali per ritenerli , 
tutto fu indarno. Allora i turchi ripigliato corag* 
gio , scagliatisi loro addosso, gì' inseguirono sino 
alle porte della città. Che mille cinquecento tur- 
chi perissero in quel conili tto, fu scritto da chi non 
avrebbe saputo come provarlo. Certo è bensì, che 
lasciarono ivi la vita lo stesso ammiraglio duca 
di Beaufort, sessanta bravi gentiluomini francesi 9 
cinquantaquattro ufiziali riformati , ed alcune 
centinaia di soldati. Pertanto restò si malcontento 
di questa impresa il duca di Novaglies che per 
quante preghiere adoperassero il capitan generale 
Francesco Morosino ed altri, non si potè ottenere, 
ch'egli^mutasse la risoluzione presa di rimbarcare 
il resto di sua gente e di far vela verso Francia 
nel di 20 d' agosto. Con esso lui fuggì anche non 
poca gente del Veneto presidio in grave discapito 
della piazza. Trovò il Novaglies in viaggio il si- 
gnor dì Bel la fon te, che di Francia conducea altri 
mille e cinquecento fanti , né questo giovò per 
fermare i suoi passi. Fu poi disapprovata in Fran- 
cia la sua ritirata , e speditogli ordine di non ca- 
pitare alla corte. Le ciarle ^ che corsero allora , 
portavano, eh' egli si lacnentasse non poco del 
general Morosino , per aver questi ricusalo di se- 
condare la felice sorlila dei francesi, credendosi , 
che se avesse anch'egli loro dato braccio in quel 
solo giorno sarebbe restata Candia libera dall'as- 
sedio turchesco. Immaginò la gente , che il Moro- 
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sino se ne astenesse , o perchè avea trattato se^ 
greto di pace coi turchi , o per gelosia , che suc- 
cedendo la vittoria , se ne attribuisse la gloria ai 
soli francesi: pensiero 9 che non potea cadere in 
personaggio si savio ed amante della patria. Pro- 
babilmente se ne andò il Novaglies , perchè rico- 
nobbe r impossibilità di tenere in piedi un' edili- 
zio sì vicino alla rovina. 

Erano già pervenute nel dì tre di luglio a 
Gandia le galee ausiliarie del papa , e d' altii 
principi in un numero di ventisette , sotto il co- 
mando del Bali Vincenzo Rospigliosi , nipote 
dello stesso pontefice. Colà giunse ancora nel di 
32 di giugno il duca della Mirandola colle mìli* 
zie di terra del pontefice , e del duca di Modena» 
le quali ultime erano ridotte a soli settecento 
uomini per lì disagi del lungo viaggio. Ma infie* 
riti sempre più i musulmani moltiplicarono le 
offese e gli assalti ; dimodoché si poteva diramai 
paventare, che colla forza sboccasse il turbine 
loro nella misera città. Fu perciò stabilito dì cer- 
care la pace, per salvare nel naufragio quel che 
si potesse. Veggendo il Rospigliosi disperato il 
caso, nel di 39 d' agusto giudicò meglio d'imbar- 
car la sua gente , e poi fere vela verso il medi- 
terraneo. Dopo di che nel seguente giorno esposta 
bandiera bianca , si cominciò a trattar della resa 
e della pace coi deputati del primo visire. Nel 
di sei di settembre restò conchiuso T accordo, 
per cui fu ceduta ai turchi la città di Candia , di- 
venuta un cimitero di tanti mortali, e un'orrido 
spettacolo di desolazione ^ e restarono in poter dei 
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Teuesi^ini nell' isola di Caudia le aule fortezze di 
Suda f Carabuso , e Spiiialuiiga coi lor territorj , 
e Clitisa con altre terre , acquistate in Dalmazia 
ed Albania; e cbe fosse lecito ai veneziani il por* 
tar via le milizie e i cittadini , che non volessero 
restare in Caudia , con tutti ì lor bagagli , viveri, 
ed armi. Conto si fece, cbe nel solo presente anno, 
il numero dei morti e dei divenuti invalidi dalla 
))arte dei veneziani ascendesse a quasi quin* > 
dicimila persone. Perirono poi per burrasca di 
mare molti di que' legni, cbe menavano via il 
presidio e gli abitanti di quella infelice città. E 
tale esito ebbe il memorando assedio di Caudia, 
con grave danno si della repubblica veueta , ma 
con imraortal giuria altresì della medesima, per 
avere si lungamente disputato alla smisurata 
potenza de' turchi l' acquisto di quella piazza. 
Portatone il doloroso avviso a Venezia, persona 
assent)ata , che si trovò allora in quella metropo» 
li , mi assicurò , cbe le parve di veder il di del 
finale giudizio : tanti erano i gemiti , le lagrime , 
e gli urli dell'uno e dell'altro sesso. Andava il 
popolo fanatico per le contrade deplorando la 
grande sciagura, vomitando spropositi contro la 
provvidenza, maledizioni contro del general Mo- 
rosino , chiamandolo ad alte voci traditore , e . 
specialmente imputando a lui la perdita della 
città, per non aver voluto sostener il felice ardire 
della sortita francese. Guai se questo generale 
fosse allora capitato a Venezia ; non sarebbe stata 
in sicuro la vita sua : cotanto era infuriato quel 
popolo. Al dolore si aggiugneva la paura , che i 
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turcbi soliti a non maulener la fede vedencU^^ 
esausta e abbandonata la repubblica , non si pre- 
valessero (li si buon vento ^ per niaggìorroeiite • 
soperchiarla. Volle Dio^ che a questa pace s' acque- 
tasse il loro orgoglio. 

Pervenuta anche a Roma V infausta nuova, 
riempie d'affanni e lamenti tutta quella corte e 
città ; ma sopra gli altri se ne afflisse papa Cle- 
mente IX che con tanta premura s' era iSnqui. 
adoperato per esentar Candia dalTultimo eccidio. 
Credenza comune fu che questo inaspettato colpo 
influisce non poco a privare il mondo cristiano 
di un si degno ponte6ce. Imperciocché da li a tre 
giorni egli cadde infermo^ e dopo alquanti altri 
di combattimento col male, finalmente nel di 9 
di decembre passo a miglior vita , lasciando in 
benedizione la sua memoria , perchè principe pie- 
no di vero zelo per la difesa del cristianesimo, 
principe dotato di una soda umiltà , e di una 
rara moderazione, e provveduto delle più belle 
massime del politico governo, di modo che se 
Dio non V avesse chiamato si presto a godere 
il premio delle sue virtù , gran bene ne potea 
sperare lo stato ecclesiastico. Pensava egH conti- 
nuamente alle maniere di sollevare i suoi popoli 
dalle tante gabelle imposte dai suoi predecessori : 
al qual fine istituì una congregazione. Cura ebbe 
eziandio^ perchè si rimettesse il lanificio in Roma, 
e il commercio per li suoi stati. Non si applicò 
già egli ad arricchire i propr) nipoti , avendo la-, 
sciata la sua casa con facoltà poco superiori ,alb 
alato in cui era prima del pontificato. Affinchè 
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la giustizia procedes.se con ordine , e si tenessero 
in freno i ministri e parenti , due di d^ogni setti*» 
niaoa con somma pazienza dava udienza n chiun- 
que del popolo la voleva/ e perchè un giorno 
dopo avere speso più ore in sì tedioso mestiere j 
ritirandosi alle sue stanze, udi che un povero 
uomo si lamentava per non essere stato ascoltato, 
tornò indietro, ed amorevolmente udito il suo 
ricorso, rimandoUo via tutto contentò. P»rj[mente 
volle, che nel muro delle camere dove si tengo- 
no le congregazioni, fosse fatta una finestrella , 
da cui senz' essere veduto potesse il pontefice 
ascoltare quanto ivi si trattava. Sprezzator della 
gloria umana ornò di belle statue |)onle santo 
Angelo , e né pure una menoma memoria vi fece 
mettere del suo nome. L' iscrizione , eh' egli or- 
dinò , da porsi in rozzo marmo al suo sepolcro i 
altro non conteneva , che il solo suo nome e la 
dignità. Sigillò in fine queste sue virtù colU 
maggiore delie altre , cioè colla carità j con vi- 
sitar sovente gl'infermi negli spedali , accompa- 
gnato da pochi suoi familiari ,e ministrando loro 
conforti , e cibi. Solito anche fu a pascere ogni di 
in palazzo* dodici poveri pellegrini. Tale era que- 
sto buon pontefice, che Dio mostrò per poco 
tempo alla sua chiesa , e poi sèi ritolse con in- 
credibìl dispiacere di Koma tutta , che in lui 
perdeva un'amatissimo padre , dopo aver ammi- 
rata la saviezza del suo governo, la modestia dei 
buoi nipoti , e certe virtù , che non erano punto 
in uso ne' tempi addietro. Andò poi molto in 
lungo la creazione del suo successore, siccome 
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vedremo air anno seguente. Fu in questi tempii 
che Ferdinando II gran duca di Toscana inviò 
il principe Cosimo suo primogenito a viaggiare 
per varie corti d' Europa. Arrivo egli sul princi- 
pio d' agosto a quella di Parigi , dove , siccome 
marito di una principessa di Francia , cugina del 
re medesimo, ricevette distinti onori da quel gran 
monarca , e dopo essersi fermato quivi per un 
mese , passio poi in altre contrade. 

V CRISTO MDCLXX. INDIZ. Vili. 
^NNO Di \ CLEMENTE X. PAPA i. 

( LEOPOLDO IMPERADORE i3. 

Tanti raggiri, discrepanze , e battaglie più 
deir usato caddero nel conclave, in cui si erano 
dopo la morte di papa Clemente IX chiusi i sa- 
cri elettori, che durò la loro o volontaria o for- 
iKata prigionia quattro mesi e quattro giorni. Fi- 
nalmente con lode del sacro collegio andarono a 
cadere nel di 39 di aprile dell' anno presente i 
lor voti nella persona di Emilio Altieri romano, 
a cui il pontefice suddetto pochi dì prima di mo- 
rire avea conferita la sacra porpora, mirando in 
lui con una quasi prescienza, chi dovea essere suo 
successore nella cattedra di san Pietro. Tale in 
fatti era T integrità dei suoi costumi, l'affabilità 
la perizia delle cose del mondo, e la generosità, 
deir animo , che il popolo romano preventiva- 
mente l'andava acclamando papa, névi era chi 
noi confessasse ben degno di si alta dignità. La 
sola età potea fargli contrasto^ perchè vicino agli 



Digitized by VjjOOQIC 



ANNO MDCLXX. i53 

otlanla anni ; la robastezza nondimeno della sua 
complessione, tuttoché non disgiunta da qualche 
flussione, che gì* indeboliva le gambe, faceva assai 
sperare , che reggerebbe buon tratto di tempo al 
peso del pontificato. Dopo essersi dunque lunga- 
mente dibattuti i cervelli pulitici d^i capi delle 
fazioni, massimamente dei francesi e «pagnuoli, 
affeltanli ciascuno di promuovere uno dei lor par- 
EÌali^ ma senza poter ottenere il pallio , si uni- 
rono air esaltazione del cardinale Altieri, il quale 
allegando la poca sanità, e la gravissima età sua, 
e gridando: guardate bene, che io non son abile, 
con lagrime e scongiuri resistè non poco alle loro 
intenzioni. Ma finalmente arrendendosi accettò 
piangendo nn peso , si avidamente ricercato , e 
con tanta allegrezza ricevuto da altri. In vene- 
razione del pontefice suo benefattore prese il no« 
me di Clemente X e verso la di lui memoria 
esercitò dipoi in altre guise la gratitudine. Della 
propria casa non aveva egli parenti , e volendo 
pur continuare l'antica e nòbile famiglia Altieri 
romana nei tempi avvenire, pensò a ricrearla nel- 
la parimente antica è nobile dei Paluzzi romani. 
Una sua nipote Laura Caterina era stala mari* 
tata al marchese Gasparo Paluzzi degli Alberto- 
ni, nipote del cardinal Paluzzo Paluzzi. Adottò 
pertanto tutta quella famiglia , dandole il cogno- 
me degli Altieri^ e il nome di nipoti, e cedendo 
loro tutti i beni patrimoniali della sua casa. 
Conferì allo stesso incardinai Paluzzi , appellato 
da li innanzi il cardinale Altieri , le primarie 
diluita I e siccome questi abbondava di vivacità 
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d' ingegno , e di abilità in maneggiare ì pubbli- 
ci affari , così abbracciò volentieri V assunto dt 
sollevare il vecchio pontefice nelle fatiche del 
governo. Conferì ancora al suddetto Gasparo Pa- 
luzzi Marito della nipote , inserito nella casa 
Altieri f il grado di generale delle armi della 
chiesa , e di Castellano di sant' Angelo. Maritò 
Lodovica sua pronipote in Domenico Orsino du« 
ca di Gravina^ e Tarquinia altra sua pronipote 
in Egidio Colonna principe di Carbognano. Roma 
da gran tempo avvezza ai nepotismi^ nulla si stu« 
piva di questi salti di grandezza, anzi ne tripu* 
diava per lo sfarzo dei nipoti ponlificj, e massi- 
mamente perchè romani. Si ammutirono sola* 
mente i plausi dei saggi , al veder tanti nuovi 
padroni (e specialmente il cardinale) i quali ben 
si pi'evide, che sotto T ombra del decrepito poa* 
tefìce dominerebbono , con timore di soggiacere 
di nuovo ai passati disordini , e di provare un 
governo diverso dal pietoso e saggio di Cleoien* 
te IX. 

Giunto air età di sessant' anni Ferdinando 
II dùca di Toscana compiè il corso delia vita e 
del principato nel di ^3 di maggio dell' anno 
presente, dopo aver governato per lungo tempo 
i suoi popoli con impareggiabil prudenza , e con 
affetto da padre, ricompensato anche dall'amore 
dei sudditi stessi , che di molte lagrime onora- 
rono il suo funerale. Secondo il glorioso costume 
della casa dei Medici j gran protettor'e fu delle 
lettere, e amatore dei letterati , siccome piena- 
mente dimostrò il dottor Giuseppe Bianchini da 
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Prato nel suo tratlalo dei gran duchi di Toscana. 
Celebre sopra tutto riiisci ^ e memorabile sarà 
presso i posteri 1' accademia dei Cimento , isti- 
tuita nell'anno lOS^. dal nobilissimo genio del 
cardinale Leopoldo dei Medici^ e dalla liberalità 
di e^so gran duca Ferdinando promossa e favo- 
rita^ dove insigni filosofi faticando, diedero poi 
alla luce i tanto applauditi saggi di naturali espe- 
rienze. Lasciò questo principe due figli , a lui 
procreati da Vittoria della Rovere gran duchessa, 
donna di gran talento , cioè Cosimo III gran 
principe, tornato poco fa dai suoi viaggi per le 
corti dì Europa, che a lui succedette nel domi- 
nio, e Francesco Maria, decorato poi della sacra 
porpora cak-diualizia. NelT aprile di quest' anno 
giunse a Milano per governatore don Gasparo Tel« 
iez Giron duca d' Ossuna e di Uceva^ a cui per 
lo sposalizio di una figlia del marchese di Cara- 
cena pervenne una ricchissima eredità. Era in 
questi tempi duca di Guastalla Ferrante Gonza- 
ga; non avea cl>e un figlio maschio, cioè il prin- 
cipe Cesare in età di sei in sette anni , che gli 
fu rapito dalla morte. Restandovi una sola sua 
figlia, cioè la principessa Anna Isabella, con pò* 
ca o ninna speranza di altra prole, pensò allora 
la vedova imperadrice Leonora Gonzaga di pro- 
curare V accasamento di questa principessa col 
duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga, fi- 
glio del duca Carlo II fratello di sua maestà , 
per desiderio di unire al ducato di Mantova quello 
di Guastalla. Fece perciò dei gran maneggi per 
efiPeltuar questo maritaggio ; tuttoché nel regno 
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di Napoli esistesse una linea di principi Gon* 
zaghi di Guastalla , chiaramente clàamati alla 
successione in quel ducato. Fu in quest' anno 
intentata nel senato veneto fiera accusa contro il 
capitan generale Francesco Morosino , quasiché 
egli avesse mancato al suo dovere nella resa di 
Candid ; ma con pieni voti restò egli poscia as- 
soluto. 

( CRISTO MDCLXXI. IKDIZ. IX. 
^NNO DI j CLEMENTE X. PAPA %. 

l LEOPOLDO IMPERADORE 14. 

Con sante intenzioni era entrato il pontefice 
Clemente X^ nel governo pastorale e politico, e 
seguendo le massime lodatissime del suo prede- 
cessore Clemente IX, confermò la Congregazione 
da lui istituita per trovar le maniere di sgravare 
i popoli dalle tante gravezze loro imposte dai suoi 
antecessori, nulla piiì desiderando, che il loro sol- 
lievo. Ma ritrovata la camera apostolica si carica 
di debiti per li capricci di alcuni precedenti ne- 
potismi, quasi gli caddero le braccia. Contuttocìò 
perchè era cessata la guerra col turco , abolì le 
decime degli ecclesiastici, ed estiuse la metà della 
tassa imposta alle milizie dello stato, dolendosi 
di non poter per ora di più fare in benefizio 
dei suoi sudditi. Riformò poscia la compagnia 
delle Corazze posta in pie da papa Innocenzo X^ 
alleggerì il numero dei soldati, la spesa dei quali 
ascendeva a centomila scudi annui. Moderò , o 
levò molle spese esorbitanti o superflue del ^- 
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lazzo, come anche in Roma e per lo stato, usate 
dai suoi predecessori. Quel eh' è più, ordinò, che 
tutte le componende, ed altri emolumenti spet- 
tanti alla borsa privata del papa, si depositassero 
nel sacro monte di Pietà, con animo di valersene 
in pubblico bene, risoluto di non imitare chi in* 
nanzi a lui avea più atteso ad arricchire i pro- 
prj parenti, che a procurar con vero zelo la pub- 
blica felicità. 11 marchese di Lucerna, ambascia- 
tore allora di Savoia nella corte di Roma, in una 
sua relation manuscritta asserisce di aver più 
volte dalla bocca stessa del pontefice intesa 1 av- 
versione sua ad ingrandir con soverchie ricchezze 
i nipoti, detestando egli V opulenza e i tesori di 
quattro case pontificie, formate ai suoi giorni, e 
dicendo di avere abbastanza provveduti i suoi 
parenti coi suoi beni propri loro rinunziati , e 
colle cariche anche prodigamente loro assegnate, 
bastando tali rendite al decoroso loro manteni- 
mento. Ma non cessavano i parenti suoi di la- 
gnarsi liberamente di questa, come essi dicevano, 
stitichezza del papa, e gli mettevano intorno ten- 
tatori potenti, per ismuoverlo da sì glorioso pro- 
ponimento: laonde stava curiosamente aspettando 
la gente V esito della battaglia , e se le batterie 
della tenerezza del sangue fossero da tanto, che 
conducessero il papa a mostrarsi uomo. 

Si mutò in fatti a poco a poco registro, non 
forse perchè il buon pontefice recedesse dalle ono- 
rate sue massime , ma perchè la sua decrepitezza 
e poca sanità il costrignevano bene spesso al letto, 
convenendogli perciò di lasciar molta parte delle 
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redini in roano del cardinale Altieri, di modochè 
non passò gran tempo che il popolo dicea essere 
Clemente X papa di nome, e il cardinale papa di 
fatti. E giacché abbiam fatta menzione dellam- 
basciator di Savoia , conviene aggiugnere » che 
nella congiuntura delia sua ambasceria , fra lui e 
il marchese Francesco Riccardi ambasciator di 
Toscana , nacque controversia di uguaglianza o 
di precedenza; e n'era per seguire scandalo^ giac- 
ché V una e V altra parte aveano fatto arma- 
mento di gente. Ma seppe il cardinale Altieri 
colla sua destrezza calmar quella tempesta senza 
pregiudizio dei contendenti , che deposero 1* ar- 
mi, ma non già gli odj. Un principio di solle- 
vazione fu neir aprile in Messina , dove provan- 
dosi carestia , ne attribuiva il basso popolo la 
colpa al mal governo degli spagnuoli, o alT avi- 
dità dei nobili, per vendere più caro i loro grani. 
Un certo Giuseppe Martinez , preso un pugnale 
in mano, andò gridando per le strade: ammaz- 
za , ammazza. Unitisi con lui molti della feccia 
della plebe corsero ad incendiar le case di al^ 
cunì del governo , e seguirono uccisioni e sac- 
cheggi. Inoltre segretamente spedirono costoro a 
Parigi, per impegnar quella corte in loro aiuto; 
ma ritrovarono il re Lodovico XIV con altri 
pensieri in testa , cioè tutto rivolto a prepara- 
menti, per muovere guerra agli olandesi. Man- 
cata questa speranza , venne meno anche la se- 
dizione, che cesto la vita ad alcuni capi di que- 
gli ammutinati. Né si vuoi tralasciare un editto, 
pubblicato nel di :20 di maggio dal pontefice Cle< 
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mente X per cui decretò^ che nulla pregiudicasse 
alla nobiltà di tutto il suo stato T esercizio delia 
mercatura, purché i nobili non vendessero alla 
miuuta le merci. Utilissimo e lodevole decreto 
per animar la gente al commercio e alle arti , 
che sono il sugo vitale per arricchire e rendere 
felici gli Slati: laddove la guerra, di cui tanti 
si pregiano, non serve, che ad impoverirli. In- 
tendevano i più antichi romani all' agricoltura ^ 
e non lasciavano per questo di essere segnalati 
guerrieri^ allorché il bisogno lo richiedeva. 

! CRISTO MDCLXXII. INDIZIONE X. 
CLEMENTE X, PAPA 3. 
LEOPOLDO IMPERADORE 14. 

Pieno di umiltà il buon pontefice Clemente 
IX avea ordinato un* ignobil sepolcro al corpo 
suo. Clemente X esercitò la sua gratitudine verso 
del defunto benefattore con ergergli ancora una 
suotuosa memoria nelF anno presente. Inoltre po- 
se la prima pietra per un insigne ristoramento 
ed ornamento alla basilica Liberiana, ossia a san- 
ta Maria Maggiore, che fu condotto alla sua per- 
fezione nel seguente anno. In auge grande di 
felicità si trovavano gli olandesi in questi tempi. 
AiEduti nella lor lega coli' Inghilterra e colla Sve- 
zia , si vantavano di aver fatta paura al re di 
Francia Luigi XIV, nella precedente guerra da 
lui mossa alla Spagna, ed avendo alterato il com- 
mercio coi francesi, parlavano alto alle occasioni. 
II re Cristianissimo , che non solo avidamente 
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aspettava, ma cercava col moccolino le occasiom 
di farsi rispettare, di accrescere la sua gloria, e 
e di far nuove conquiste, non lasciò cader que- 
sta per terra. Tante segrete ruote seppe maneg- 
giare r industrioso e liberal suo gabinetto , che 
gli riusci di staccar la Svezia e V Inghilterra 
dalla lega colle provi ncie unite, e di stabilir an- 
che una forte alleanza con Carlo II re britan- 
nico contro delle medesime. Dormivano i lor 
sonni gli olandesi, quando sul principio di aprile 
il re di Francia e d' Inghilterra dichiararono la 
guerra all' Olanda ; e il primo passò con potente 
esercito ai suoi danni. Presero i francesi in sei 
giorni le prime quattro piazze di frontiera. Fu 
poi considerato, come azione veramente mirabile, 
r avere la cavalleria francese valicato il vasto Bu- 
roe del Reno in faccia ai nemici, che fecero ben 
qualche resistenza < ma in Gne atterriti da tanto 
ardire si diedero alla fuga. In cinque settimane 
ridusse il vittorioso re più di quaranta piazze alla 
sua ubbidienza ; commasse ancora V elettor di 
Colonia, e il vescovo di Munster contro gli stessi 
olandesi, la fortuna dei quali parea omai ridotta a 
gli estremi, se la città di Amsterdam col rom- 
pere le dighe ed allagar le campagne non ferma- 
va il rapido corso del valore , e della fortuna 
francese. Di altro non si parlava allora per tutta 
Italia^ che di si strepitosi avvenimenti ; e se ne 
parlava con piacere, per la speranza , che di tali 
acquisti avesse a profittar la religion cattolica , e 
fu infatti inviato un vescovo cattolico alla già 
presa città di Utrect. Ma si trovò vicina anche 
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r Italia a veder crescere un acceso fuoco di guerra 
fra Carlo Emmanuele li duca di Savoia e la re- 
pubblica di Genova. 

Passano per eredità gli odj di quei oonGnanli 
fra loro. Ma si aggiunse a muovere il duca una 
cospirazione di Rafnello dalla Torre bandito da 
Genova che fecegli sperar facile V acquisto di 
Savona. Scopertasi a tempo dai Genovesi questa 
mena , vi provvidero. Ma giacché si era dato 
principio alle ostilità col pretesto di controver- 
sie di confini , si continuò poscia il ballo; furono 
presi luoghi dall' una parte e dall' altra ; e succe^ 
derono delle azioni calde con far di molti prlgio-' 
niy e sì gli uni che gli altri vantavano superiorità 
di forza e di hravura. Ma il re Cristian issi aio, sia 
perchè fosse implorata la sua mediazione ^ o per- 
che a lui non piacessero questi romori^ spedì il 
signor di Gaumont per interporsi con amichevoli 
persuasioni a far posare 1' armi ^ e a rimettere in 
arbitri le lor differenze , ordinando anche di va- 
lersi del tuono delle minacce contro chi si tro- 
vasse renitente. Tregua pertanto fu fatta, e desti- 
nata la città di Casale per luogo delle conferenze. 
Riusci alla voce del gallo ciò , che non aveano 
potuto ottenere coi loro u6zj il papa ed altri 
principi d' Italia. Il bello poi fu , che dopo avere 
il ministro francese stabilito il luogo del congres- 
so, venne un imperioso ordioe del re, che le pre- 
tensioni delle parti si dovessero dedurre alla sua 
corte , con aspettarne la decisione del savio giu- 
dizio di sua maestà. Rincrebbe più di un poco 
questo alto parlare al duca di Savoia ; nulla di- 

Tomo XXVll. Il 
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J^endente dair autorità del re, e molto più ài 
genovesi, che erano da gran tempo aotto la prote> 
zione del re di Spagna. Tuttavia sì formidabile 
era il monarca francese, che convenne piegare il 
capo. Spediti poscia a Parigi dall' una e dall* altra 
parte ministri ben informati delle scambievoli 
ragioni, nell'anno appresso la tregua si convertì 
in pace , e le restanti controversie dei confini 
furono rimesse ai giudici italiani da eleggersi di 
soddisfazion delle parti. Terribili memorie lasciò 
in quest' anno un tremuoto, a cui simile non si 
era forse mai provato nella Romagna e Marca. In 
Bimini specialmente fu il maggior flagello, per- 
chè per la maggior parte in quella città chiese,: 
palazzi , e case andarono per terra. Ed essendo 
succeduta la maggiore scossa , mentre in dì di 
festa le genti si trovavano alle chiese, vi perde- 
rouo la vita più di cento persone, e senza para* 
gone molti più vi restarono feriti. Pretesero i sa- 
cri oratori zelanti, questo essere stato un visibil 
gastigo di Dio, percfaèv non era portato il dovuto 
rispetto alla casa del Signore. Sommamente an« 
Cora patirono le città di Ancona^ Fano, Pesaro 
e Sinigaglia, col rovesciamento di a^^ai chiese e 
case, e colla morte di molti abitanti , essendo 
ridotti quei popoli a dormire a cielo scoperto. 
In quest' anno la contestabilessa Colonna , e la 
duchessa Mazzarina , si fuggirono da Roma^ per 
andarsene in Francia* 
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LEOPOLDO IMPERADORE i5. 



AvEÀNo i perfidi inasulmani con varj pre- 
testi mossa la guerra contro la Polonia , regno 
di gran potenza , ma regno più debole di tanti 
altri minori, e sempre mal preparato per la di- 
fesa y per cagion della forma del governo, sì di- 
sadatta air union degli animi , e a procurare il 
pubblico bene. Coli' improvvisa irruzione di un 
potentissimo esercito s' impadronirono i turchi 
deir importante piazza di Caminietz, e di qua- 
ranta quattro altri luoghi fra città e castella. Per 
sottrarsi a perdite maggiori , fece il re Michele 
una vergognosa pace, con cedere quei luoghi, cioè 
tutta la Podolia al gran signore^ e con obbligarsi 
inoltre di pagare ventimila scudi annualmente 
alla Porta. Mon sofifri la generosa nazion polacca 
un si obbrobrioso accordo, e dichiarata la guerra 
al turco, si diede a sollecitar V aiuto dei principi 
cristiani contro il comune nemico. Con essi pò* 
lacchi entrò in lega il gran duca di Moscovia, e 
questi inviò a Roma Paolo Manesio cavaliere 
scozzese capitan delle sue guardie, per implorar 
gli aiuti del pontefice. Trovò ottimo trattamento, 
carezze e regali in quella corte, ma ninna voglia 
di collegarsi con quel barbaro principe; e se ne 
parti mal soddisfatto , perchè il papa nelle ri* 
sposte non volle accordare al Moscovita il titolo 
di Czar, ossia di Cesare, che Giovanni Basilide 
dopo r ampie sue conquiste avea cominciato ad 
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usare y riputandolo la corte romana lo stesso, 
che quel d' imperadore. Né altro parimente che 
belle parole potè ottenere dal senato veneto quel- 
r ambasciatore, cioè quella stessa moneta, che i 
polacchi e moscoviti aveano adoperato , allorché ì 
veneziani si trovarono in tante angustie per la 
guerra di Candia* A Giovanni Sobiesclii gene- 
rale della Polonia toccò di rintuzzare col suo va* 
lore r ardire turchesco ; e questi poi seppe farsi 
eleggere re di quei regno dopo la morte del re 
Michele, succeduta nell' anno presente. 

Più che mai continuò ancora lo sforzo delle 
armi francesi contro le provincie unite, e dopo 
un famoso assedio di sole tre o quattro settimane, 
ebbe il re Lodovico XIV nel di tre di luglio il 
contento e la gloria di entrar vittorioso nella fi>r* 
tezza creduta inespugnabile di Mastrich. Tanti 
progressi del monarca francese il quale intanto 
non lasciava di dar buona pastura di accomoda- 
mento, essendo anche stata scelta la città di Co- 
lonia per luogo dei congressi , cagion furono in 
fine, che l' imperadore Leopoldo, Carlo II re 
delle Spagne, e Carlo IV duca di Lorena^ nei 
mesi di luglio, e di agosto strinsero lega con gli 
olandesi, AIT incontro il re chiamato cristianissi* 
mo, per dare apprensione da un' altra parte a 
Cesare , conchiuse nel di quinto di giugno col 
gran signore Maometto IV. un'alleanza più stret- 
ta, che le precedenti Stava forte a cuore ad esso 
monarca il tener ben affetta ai suoi interessi la 
corona della gran Bretagna; e giacché il re Car- 
lo II non avea successione, e si trattava di far 
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passare alle seconde nozze Jacopo Stuardo duca 
di Yorchy fratello del medesimo re ^ che già si 
era dichiarato cattolico,. si prese il pensiero esso 
re cristianissimo di trovargli moglie. A sì subli- 
me grado fu scelta Maria Beatrice di Este^ so* 
rella del giovinetto duca di Modena Francesco li. 
principessa, nel cui animo e cuore aveano posto 
seggio le piò eminenti virtà. Ma perchè più alto 
tendevano i pensieri di questa principessa, riso- 
luta di coosecrarsi a Dio in uù monistero , s* in- 
contravano troppe difficoltà ad ottenere il suo 
assenso. Né si sarebbono superate, se il sommo 
pontefice, considerando , che in tai nozze concor- 
reva il bene della cristianità , non avesse inter- 
poste le sue paterne e.sortazioni. Però nel di 3o 
di settembre in Modena dal conte di Peterbourg 
a nome del duca di Yorch fu sposata essa prin- 
cipessa. Dopo di che , accompagnata dalla du- 
chessa Laura sua madrie, e dal principe Rinaldo 
suo zio, si mise in viaggio alla volta di Parigi, 
dove pervenuta ricevè onori immensi da quella 
corte. Quivi si fermò ella, finché pacificato Te- 
retite parlamento inglese, che non di buon oc- 
chio mirava una principessa tale, perchè catto- 
lica , e. destinata al trono della gran Bretagna, 
permise la sua entrata nel regno nel principio 
di dicembre , onorata da frequenti salve di arti- 
glierie, ma lacerata da non poche mormorazioni 
di chi troppo odio professava alla religion catto- 
lica. Trovò in fatti questa principessa il parla* 
oiento affaccendato per islontanare dal regno ogni 
ombra dì esercizio pubblico della medesima re-» 



Digitized by VjjOOQIC 



i66 ANNALI pMTALIA 
ligione. Papa Clemente X in questi tempi con 
cadere infermo fece sperare, o temer mutazioni 
iti quella corte. Parea, clxe la sua grande età noi 
lascerebbe risorgere; ma si riebbe, ed usci in 
pubblico. Alzavano intanto i nipoti Altieri dai 
fondamenti un superbo palazzo in Roma , pel 
quale fu creduto dalla gente maligna , che s' im- 
piegasse parte del danaro , che sua santità avea 
fatto depositare nel monte della pietà, quando 
è certo, eh' egli inviò di grosse somme per di- 
fesa della Polonia contro dei turchi. 

/ CRISTO MDCLXXIV. IHDIZ. XII. 
jiNlfO Di \ CLEMENTE X. PAPA 5- 

( LEOPOLDO IMPERADORE i6« 

Cominciarono in quest' anno a cangiar fac- 
cia gli aflfari dell'Olanda, perchè tanto s' indu- 
striarono i ministri di Spagna e gli amici degli 
olandesi in Londra , che il re Carlo II lasciò 
andare la finora inutile alleanza colla Francia i 
e stabili pace con essi olandesi. Altrettanto poi 
fecero V elettor di Colonia , e il vescovo di Mun- 
ster. Sbrigala l'Olanda da questi nemici, e rin- 
forzata dalle armi dei collegati, cioè del T impe- 
radore e della Spagna^ fece prendere altre riso* 
lozioni al monarca francese. Cioè abbandonò egli, 
alla riserva di Mastrich e di Grave, tutte le altre 
piazze occupate agli olandesi ^róa coir avvertenza 
di torchiar prima le borse degli abitanti^ di 
minare e far saltare le fortificazioni , e di aspor* 
tarne tutte le artiglierie e muniziooi. Io bene e 
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in male si parlò forte daperlulto di questo ab* 
baiìdonamento e di tante asprezze. Alla testa 
delle sue armate passò il re medesimo di nuovo 
nel mese di aprile verso la Franca Contea , e do* 
pò alcuni vigorosi assedj s'impadronì di Graj, 
di Besanzone , di Dola , e di ogni altro luogo forte 
di quella contrada, con piantarvi i gigli» che 
quivi fecero buone radici. Inferi danni ben gravi 
al Palatino del reno, perchè lasciato il suo par'» 
tito^ aveva abbracciato quello dei collegati, fiia- 
sci intanto agli olande^ii di guadagnar l'elettore 
di Brandeburgo, che con grandi forze venne io 
loro aiuto. Contro di tanti nemici era la sola 
Francia , ma senza sgomentargli. Seguirono poi 
battaglie con varia fortuna delle armi. Dall' un 
cauto il maresciallo di Turrena^eil prìncipe di 
Condè fecero di grandi prodezze. Minori dall'altra 
parte non furono quelle di Guglielmo principe di 
Oranges, del vecchio generalissimo conte Rai* 
ooondo Montecucooli nKKÌen6se> e dd general Ca* 
prara bolognese* Gran teatro di miserie per tanti 
paesi fu r anno presente; e tutto per l'ambizione 
di i>n 8(Ào monarca , le cui trionfali impreise ve* 
nivaiio dai suoi popoli e parziali esaltale alle 
stelle; ma con diverso giudizio riguardate da 
altri I e detestate poi sommamente dai suoi aTver** 
sarj. 

Scoppiò neir anno presente la ribellion di 
Messina. Potea dirsi ben felice quella città per 
ja copiosa popolazione , e per V abbonda ivza del 
commercio mercè del suo porto ^ il pie sicuro di 
tutto il mediterraneo ; pia felice ancopa , perchè 
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fra le città sottoposte alia monarchia- di Spa- 
gna , ninna godea tanti privilegj ed esenzioni , co- 
me Messina , perchè avea ben governatore spa* 
gnuoio^ ma ritenea forma di repubblica coi suo 
senato , composto di nobili senatori , e di alcuni 
ancora del popolo. Fu creduto , che desse impulso 
alla sollevazione;, r avere i regi ministri imposti 
nuovi tributi ; perciocché usò fu degli spagnuoli, 
ailorchò li pungeva la necessità delle guerre , di 
provvedere al bisogno presente, senza mettersi 
pensiero dell' avvenire , coi vendere i fondi del 
demanio e delle rendite regali nei regni di Na- 
poli e Sicilia. Tornando poi nuove angustie per 
nuove guerre y altro ripiego non restava^ che di 
inventar altre gabelle ed aggravi : del che si 
risentivano forte i popoli. Ma per sentimento di 
altri, ebbe origine queir incendio dall'avere i 
ministri spagnuoli introdotte e fomentate due fa- 
sioni nella. città di Messina , e tentato di escludere 
dal governo i senatori. Nacquero perciò lamenti > 
satire,. e comniozioui ; e perchè furono gastigati 
alcuni, dei più insolenti, crebbe maggiormente 
r alterazione del popolo, che spedi a Madrid le 
sue suppliche, affincliè il re provvedesse alla ma- 
la condotta dei suoi ministri , ma con riportarne 
solamenle minacce di gastighi e rigori. Perchè un 
dì del mese di agosto furono dal governatore 
chiamati a palazzo tutti i senatori , sorse e prese 
fuoco una voce, che si volesse levar loro la vita; 
e brutto indizio certamente fu l' essere state chiu- 
se le pòrte del palazzo, appena vi furono essi 
entrati. Allora il popolo tutto corse alle armi , e 
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trasse furiosamente al palazzo. Avvertito di que- 
sta lucile vazione il governatore don Diego Soria, 
fece aprir le \ìoHej e lasciò tosto uscire i senatori 
illesi j ma questo non bastò a calmare ramniuti- 
sata gente ^ che fieramente cominciò a cercare gli 
spagnuoli , e gli obbligò a ritirarsi nelle quattro 
fortezze della città i ma senza insultare il gover- 
natore, die non volle abbandonare il palazzo , 
gridando essi intanto; wVa il re di Spagna. In- 
formati pertanto di sì gran torbido il marchese di 
Bajona viceré di Sicilia y e il marchese di Astorga 
viceré di Napoli , non perderono tempo a spedir 
gente e navi alla volta di Messina , e far piazza 
di armi a Melazzo, dando assai a conoscere , che 
voleano colla forza soffocare quel fuoco. 

Allora fu, che i messinesi luppero ogni mi- 
sura , sMmpossessarono di varj posti , e del palazzo, 
e cominciarono le ostilità specialmente contro la 
fortezza di san Salvatore , posta alla bocca del por- 
lo. Cacciarono anche di citlà chiunque era tenutp 
per ben affetto agli .spagnuoli. Intanto al viceré 
fiajona giunsero cinque galee di Malta ^ aUrettaa- 
te di Genova ; e vennero da Napoli e dalle città 
di Sicilia rinforzi di gente, coi quali cominciò 
egli a strignere la città colla occupazion di var.j 
siti. Ma usciti i messinesi con tal fierezza trat- 
tavano gli spagnuoli, che questi ad ogni lor com- 
parsa battevano la ritirata. La proposizione fatta 
di un perdon generale ebbe poca fortuna ^ percbè 
venendo accompagnata dalie armi, non islimò il 
popolo di potersene fidare^ e massimamente sa- 
pendo , di che textipra fosse il genio spagnuolo. 
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Aveano già i messinesi , assai conoscenti che le 
lor forze non avrebbono potuto reggere , spedito a 
Boma Antonio Caffaro, a trattare col duca di 
Etrè ambasciator di Francia ^ con offerir la loro 
citt«^ al re cristianissimo , ottenuta la quale, si 
facea credere assai facile la conquista di tutta 
Y isola. Volarono corrieri al re Luigi , che corse 
tosto al buon mercato , ed ordinò , che il com- 
mendator di Valbella, con sei vascelli da guerra 
portasse viveri e munizioni a Messina : che questo 
presentemente era il suo maggior bisogno. Ar- 
rivato , che fu colà il Valbella, fu proclamato 
il re di Francia per suo padrone dal popolo, 
cantato il Te Deum , inalberati dapertutto gli 
stendardi coi gìgli , ed affrettata V espugnazione 
di san Salvatore , che in fine fu costretto alla resa. 
Nuovo viceré in questo mentre giunse tq Sicilia 
il marchese di Villafranca, e colà arrivarono an- 
cora molte milizie spedite da Milano, e dalla 
Catalogna, colle quali si cominciò a maggiormente 
angustiar Messina , impedendo l'introduzione dei 
viveri; di maniera che non fini V anno presente, 
che si trovò ridotto quel popolo in pessinìo sta- 
to, e gli spagnuoli si teneaao come in pugno di 
vederlo venir fra poco colla corda al collo a chie- 
dere misericordia. 

Né mancarono a Roma i suoi sconcerti nel- 
Y anno presente. Intento il cardinale Altieri a 
rendere maggiormente fruttifera la dogana di Ro- 
ma , trovò il gran segreto di mettere una nuova 
imposta di un Ire per cento sopra qualsivoglia 
'roba mercantile ; che s'introducesse nella città ^ 
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obbligando a questo pagamento quaUi voglia per- 
sona , senza dichiarar punto di eccettuarne i car- 
dinali, e gli ambasciatori: dal che sarebbe prov- 
venuto un gran vantaggio alla camera , e per 
quanto fu creduto, anche al cardinale stesso, di- 
cendosi , che i gabellieri gli aveano promesso ven* 
timila doble, se levava le esenzioni ad essi am- 
basciatori. Furono anche in procinto di mettere 
la pena di scomunica contro i contraventori ^ se 
saggj teologi non l'avessero impedito. Pretendeva 
infatti il cardinale , che quei pubblici rappresen* 
tanti si abusassero dell' esenzione finqui loro ac- 
cordata ; e non aveva il torto, perche ordinario 
costume degli uomini è il far fruttare^ per quanto 
si può, la propria bottega. Per questo editto pub-» 
blìcato nel di 18 di giugno, e poi con dichiara- 
zione più precisa nel di undici di settembre, dove 
tutti si vedevano sottoposti alla confiscazion delle 
robe, a pene pecuniarie, ed anche corporali > si 
alterarono forte non pochi porporati; ma special* 
mente protestarono offeso il lor carattere, e i 
pretesi lor diritti gli ambasciatori delle corone; 
perlochè unironsi insieme quei di Cesare, di Fran- 
cia, di Spagna, e di Venezia, chiedendone sod- 
disfazione. Rispondeva V Altieri , che il papa era 
padrone in casa sua , e coi suoi domestici si bur- 
lava di loro^ perchè le potenze si trovavano al- 
lora in troppi impegni di guerra. Mandarono tutti 
e quattro gli ambasciatori i lor gentiluomini a 
chiedere udienza al papa; e il mastro di camera 
rispose, che sua santità per quattro giorni avve- 
nire si trovava impedito^ benché poi lo stesso 
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pontefice confessasse di non averlo saputo, e ne 
sgridasse y quando Io seppe^ il mastro di camera* 
Inviarono i lor segretarj^ per avere udienza dal 
cardinale Altieri , ed egli fece serrar loro in fac- 
cia le porte del suo appartamento, tirar le cate- 
ne a quelle del palazzo papale, e rinforzar le 
guardie: lo cbè prelesero gli ambasciatori un mag- 
giore strapazzo alla lor dignità. Intanto fu scritto 
ai nunzjy affinchè rappresentassero alle corti gli 
eccessi degli ambasciatori , pretendendo questi 
air incontro , che fossero calunnie , e di provarlo 
coi mandati da loro spediti, dei quali mai non 
poterono ottener nota. Continuò tutto il resto 
dell' anno con varie scene,, raggiri ed artifizj, 
che si leggono nelle relazioni manoscritte di quei 
temqi. Il papa rimise T affare in arbitri, ad una 
congregazione, e fini Y anno, senza che gli am- 
basciatori spuntassero cosa alcuna. Il duca di Etrè 
quasi solo tenne saldo , perchè dal suo sovrano 
ricevè ordine di sostener con vigore tutto quanto 
o di ragione o di fatto aveano praticato i prece- 
denti ministri. 
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( CRISTO MDCLXXV. INDIZIONE XIII. 
ANNO m \ CLEMENTE X. PAPA 6. 

( LEOPOLDO IMPERADORE 17. 

\à* ANNO fu questo del giubbileo romano , 
aperto con gran solennità da papa Clemente X, 
non avendo mancato il santo padre di contribuir 
molte limosine in alimento dei poveri pellegri- 
Xi\y di lavar loro i piedi, e di regalarli. Più ancora 
avrebbe desiderato di fare , se la nemica podagra 
non r avesse per lo più sequestrato in letto. Il 
concorso dei popoli non fu molto, perchè in trop- 
pi paesi bolliva la guerra, ed era in certa maniera 
cessata da gran tempo la novità di quella santa 
funzione. Gran tempo ancora continuò in Roma 
il dibattimento della controversia insorta fra il 
cardinale Altieri , e gli ambasciatori delle corone, 
per r editto pubblicato intorno alla nuova im- 
posta della dogana. Ma finalmente nel luglio del- 
l' anno predente, coirinterposizione del cardinale 
Colonna , ebbe fine, con aver dichiarato esso Al- 
tieri , non essere mai stata sua intenzione di 
comprendere in quell'editto i ministri delle coro* 
ne, e che il papa farebbe sapere ai lor padroni, 
che non era mai stata diversa la mente sua, con 
altri ripieghi di rispetto verso gli ambasciatori 
suddetti. La politica del mondo coir impiastro 
delle bugie suol bene spesso sanar le piaghe. Si 
potea sulle prime terminar questa battaglia colla 
confessione di ciò, che detto colle labbra , ma non 
col cuore , si tardi venne alla luce. Un grave 
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sconcerto accadde neiranno presente in Toscana. 
A Cosimo III gran duca avea la gran duchessa 
Margherita Luigia d'Orleans partoriti due pria» 
cipi f cioè Ferdinando primogenito , e Gian-Ga- 
stone , ed una principessa , cioè Anna Maria Lui- 
gia , che fu col tempo elettrice Palatina. Fra 
questi due nobilissimi consorti sorsero dissensioni 
ed amarezze tali , che passarono ad una irrecon- 
ciliabil divisione. Comunemente si credette , che 
la vedova gran duchessa madre del duca y cioè 
Vittoria della Rovere , non approvasse la libertà 
francese della nuora, e movesse il figlio a &re 
delle doglianze. Savio principe sempre fu il gran 
duca Cosimo. Disgustata rilirossi la giovine gran 
duchessa in una casa di campagna con animo 
risoluto di tornarsene in Francia; ma fu ivi fer* 
mata e custodita dalle guardie postevi da esso 
gran duca, il quale non lasciò d'interporre, quan* 
ti mai seppe ^ ambasciatori e cardinali , per ri- 
muoverla da questo disegno^ e persuaderle la 
riunione ; ma senza che riuscisse ad alcuno di 
far breccia nel suo cuore. 

Andarono le ragioni deir nna e deir altra 
parte a Parigi , e il re ^ a cui non piaceva di di^ 
sgttstare un sovrano di tanto riguardo , e né pur 
voleva abbandonare uria principessa sua cugina, 
spedi a Firenze il vescovo di Marsilia , sperando^ 
che alla di lui eloquenza e destrezza , sostenuta 
dal carattere di suo inviato , potesse riuscire di 
riconciliare gli animi loro. Ma questo prelato 
perde la carta del navigare in tutto il suo nego^ 
zio, trovandosi più che mài ostinata nel uos 
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proponimento la gran dacbessa. Sì falle dureize 
cagion furono 9 che il marilo anch' egli concepì 
una gran ripugnanza a riunirsi con chi ne mo- 
strava tanta verso di lui; e però venne alla riso* 
lusione di lasciarla andare con un convenevole ^ 
cioè ricco annuo assegna menlo. Ma prima restò 
concertato col re cristianissimo , di consenso di 
lei medesima , che essa in Francia si eleggerebbe 
un chiostro per passarvi il resto dei suoi giorni, 
senza poter comparire alla corte. Sul fine dunque 
di giugno servita da tre galee arrivò questa prin-. 
cipessa a Marsilia , portando in Franeia una rara 
bellezza , e insieme una egual saviézza ; e passò 
dipoi a chiudersi senza rigorosa clausura nel mo- 
Bistero di Montmarlre , dove il re , e tutta la fa* 
miglia reale furono a visitarla. Questo divorzio 
fece poi scatenare le lingue e penne maligne de- 
gr interpreti delle azioni altrui , imputandone 
chi air una » e chi all' altra parte il reato ^ coUi 
vitupero di principi tanto sublimi. La verità si è, 
che tanto essi principi , che ì mediatori della 
pace y usarono la prudenza di non rilevare questo 
arcano ; e se 1<^ penetrarono i fiorentini pratici di 
quella corte, seppero anche tirarvi sopra la corti* 
na si in riguardo alla carità , che pel rispettto 
dovuto a'' proprj sovrani. Certo è altresì , che mai 
più non si trovò maniera di riunirli : disgrazia 
memgrabile per T insigne famiglia de' Medici, che 
forse non sarebbe venuta meno ai nostri giorni , 
se quella si giovane e feconda principessa avesse 
contMiaata la buona armonia col cons(N*te, e pro< 
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dotti altri figli atti a supplire la poca fortuna dn 
primi. 

Sul fine del gennaio dell' anno presente ter-» 
minò il suo vìverou, dopo essere giunto a più di 
novant'anni Domenico Gontarino doge di Vene- 
zia , a cui succedette nel di 6 di febbraio Niccoli 
Sagredo procurator di san Marco. Similmente ebbe 
Torino di che piangere per T immatura morte di 
Carlo Emmanuele II duca di Savoia, succeduta 
nel dì 12 di giugno ^ e da lui abbracciata con sen- 
timenti di vera pietà, e di generosa costanza. Sic- 
come egli avea sempre studiate le maniere di farsi 
amare da' suoi popoli , praticando con tutti una. 
somma affabilità e cortesia, e una gran gentilezza 
verso le dame, onorandole del braccio^ e mostran- 
dosi liberale , splendido ^ e generoso ih ogni sua 
azione: cosi allorché fu agli estremi della vita ^ 
volle, che si aprissero le porte, acciocché il suo 
popolo potesse anche veder lui morire , ed egli 
godere que' pochi momenti di vita della vista 
de' suoi cari sudditi. Oltre una lunga memoria 
delle sue molte virtii , ne lasciò égli non poche 
altre , per aver cotanto ingrandita ed abbellita la 
città di Torino^ formata di Monmelliana una 
inespuguabìl fortezza, fabbricati ponti, rotte e 
spianate montagne , per far passare le carrozze y 
dove con difficoltà prima passavano gli uomini, 
A lui succedette in età pupillare il principe di 
Piemonte , cioè Vittorio Amedeo, unico suo figlio, 
cbe non avea, peranche compiuto l'anno nono di 
sua . vita f sotto la tutela e reggenza di madama 



Digitized by VJiOOQlC 



ANNO MDCLXXV. 177 

reale Giovanna Maria Balista di Nemotlrs , sua 
madre : principe nato per esaltare la sua real casa 
ai primi onori, siccome vedremo andando innan- 
zi. Noi lasciammo la ribellata città di Messina in 
gravi angustie si per la mancanza de' viveri, per- 
chè nìoko vi volea a sostener tanto popolo ; e si 
perchè gli spagnuoli maggiormente stringevano 
quella città , con aver presa la Torre del Faro , il 
pie di Grotta , ed altri passi , dove attesero a ben 
fortificarsi. Ma eccoti arrivar colà nel di tre di 
genna )o spediti dalla corte di Francia i marchesi 
di Valavoir e di Valbella con dicinove vascelli , 
che sbarcarono molte milizie, e copiosa provvi^ 
sione di vettovaglie, così che ne rimasero assai 
consolati quegli afflitti cittadini. Pure poco giovò 
questo soccorso y perchè gli spagnuoli non sola* 
mente andavano di mano in mano accrescendo le 
lor forze per terra , ma eziandio con venti va- 
scelli da guerra e dirisette galee tenevano blocca* 
to il porto di Messina , e tentarono anche un dì 
di bruciare i legni francesi; il che loro non venne 
fatto. Il non poter entrare viveri né per terra né 
per< mare , ridusse di nuovo in miserie quel po- 
polo, ostinato nondimeno in rifiutare il perdono 
esibitogli, non perchè noi desiderasse , ma perchè 
temeva d'avere a pagarlo troppo caro. 

In rinforzo d'essa città giunse nel di undici 
di febbrajo, spedito da Tolone il duca di Vivonaj 
conducendo anch' egli nove vascelli da guerra ^ 
una fregata leggiera, tre brulotti , e otto barche 
cariche di viveri. Stava ancorata la flotta spagnuo- 
]a^. ed appena scoprii legni nemici, che salpò ^ 

ToDoXXVlU la 
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e a vele gonOe andò a far loro il cbi va là. At- 
taccossi uua battaglia, che durò più ore, e già 
rinculavano i francesi , come inferiori di (brze , 
quando il signor di Valbelia, avvisato di quel 
combattimento I usci dal porto di Messina con 
dei vascelli da guerra , e diede alle spalle degli 
spagnuoli. Ripigliato allora coraggio i francesi , 
ricominciarono una fiera danza con tal successo, 
che gli spagnuoli con buon' ordine si ritirarono 
lino a Napoli , lasciando nondimeno in poter dei 
nemici un vascello di quaranta cannoni. Per V ar- 
rivo di questo aiuto gran festa si fece in Messina, 
tuttoché fosse un piccolo bicchier d' acqua a chi 
avea tanta sete. Intanto tre mila e cinquecento 
tedeschi y ai quali aveano i veneziani difficultato 
il passaggio per l'Adriatico , pervenuti a Pescara, 
di là passarono con secento altri fanli napoletani 
a rinfoi^re il campo, che tenea bloccata Messina. 
Ma sul |>rincipio di giugno anche agli assedianti 
arrivò un altro numeroso convoglio di più di cen- 
to vele , vegnente da Tolone , sotto il comando 
del signore d' Almeras , e del cavaliere di Quen^ 
che sbarcò sei mila fanti , e mille cavalli con 
ogni sorta di munizioni. Avendo poi questa gente 
tentato di levar la scaletta, e un altro posto agli 
spagnuoli , ed essendo anche passata ad assalire 
Melazzo , dove si trovava in persona il viceré , 
altro non ne riportò^ che- delle .buone spelazzate. 
Pure s' impadroniroòo - della t città d' Augusta , e 
andarono poi pel resiolieir. anno facendo altre 
piccole fazioni , che non importa riferire , se non 
che tornarono gli spagnuoli ad impossessarsi della 
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torre del Faro, e per una tempesta perderono 
selle dei loro vascelli. Intanto fra i messinesi e 
francesi cominciò a scorgersi poca intelligenza : il 
che accrebbe agli spagnuoli la speranza di vincere 
in breve quella pugna. Gran guerra fu in questo 
anno in Germania e Fiandra fra i collegati dall'una 
parte, e i francesi dall'altra. Non mancarono asse- 
dj, battaglie, e barbarici saccheggi di paese. Il ce- 
lebre maresciallo di Francia Arrigo della Torre di 
Auvergne, visconte di Turreni, colpito da una pala- 
la di cannone vi lasciò la vita nel di 27 di luglio^ 
essendo mancato in lui uno de' più insigni capi- 
tani del secolo presente. Carlo IV duca di Lore- 
na , ma duca solo di nome , perchè in mano dei 
francesi era il suo ducato, si acquistò aneli *egli gran 
nome colla presa di Treveri , facendo quivi prigio- 
ne il maresciallo francese duca di Crequì ; ma 
poco sopra visse egli a questa gloria essendo man- 
cato di vita nel dì 17 di settembre. Nei suoi di- 
ritti e titoli succedette Carlo V suo nipote , che 
col suo valore maggiormente illustrò la nobilissi- 
ma sua casa. 
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( CRISTO MDCLXXVI. INDIZIONE XIV. 
INNOCENZO XI. PAPA i. 
LEOPOLDO IMPERADORE. i8. 



Non potè più lungamente reggere al peso 
degli anni , e agi' insulti della gotta , papa Cle- 
mente X ed infermatosi in età di più d'otlantasei 
anni^ passò a miglior vita nel di 22 di luglio 
dell'anno presente. Di pochi furono le lagrime , 
che accompagnarono il di lui funerale , non già 
perchè alcuna delle virtù principali, che illu- 
strano la vita e la memoria di un romano ponte- 
fice, in lui si desiderasse y perchè fu papa di bella 
mente, di gran pietà, di giustizia e clemenza ; 
ma perchè l'odio, che col suo governo universal- 
mente si avea guadagnato il cardinal Paluzzo Al- 
tieri , ridondava sopra l' innocente papa , pieno 
sol di massime buoue. Chi avea la fortuna di po- 
ter parlare a sua santità, se le cose erano fattibi- 
li , potea sperar buon rescritto; altrimenti ne ri- 
portava un bel nò; ma il cardinale godeva il con- 
cetto d* esser di coloro, che alla prima udienza 
con una sparata di carezze e promesse incantano 
le persone; ma ritornando queste alla seconda 
udienza, trovano nate delle difficoltà : alla terza 
poi ne pur son conosciute per quelle, che sono. 
Però dicevasi , e specialmente lo dicevano i fran- 
cesi disgustati di lui , eh' esso porporato avrebbe 
potuto tenere scuola aperta d' artifizj e raggiri in 
Roma stessa , la qual pure vien creduta assai 
addottrinata in questo mestiere. Ma quel ^ che 
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più avea contro di lui aguzzata la satira ^ fu V in« 
vidia , per aver egli saputo pro6ttar della fortu- 
na , ed autorità sua , con accumular ricchezze , 
ed ingrandire la propria casa , tuttoché poi non 
si potessero inaputare a lui dì quelle scandalose 
licenze y che si videro in qualche precedente ne- 
potismo. Ora entrati i porporati nel sacro con- 
clave . dappoiché ebbero per cinquantun giórno 
consumata la quintessenza dei lur politici ma- 
neggi , per promuovere al trono pontificio, chi lor 
più piaceva, finalmente mossi da lume superiore, 
concorsero tutti nel di ai di settembre all'elezio- 
ne di chi sopra gli altri meritava, ma non avea mai 
desiderato di maneggiar le chiavi di Pietro. Questi 
fu il cardinal Benedetto Odescalchi comasco , na- 
to nel 1611 che nel precedente conclave era an- 
che stato vicino al Triregno^ perchè voluto da 
tntti i buoni, e fece poi in questa occasione quan- 
ta resistenza mai potè , non per affettata mode- 
stia, ma per umiltà, alla santa risoluzione dei 
sacri elettori. Prese egli il nome d' Innocenzo XC 
che Tavea promosso alla sacra porpora. Non si 
può dir quanto applauso conseguisse cosi fatta 
elezione , perchè V Odescalchi portò seco al trono 
la santità , e ne possedè molto più da li innanzi 
la sostanza , che il titolo; personaggio di vita illi- 
bata ed austera; di somma gravità e zelo pel ben 
della chiesa; pieno di disinteresse; prodigo, se si 
può dire , verso dei poveri secondo il costume 
di sua casa^ abbondante di ricco patrimonio, e 
liraosiniere al maggior segno. Né tardò il buon 
pontefice ^ e buon servo di Dio a comprovar coi 
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fatti l' espettazion comune delle sue singolari 
virtù. Sotto i precedenti pontificati aveya egli 
adocchiato tutti i disordini procedenti dal nepo* 
tismo^econ quanta facilità si divorassero le so- 
stanze della camera apostolica , e come avesse 
tanta potenza il danaro. Volle provvedervi, e l'in- 
tenzione sua era di metter freno in avvenire a tali 
eccessi con una bolla , che fosse sottoscritta dal 
sacro collegio y e giurata sotto pena di scomunica 
da chiunque si avesse da promuovere al cardinala- 
to^eal pontificato. Ma viveano ed aveano gran 
polso alcuni dei nipoti degli antecedenti papi , 
che fecero testa, parendo loro di sottoscrivere una 
sentenza contro di loro stessi , qualora sottoscri- 
vessero la condanna del nepotismo per V avve- 
nire. 

Giacché dunque non potè il santo pontefice 
ottener questo intento , coli' esempio suo almeno 
si studiò di abolire il pernicioso costume. Non 
avea il suo predecessore Clemente X nipoti proprj, 
e andò a cercarne degli stranieri. Innocenzo X( 
air incontro avea un nipote di fratello , cioè don 
Livio Odescalchi; ma noi volle a palazzo, né 
ch'egli avesse parte alcuna nel governo, né che 
ricevesse visite come nipote di papa. £d affinchè 
non restasse a lui di che dolersi per tanta severità» 
gli rassegnò tutti i suoi beni patrimoniali , che 
coi propr) di esso nipote davano una rendita an- 
nua di trentamila scudi , dicendo , che questo gli 
bastava per trattarsi da principe , senza parteci- 
pare delle rugiade del pontificato. Coerentemente 
a questo glorioso sistema elesse per segretario di 
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stato il cardinale Alderano Cibò , porporato di 
aomcna integrità , di prudenza singolare, e di zelo 
non inferiore a chi V elesse a tal carica. Lasciò ai 
Paluzzi Altieri e ad altri , la pompa dei titoli 
del generalato , e d' altre cariche militari , ma 
con levar loro gì' ingordi slipendj , che per essi 
pagava la camera pontificia , con dire , che la 
chiesa non avea guerra , né voglia di farla , ed 
essere perciò male impiegale tante paghe. Rifor- 
mò la tavola pontificia, e al servigio suo non 
ammise se non persone di gran probità e mode- 
stia f affinchè la famiglia sua servisse di una con- 
tinua predica agli altri di quel che conveniva a 
fare. All' ambasciatore di un monarca , che gli 
disse di avere il suo padrone ricevuta sotto la sua 
protezione la casa Odescalcbi , rispose: ch'egli 
non avea casa né tetto , e che teneva in prestito 
da Dio quella dignità per bene non già de' suoi 
parenti, ma solamente della chiesa, e de' suoi 
popoli. E perciocché gravissimi abusi erano suc- 
ceduti in addietro a cagion delle franchigie , pre- 
tese dai ministri dei principi in Roma per Tasi- 
Io , che in esse trovavano tutti i malviventi, e per 
li contrabandi , che tuttodì si facevano : intimò 
loro di rimediarvi; altrimenti , giacché Dio Tavea 
messo in quel governo con obbligo di vegliare 
alla quiete della città e al pubblico bene, vi 
avrebbe egli trovato il rimedio. Tosto ancora spe- 
di a tutti i principi cristiani lettere esortatorie 
alla pace , esibendosi pronto ad andare in persona 
ad un congresso , se fosse necessario , purché si 
tenesse in qualche città caiCoiica , a fin di procn- 
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rirre un tanto bene. Per lo contrario esortò il re 
di Polonia Giovanni Sobieschi a sostener la guer- 
ra contro dei turchi , Gnchà avesse ricuperato 
dalle lor mani Caminietz, e gl'invio nello stesso 
tempo un sussidio di cinquantamila scudi. Coa 
questi passi diede principio V incomparabile In- 
nocenzo XI alla carriera del suo pontificato, con- 
tinuamente pensando alla riforma degli abusi , 
al sollievo dei suoi popoli ^ e al bene della' cri- 
stianità. Qui perde la voce Pasquino, e se inter- 
namente si lagnavano i cattivi di si rigoroso ed 
austero papa^ ne esultavano ben pubblicamente 
tutti i buoni. 

Gran teatro di guerra fu in quest' anno la 
Sicilia. Dacché si avvide la corte di Spagna, che 
con tutti gli sforzi suoi apparenza non vi era 
di snidar da Messina i francesi , e di rimettere 
alla primiera ubbidienza quella città, fece ricorso 
alla collegata Olanda, per aver dei soccorsi , e 
forze tali da abbattere la flotta francese , che nei 
mari di Sicilia mantenea la ribellion dei messi- 
nesi. Fu dunque spedita una flotta olandese com- 
posta di ventiquattro vascelli da guerra sotto il 
comando del viceammiraglio Buyter, il cui solo 
nome valeva un' armata per le tante segnalate 
sue azioni in combattinìenti navali. Giunsero gli 
olandesi sul fine del precedente anno a Melazzo, 
e cpngiunti con nove galee , ed altri legni spa- 
gnuoli , andavano rondando per qualche impresa; 
quando in quei mari capitò sciolta da Tolone e 
Marsiglia la flotta francese comandata dal signor 
di Quene , in numero di venti navi da guerra , e 
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(rei brulotti. Vennero alle mani presso di Siroiu- 
bolì nel di 7 di gennaio le due nemiche armate ; 
gran camionamenio , gran danno seguì da ambe 
le parti. Dopo, molte ore di fiera battaglia cessa- 
rono le offese , con ritirarsi gli olandesi a Melas- 
zo, ed entrare i francesi nel porto di Messina ^ 
dove sbarcarono le munisioni da bocca e da guer- 
ra , che seco aveano condotto. Segui poscia una 
ben calda miscliia nel di 28 di marzo fra gli 
spagnuoli e francesi uniti coi messinesi ; perchè 
avendo i primi ^occupato il monastero di s. Basilio 
fuor di Messina, il marchese di Vilavoir con sei- 
mila armati andò ad assalirli. Non solamente 
perderono gli spagnuoli quel posto , ma ancora 
più di ottocento dei lor soldati col conte di Bu- 
€[uoy , che li comandava. Già dicemmo , che nel- 
V agosto deir anno precedente s' erano impadro- 
niti i francesi della città d' Augusta , e delle sue 
fortezze. Al viceré di Sicilia stava sul cuore la 
perdita di quella città ^ e però nel!' aprile passò 
colà per tentare di riacquistarla ^ e pregò Y ammi- 
raglio olandese Buyter di secondar T impresa per 
mare , siccome egli fece spiegando le vele a quella 
volta colla sua flotta. Colà comparve ancora il 
«ignor di Quene comandante della flotta francese^ 
e n«l dì 32 di aprile si attaccò di nuovo fra loro 
un'aspra battaglia , che durò più ore con gravis- 
simo danno dell'una e dell' altra parte ^ e con re- 
star conquassati i lor legni y ed essersene alcuno 
d'essi affondato. Ognuno si atlribpi la vittoria 
secondo il solito dei combattimenti. dubbiosi., e 
massimamente del mare dove non è facile il co- 
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noscere T altrui danno. Ma se non altro, un grave 
colpo toccò agli olandesi , perchè il loro famoso 
fiuyter vi restò malamente ferito, e da lì a pochi 
giorni terminò la vita in Siracusa , dove si era 
ritirata la sua flotta, che poi passò a racconciarsi 
a Palermo. 

Ma qui non fini la voglia di combattere. Nel 
dì 21 di giugno pervennero a Messina venticinque 
galee 9 partite da Marsiglia con tre vascelli da 
guerra. Ingagliardito da questo soccorso il duca di 
Vivona viceammiraglio francese , determinò di 
fare una visita senza complimenti all' armata 
navale olandese e spagnuola , che riposava nel 
porto di Palermo. Ventotto vascelli y venticinque 
galee , e nove brulotti componeano la di lui ar- 
mata. Contavansi in quella degli olandesi e spa- 
gnuoli ventisette vascelli e dicinove galee con 
quattro brulotti. Nel di due di giugno si azzuffa* 
rono le nemiche flotte ; le artiglierie , ma special- 
mente i brulotti portarono un grande squarcio 
alla flotta degli spagnuoli , che vi perderono al- 
roen sette vascelli , e due galee , colla morte di 
gran gente , per confessione degli stessi olandesi. 
Ma secondo la relazione dei francesi , la perdita 
degli olandesi e spagnuoli fu di dodici dei loro 
migliori vascelli , di sei galee , di settecento pezzi 
di cannone , e di cinquemila persone. In gran 
credito salirono per questi conflitti i francesi , 
avendo fatto conoscere che non erano invincibili 
gli olandesi , tenuti in addietro per sì formidabili 
in mare. E certamente di simili danze non ne 
vollero più essi olandesi nel Mediterraneo^ e se 
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ne ritirarono poscia a casa loro. Essendo dunque 
rimasti i francesi padroni del mare in quelle 
parti f ed avendo ricevuto da Tolone nel settem- 
bre un rinforzo di tremila uomini^ e nelT ottobre 
altri mille e cinquecento fanti , e cinquecento 
cavalli: fecero in appresso delle incursioni nella 
Calabria ; nella Sicilia s* impadronirono deirim- 
portante luogo di Taormina colia spada alla ma- 
no ; presero la Scaletta ^ e la demolirono; e s' im- 
possessarono di alcuni altri piccoli luoghi di quel- 
la isola. Ancorché mi faccia restare perplesso Tas- 
serzione del veneto elegante storico Giovanni 
Graziani , che riferisce al preredente anno la mor* 
te di Niccolò Sagredo doge di Venezia : pure se« 
guitando io il Vianoli , ed altre memorie , non 
crederei d' ingannarmi , con dirla accaduta verso 
la metà d'agosto nell'anno presente. Un' avveni- 
mento poi insolito, almeno da gran tempo non 
veduto in quella si ben regolata repubblica, diede 
molto da discorrere alla gente. Secondo i riti 
deir ingegnoso ballottamento , che si pratica per 
l'elezione dei dogi , era caduta la sorte in Gio- 
vanni Sagredo, personaggio certamente degno di 
quella dignità. Ma allorché fu annunziato dal 
balcone il suo nome al folto popolo , raunato 
nella piazza , cominciarono pochi dell' infinita 
plebe a gridar con alte voci: Noi volemo: e creb- 
be appresso a dismisura questo tumulto. Allora i 
saggi nel gran consiglio giudicarono meglio di 
non approvar V elezione del Sagredo, a cui per 
ricompensa conferirono poscia altri *dei principali 
on^ri della patria, ed elessero doge Luigi Con- 
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tarino. Seguitò ancora in questo anno V ostinata 
guerra della Francia contro dei collegati , le cui 
principali imprese furono la presa di Fillisbur- 
go fatta dal duca di Lorena, e l'assedio di Ma- 
stridi, formato da Gugliemo principe d'Oranges, 
ma con poca riuscita , avendolo costretto i fran- 
cesi a ritirarsi. Intanto era stata destinata Mi- 
mega per trattarvi di pace colla mediazione di 
Carlo II re d' Inghilterra. Benché si trattasse di 
una città sottoposta agli eretici , pure tale era 
la premura del pontefice per questo gran bene , 
che s' indusse ad inviare colà monsignor Bevi- 
lacqua , per dar braccio e calore alla concordia , 
per cui nondimeno s'impiegarono in vano parole 
e ripieghi nell'anno presente: si alte etano le 
pretensioni d'ambe le parti. 

( CRISTO MDCLXXVII. INDIZIONE XV. 
jéNNO VI } INNOCENZO XL PAPA a. 

( LEOPOLDO IMPERADORE 19. 

Non rallentava i suoi pensieri lo zelante pon- 
tefice Innocenzo XI per mettere in instato V alma 
città di Roma da poter servire di esempio air al- 
tre nella riforma dei costumi. Sopra tutto mira- 
va egli di mal occhio il soverchio lusso /padre o 
fomentatore di molti vizi ^ e divorator delle fami- 
glie. Dopo aver preceduto colla moderazione in- 
trodotta nel proprio palazzo^ dove era cessata la 
pompa e introdotta la modestia, né si ammetteva 
se non chi portava la raccomandazione della prò- 
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bitSk di costumi^ casso anche una parte della guar- 
dia dei cavalli leggieri, perchè accresciuta senza 
necessità e mantenuta con troppa spesa. Poscia 
in concistoro fece un sensato discorso, riprenden* 
do i cardinali, che parendo dimentichi di essere 
persone ecclesiastiche, e personaggi posti sul can- 
deliere per dar luce agli altri, usavano si superbe 
carrozze, e livree cotanto sfoggiate, raccomandan- 
do loro di regolarsi più modestamente in avve* 
nire. Non mancavano a lui persone che di 'mano 
in mano il ragguagliavano di chi specialmente 
della nobiltà menava vita dissoluta. A questi tali 
era immediatamente intimato lo sfratto, accioc-. 
che il loro libertinaggio non animasse altri al- 
l' imitazione, o non servisse agli scorretti di scu- 
sa.. Furono inoltre vietati tutti i giuochi illeciti, 
e le bische o case , dove si tenevano assemblee 
scandalose di giuochi da invito. E perciocché pel 
suddetto lusso ì baroni romani, non volendo gli 
unì. essere da meno degli altri, quanta facilità 
mostravano a far dei debiti, altrettanta diiScultà 
provavano a pagarli, con grandi sclami dei mer- 
catanti e creditori ; ne ordinò il santo padre al 
cardinale Cibò una < esatta ricerca, e di farli pa- 
gare con danari della camera, la qual poscia avea 
delle buone maniere per esigere quei crediti. E 
perchè si trovò non essere sufficiente un tal rime- 
dio, continuando quei nobili a far delle spese 
eccessive e debiti, che in progresso di tempo con- 
durrebbono alla rovina le lor case : con pubblico 
editto proibì .ai bottega), mereiai, fornari ed altri 
negozianti di vendere ad essi robe senza il danaro 
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contante sotto pena dì perdere i ter crediti. Erano 
poi in addietro giunte all'episcopato persone non 
assai degne di così illustre e gelosa dignità. Per 
ovviare a si fatto abuso, deputò il sommo pon- 
teGce quattro dei più zelanti cardinali e quattro 
prelati, per esaminar la vita, ì costumi, e il sa- 
pere di chi aspirasse al pastorale impiego in av- 
venire. 

Quel nondimeno, che teneva in non poca 
agitazione 1' animo del saggio pontefice , era la 
prepotenza dei ministri ed ambasciatori delle co- 
rone^ che in Roma da gran tempo tagliavano le 
gambe alla giustizia, ed erano giunti sì oltre^ cbe 
non solamente nei lor palazzi prestavano un asilo 
più sicuro, che quel dei luoghi sacri, a gran copia 
di sgherri, di scellerati e malviventi; ma proteo- 
deano eziandio, che si stendessero i lor privileg| 
ed esenzioni anche a qualsivoglia lor dipendente 
e patentato, e a tutte le case adiacenti e vicine 
ai lor palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo 
XI per questo alle varie corti, ma senza frutto; 
né volendo soffrire che coli* arrogarsi tanta auto-^ 
rità gli stranieri ministri si scemasse ed avvi- 
lisse la propria, cominciò con petto forte ad oj>- 
porsi a si fatto abuso. Fu il primo passo quello di 
vietar con rigoroso editto, che niuno potesse al- 
zar sopra le sue case o botteghe le armi di qual- 
sivoglia monarca e principe secolare ed ecclesia- 
stico , protestando di voler egli essere il padrone 
e r amministratore della giustizia in Roma, come 
erano gli altri principi in casa loro. A quella au- 
gusta città giunto il marchese del Carpio amba- 
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sciatore del re cattolico , quivi si diede a far leTS 
di aoldati pel bisogno della Sicilia, col pretesto 
che allrettanto avessero fatto i francesi. Ma per- 
chè la gente ricusava di prendere partito, per la 
fama, che non correano le paghe , e perchè si 
dicea maltrattato chi si arrotava : si sparse vo- 
ce, per essere mancale varie persone, senza sapersi 
dove fossero andate, che gli spagnuoli le avessero 
rapite e poi segretamente inviate in Sicilia. Vera 
o falsa che fosse tal voce , la plebe romana tal 
odio concepì contro la nazione spagnuola, che ne 
facea scherni da pertutto , e ne seguirono non 
poche baruffe con delle morti e ferite : per lo 
che non osavano più gli spagnuoli di uscir dei 
lor quartieri , o ne uscivano con pericolo. An- 
corché il papa sì studiasse col gastigo dei più 
colpevoli di f«r conoscere la rettitudine sua e 
il suo rispetto alla corona cattolica, non rifinava 
r ambasciatore di far ogni di più gravi doglianze 
e di chiedere maggiori soddisfazioni. Né gli ba- 
stò di desistere dal portarsi all' udienza del pa- 
pa, ma fece anche negare dal viceré di Napoli 
r udienza al nunzio apostolico. Cagion fu questo 
affronto , che dopo essersi accorto il ministro , 
quanto poca forza avessero le braverie contro di 
un ponte6ce, a cui la giustizia dava coraggio, al- 
lorché in fine per suoi affari fu costretto a chie- 
dere r udienza dal pontefice, se la vedesse ne- 
gata. Necessario dunque fu, che il re Cattolico 
con sua lettera pregasse il santo padre di am« 
metterlo ; e così terminò quella pendenza , con 
restarne maravigliato più di uno ^ avvezzo al 
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mirare^ qaanU altura mostrassero! i ministri dì 
Spagna in Roma^ e con qual riguardo procedesse^ 
\erso di loro la corte pontificia. JNè si dee lace-^ 
re, clie questo sauto pontefice non sapea sofirire^* 
che nella sacra corte si vendessero gii ufizj, ben* 
cbè non ecclesiastici, perchè o ne risultava danno* 
alla camera , obbligata a pagare i frutti ai com- 
pratori, o poco onore ai psipi, che per vendere 
ad altri quei medesimi ufizj^ promovevano com- 
pratori talvolta Don degni a cariche più cospicue^ 
Abolì egli dunque in quest' anno il collegio di 
ventiquattro segretarj Apostolici con restituir loro 
il già pagato danaro. Meditava anche di far cose 
più grandi^ e a questo fine andò poi raunando 
grosse somme. Ma sopravvenute col tempo le guer*: 
re col turco, che T impoverirono, lasciò la cura 
di sì bella impresa ad un altro Innocenzo , cbe 
era stato suo mastro di camera , e consapevole 
delle sue nobili e sante idee» 

Nella Sicilia in quest' anno durarono le ostir 
lità, ma senza fatti , che meritino di passare a 
notizia dei posteri. Quantunque gli spagnuoli so* 
li, rimasti alla difesa di quell'isola, si trovassero 
assai stanchi, poca nondimeno era anche la forza 
dei francesi, ai quali scarsamente vennero sog^ 
corsi da Tolone e Marsiglia. Ben si scorgeva non 
essei'e intenzione de' francesi di voler fermare il 
piede in quelT i^la , loro unicamente premendo 
le terre annesse e confinanti col regno. Terminò 
intanto i suoi giorni il marchese di Castel Ro* 
drigo viceré di Sicilia , e in luogo di lui prese 
prò interim quel governo il cardinale Portocar^ 
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rero. Varie prodezze ali* incontro furono fatte in 
Fiandra e in Germania , dove somma niente pro- 
sperarono le armi del re Cristianissimo. Bipor« 
tarono i francesi una vittoria a Montcassel con* 
Irò il principe di Oranges ne] dì undici di aprile. 
S' impadronirono di Valepciennes , di Cambrai, 
di sant'Omer^ di Friburgo ^ e di altri luoghi. 
Solo contro di tanti collegati , il re Luigi XIV 
£icea tremar tutti, e sempre più andava stenden- 
do i suoi conGni. Seguitavano intanto i ministri 
e i mediatori, in l*iimega a trattar di pace; mfi 
perchè secondo il costume ognun la volea a suo 
modo, niun V otteneva. Posi^enti erano gli ufizj 
di popa Innocenzo XI per dar fine a tante tur- 
bolenze, e sopra gli altri efficacemente vi si adq- 
perava Carlo II re d' Ingfiilterra, il quale chia- 
rito oramai, che le parole erano bombe vote, si 
diede a fare un grande armamento, che recasse 
più vigore alla sua mediazione, minacciando chi 
ripugnava ad accettar le oneste condizioni di un 
accordo. Ma passò anche V anno presente, senza 
rhe i popoli giugnessero a provar questo, bene. 
Erasi nell'anno addietro portala Laura Duches- 
sa vedova di Modena ad abitare in Roma« per- 
chè avendo il giovine Francesco II duca suo figlio 
prese le redini del governo sembrava a lei di 
fìoa trovar più in Modena le convenienze sue* 
Con tante preghiere nondimeno la bersagliò il 
figlio duca ^ che nelT anno presente ella se ne 
tornò a copvivere con lui. 
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CRISTO MDCJJCXVIII. IKDIZ; 1. 
Jifm DI { IWfJOCENZO XI. PAPA 3. 

LEOPOLDO IMPERADORE io« 

Continuava il suo soggiorno in Roma la cat- 
tolica regina di Svezia Cristina, con far divenire 
il suo palazzo un' accademia di tutti i letterati. 
Ma non poteva ella più reggere al magnifico trat- 
tamento suo finqui mantenuto, perchè le guerre 
passate fra i re di Svezia e Danimarca, e l'elet- 
tore di Brandeburgo, aveano portato non lieve 
eccidio alle rendite, ch'ella si era riserbate nella 
Pomerania. Ebbe ella ricorso al sommo pontefi- 
ce, implorando il suo aiuto; né indarno F im- 
plorò, perchè il santo padre le fece assegnare una 
pensione annua di dodicimila scudi^ da pagarsi 
alla medesima dalla camera apostolica. L' anno 
fu questo, in cui ebbe line la ribellion di Mes- 
sina, e r ebbe assai lagrimevole. Trattavasi, come 
già dicemmo, della pace in Nimega. S* avvide il 
re Cristianissimo, che gli era forza di abbando- 
nar la Sicilia : tante premure ne faceano gli 
olandesi , non che gli spagnuoli. Però volendo 
risparmiare le tante spese , che gli costava il 
mantenimento di Messina, città che già si avea 
da abbandonare , non volle aspettare il tempo 
della pace, ed improvvisamente spedì ordine al 
maresciallo della Fogliada , il quale era stato spe* 
dito colà con richiamarne il duca di Virona , 
che immediatamente con tutti i suoi se ne tor- 
nasse in Francia. Dopo avere il maresciallo im- 
barcata quasi tutta la sua gente col pretesto d^ 
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voler fare una impresa , portò questa dolorosa 
nuova al senato, e rimise ai messinesi le guar- 
die di tutte le furlezze. Indarno fu pregato di 
sospendere per un pò* di tempo la sua partenza. 
Bispo^se, essere cosi pressanti gli ordini suoi, che 
gli conveniva far vela in quel giorno^ offerenda 
nondimeno di ricevere nelle navi chiunque dei 
messinesi volesse far partenza con lui. Uscito 
cbVegli fu di quel luogo, furono molti di pa- 
rere, che bisognava trucidar quanti francesi ivi 
erano, e voltare il cannone contro le lor navi, q 
mandarle a fondo. Ma a si bestiai consiglio pre» 
valse quello dei timidi e saggi. Però ad altro non 
pensarono i nobili e popolari, eh' erano stati piiìl 
caldi nella ribellione, che di sottrarsi all' ira e 
vendetta degli spagnuoli, da loro riguardati co-^ 
me gente implacabile. Che terribile scena, che 
compassionevole spettacolo fu mai quello ! che 
urli, che singhiozzi , che lagrime ! Ben settemila 
persone andarono per imbarcarsi con somma fret- 
ta, perchè non più di quattro t>re fu loro dato 
di tempo. Chi lasciava moglie e figliuoli indietro, 
chi seco menava la famiglia tutta , portando quel 
poco di meglio che poteva, ed altri nulla pren« 
dendo : tanta era la loro ansietà d' imbarcarsi. 
Infatti duemila, gridando invano misericordia, ne 
restarono in terra, perchè il maresciallo per timo- 
re di troppo carico fece sciogliere le vele, e se ne 
andò* 

Ciò fatto, quella città , che prima avea da 
sessantamila abitanti, a cagiou dei già morti nella 
difesa, o allora fuggitivi verso la Francia , pre« 
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òedentemente ricoveratisi altroTe , ridotU a sdle- 
undicimila persone, trovando sprovvedute di ogni 
munizion le fortezze, e sé slessa impotente à po- 
ter resistere : spedi deputati al governatore di 
Beggio^ pregandolo di venire 6 prendere il pos« 
sesso. Vi andò egli , né molto stettero a giugnere 
colà da Meldzzo i duchi di Bornonville e di Gon- 
zano colle regie milizie^ ai quali furono conse-» 
gnate le fortezze. Sopraggiunse dipoi anche il 
nuovo viceré don Vincenzo Gonzaga i che ralle- 
grò r infelice popolo con pubblicare un perdoD 
generale, finché venissero gli oi*diài della corte 
di Madì*id. Ventiero questi, e pieni di fierezza^ 
Cioè furono confiscati i beni di chiunque era fug- 
gito; privata di ogni privilegio la città^ distrutte 
ease , piantate memorie infami della ribellione } 
bandito chiunque avea cariche dai francesi, con 
altri rigori, che io tralascio: tali certamente^ che 
quella illustre città per gfan tempo rimase uno 
scheletro , né mài più ha potuto rimettere le 
penhe, perché circa trentamila messinesi passati 
od abitare in Palermo, e quivi abituati, non voi-" 
lero piò mutar soj^giorno. E tuttoché la beni^ 
gnità del ri^nante ora Carlo re di Sicilia, com-* 
passionando lo stato di sì bella città, abbia star* 
gala la mano in beneficarla, difficil cosa é, che 
mai torni al suo antico splendore , e massima- 
mente dacché é rimasta affatto spopolata dì nuo- 
vo per r ultima pesl^t. Ora non si può dire in 
quante ingiurie e villanie prorompessero i mes- 
sinesi contro la nazion francese, e contro del re 
liuigi XI y chiamandolo da pertutto ad alte voci 
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un principe senza fede, un traditore, un mostro 
d'inganni, e che niun più in avvenire avea da 
fidarsi di promesse francesi, per aver egli lasciato 
quel popolo in preda alla indiscresione e vendetta 
degli spagnooli , senza procurar loro , o almen 
permettere, che gli stessi messinesi si procacciasi 
sero prima qualche indulgenza e miglior condi-» 
zione dal re Cattolico. Né ammettevano per le« 
gittima scusa il dirsi dai francesi, avere i mes^ 
6inesi fatto credere in Francia , che dava loro 
r animo di far ribellare Palermo e tutto il re- 
gno : perchè somiglianti promesse sapea ben va* 
lutare per quel che ptsavano V accorto gabinetto 
di Francia ; né già esso si mosse per questo ad 
abbraciar la difesa dì Messina, ma si bene per 
Talersi di quel troppo credulo popolo a batter^ 
gli spagnuoli, finché cosi portasse il proprio in* 
teresse. 

Qual poi fosse il fine dei poveri messinesi 
condotti in Francia, eccolo. Furono dispersi pep 
varie città, e mantenuti per un' anno e mezzo alle 
«pese del re; poscia obbligati sotto pena della vita 
ad uscire di quel regno con tanto danaro da far 
viaggio sino ai confini. Laonde si ridussero anche 
persone nobili a mendicare il vitto /altri diven-r 
nero banditi, cioè assassini di strade; e circa miU 
le e cinquecento dei più disperati passarono in 
turchia, e rinegarono la fede. Più di cinquecento 
altri con passaporti degli ambasciatori spagnuoli 
sene ritoraarono alla patria, credendosi ben in 
«ella; ma a riserva di quattro, gli altri dal viceré 
marchese de las Navas furono condannati alla 
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forca o al remo. Se poi fosse più lodevole ed utile 
sì grau rigore , oppure qualche misura di clemenza 
verso un popolo ^ che si era puuìto da se stesso: Io 
deciderà chi ha più senno di me. Erano tuttavia 
in piedi i trattati di pace nel congresso di Mime* 
ga , quando il re Luigi XIV per migliorar le sue 
condizioni y andò nel furore del verno a impadro*^ 
nirsi di Gante e d' Ipri. Poi si diede a maneggiar 
con tante arti gli spiriti olandesi ^adescandoli spe- 
cialmente colla restituzione dell' importante piax- 
za dì Mastrich , e con altri vantaggi , che lì ri- 
dusse a far seco una pace particolare, la quale 
fu stipulata nel dì dieci di agosto. Curiosa cosa fu 
il vedere, che Guglielmo principe di Oranges fin- 
gendo di nulla saper di quella pace , o sapendolo , 
per altri suoi motivi andò all' improvviso ad assa* 
lire r armala francese , comandata dal duca di 
Lucemburgo , che allora assediava la città di Mons. 
Restò indecisa la vittoria ; ma gran sangue costò 
all'una parte e air altra il combattimento. Allora 
fu , che gli spagnuoli furono forzati a dar mano 
alla pace, riuscita ben diversa dalle precedenti 
lor lusinghiere speranze; perciocohè in mano del 
re Crislìanissimo restarono la franca contea , Va* 
lenciennes, Bouchain, Condè,Ipri, sant'Oroer, 
Cambrai, ed altri luoghi. Le altre terre conqui- 
state tornarono alla Spagna. Fu sottoscritta questa 
pace n^l di 17 di settembre in Mimega^ e se riu. 
^isse disgustosa agli spagnuoli, non occorre a 
me dì dirlo. Non si pose per questo fine alla 
guerra dell' imperadore e di altri collegati contro 
la francia ; ma dappoiché era riuscito 41 £rafl- 
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cesi di sidecar dalla lega olandesi e spagnuoli , 
eglino maggioroienle alzarono la testa, e non 
])oco si penò ad ottenere una sospension di armi , 
tanto che si trovasse maniera di condurre anche 
questi altri ad i^na intera pace. 

( CRISTO MDCLXXIX. INDIZ. II. 
ANNO DI \ INNOCENZO XI. PAPA 4. 

( LEOPOLDO IMPERADOBE % i. 

Trionfò maggiormente in quest' anno Luigi 
XIV. re Cristianissimo con dar la pace al resto 
dei principi già confederati contro di lui^e con 
darla da vincitore, cioè colle condizioni, che a 
lui piacquero, e che gli altri furonp necessitati 
ad accettare: giacché scorgevano mancar loro le 
forze per continuar la guerra soli contro di un re, 
d CUI tutta la dianzi gran lega noci avea potuto 
resistere. Però 1' imperadore Leopoldo nel dì 
cinque di febbraio per mezzo dei suoi plenipo- 
tenziarj in Nimega stabili pace con esso, re di 
Francia, cedendo a lui Friburgo, e ritenendo in 
suo potere Filisburgo. Si dura legge fu ivi pre* 
scritta a Carlo duca di Lorena , tuttoché marito 
della fu regina di Polonia^^ sorella di esso Au- 
gusto, ch'egli amò meglio di nulla ottenere per 
essa pace , che di far qualche guadagno con ap* 
provarla* Di grandi proteste furono anche fatte 
contro di essa pace da aitri sovrani , delle quali 
si può credere, cl^e radesse il redi Francia. Se- 
guirono poscia altre pacificazioni fra esso re Cri* 
«tianiasimo,e il vescovo di Munster; fra la corona 
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di Svezfa ed esso re di Francia dall' una parte,* 
e it re di Danimarca e T elettore di Brandeborgo 
dall' altra, a viendo la potenza della corte gallica 
talmente sostenuti gì* interessi dello svezzese suo 
alleato, che gli fece restituire quanti stati gii 
erano stati occupati dai suoi avversar). Insomma 
non di altro si trattò in questi tempi, che di 
posar le armi, e di far fiorire dappertutto dopo 
tanti flagelli di una pertinace guerra la sospirata 
pace. Ma una sorda guerra intanto si esercitava 
in Inghilterra contro dei cattolici per una pre- 
tesa cospirazione, che^da quegli eretici e relìgio* 
narj si attribuiva a chi seguitava la credenza della 
chiesa romana : tutte cabale per impedire la suc- 
Cèssion di quel regno a Jacopo Stuardo cattolico 
duca di Yorch, dacché il re Carlo II suo fratello 
mancava di legittima prole. Fu perciò consigliato 
esso duca di Yorch di ritirarsi fuori del regno 
colla duchessa ^ua consorte Maria Beatrice di 
Este , finché si calmasse ia mossa persecuzione 
contro di loro. Vennero essi all'Haya, e poscia 
a Brusselles, dove anche si portò la duchessa 
vedpva di Moilena Laura ^ per visitar la Figlia, 
ed assisterla nel conflitto di quelle tribolazioni. 
Fermossi dipoi essa duchessa di Modena in Brus- 
seltes fino all'anno i684- per essere più alla por- 
tata dei bisogni delia suddetta sua Figlia. 

Godeva intanto anche Tltalia un'invidiabil 
quiete, ed attendeva il sommo pontefice Inno* 
cenzo XI alla riforma dd clero e dei Costumi, 
mantenendosi in buon' armonia con tutti i pò* 
ienrtaii. Non manca vano celanti ^ che lo sprona^ 
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vano a farsi rendere conto dal cardinale Altieri 
del maneggio suo nel precedente pontificato , per 
cui si vociferava , clie avesse patito non lieve di- 
scapito anche la camera apostolica, ^ion vi si potè 
egli indurre^ siccome quegli^ che non amava ^ 
qualora si scoprissero delle magagne in quei por- 
porato, che queste ridondassero in discredito dei 
sacro collegio. E però al Tribunale di Dio rimise 
questo rendimento di conti. Nella corte di Man*- 
tova nei tempi presenti avea la dissolutezza preso 
un gran piede. Molto prima di fìva al piissimo 
ìmperadore Leopoldo erano state portate dofi[lianzc 
della poco lodevoi condotta della duchessa vedova 
Isabella Chiara di Austria sua cugina, e madre 
del giovane duca di Mantova Ferdinando Cario 
Gonzaga. Per prestarvi rimedio, aveva egli sotto 
pretesto di altri affari spedito a Mantova il conte 
di Vindisgratz con ordine di prendere segrete 
informazioni. Saggiamente esegui il conte le sue 
commissioni , ed avea già concertato di condurre 
il giovinetto duca , e la duchessa a Casale per vi* 
sitar quella piazza, e di rompere in tal congiuii^ 
tura senza rumore le tresche passate. Ma scoper- 
tosi il segreto disegno, all' improvviso la du- 
chessa andò a ritirarsi nel monistero di santa 
Orsola , e il conte Biilgarini pres^ l'abito dì safi 
Domenico ; e questo bastò per quetar le premure 
della corte cesarea. Già dicemmo presa in moglie 
dal suddetto duca Ferdinando Carlo Isabella Gon- 
zaga principessa di Guastalla. Se ne svaghi egK 
ben tosto, e diedesi in preda ad altri amori-, 
non solo illeciti ^ ma sconvenevoli anche di trop- 
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pò alla sua dignità: al qual fine sì portava egfi 
di tanto in tanto a Venezia ^ lasciando ivi la 
briglia sul collo alle sensuali sue cupidità , che 
si veggono anche descrìtte in libri stampati. Av- 
venne y che Ferrante Gonzaga duca di Guastalla 
suocero suo cessò di vivere, lasciando solamente 
dopo di sé due figlie. Per essere marito della pri- 
mogenita il duca di Mantova, volò a prendere il 
possesso di quegli stati, reclamando indarno don 
Vincenzo Gonzaga cugino del defunto duca , che 
era viceré in questi tempi di Sicilia, ed ordii; 
variamente abitava nel regno di Napoli, dove la 
sua linea godeva i nobili feudi di Melfi e di 
Ariano , credendosi egli , chiaramente chiamato 
dalle investiture cesaree al ducato di Guastalla 
coiresclusion delle femmine. Dispiacque non poco 
questa occupazione ai duchi di Modena e di Par^ 
•ma, e fecero dei forti maneggi a Milano e a Ma- 
drid, per sostener le ragioni di don Vincenzo; 
ne gli spagnuoli trascurarono questo emergente^ 
sulla speranza d' ingoiar essi Guastalla , e con- 
tentar poscia esso don Vincenzo con altri stati 
nel regno suddetto. Spedirono per questo a Man- 
tova un ministro; ma vi trovarono orecchie sorde. 
Cominciarono dunque a rallentar la mano pel 
«pagamento del presidio di Casale di Monferrato; 
del che si dolse il duca alle corti di Vienna e 
di Madrid. Quindi fu creduto, che fin d'allora 
cominciasse il duca un monopolio, per vendere 
Casale al re di Francia : risoluzione eseguita nei 
^eguejfìti anni ^ siccome vedremo. 
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é CRISTO MDCLXXX. INDIZ. III. 
jtNm Bi \ INNOCENZO XI. PAPA 5. 

f LEOPOLDO IMPERADORE a«. 



- Tante imprese, tanti acquisti fatti dal re 
Luigi XIV nelle passate campagne; Taver egli 
data la pace a tanti suoi nemici con tanto suo 
Vantaggio; ridotta la sua potenza e il suo gabi- 
netto formidabile ad ognuno; e portata oramai 
la Francia a un' altezza tale, che parea già ten« 
dere alla monarchia universale: stupore cagiona- 
vano ed enconi) riscuotevano da tutti gli ama* 
tori di quella gran monarchia. Né più tardarono 
i suoi popoli ad accordare il glorioso titolo di 
grande ad un re , che per tante ragioni ben sei 
meritava. Ma non mancavano persone, die avreb* 
bono desideralo in quel monarca più giustizia e 
moderazione , senza di che non polea mai tenersi 
per assai limpido e giusto il titolo suddetto. Bol- 
liva in* questi tempi una gran lite fra esso re, e 
la corte di Koma , per aver egli con suo editto 
stesa la regalia ( cioè il preteso diritto di disporre 
delle reudite e dei benefizj delle chiese vacanti ) 
sopra tutte le chiese di nuova conquista , e sopra 
altre del regno, che non erano mai state sotto* 
poste a questo peso dalla corona di Francia. Pre^ 
tendeva air incontro il sommo pontefice Innocen- 
zo XI che questa fosse una usurpazione manifesta; 
e tanto più, perchè la stessa regalia , tal quale è 
<li presente , s è andata fondando a forza di abu- 
«i , e contro le determinazioni de^li antichi ca^» 
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noni. Ma il re Luigi , che stimava aver piò forza 
i suoi cannoni , che i sacri canoni, tenne saldo; 
ed inviò a Roroa nell' anno presente il focoso car^ 
dinal Etrè , non già per soddisfare il papa , ma 
per condurlo ad acquietarsi al regio volere. So- 
stennero anche i vescovi di Francia le pretensioni 
del re e scrissero al pontefice con pregarlo di 
rilasciar su questo punto il rigore dei canoni^ 
giacché si trattava di un re, che più degli altri 
promoveva i vantaggi della chiesa cattolica , spe- 
cialmente coir abbassamento dell' eresia. E ciò 
scrissero in tempo appunto , eh' essi faceapo di 
molte premure a quel potentissimo re, per li- 
berar la Francia dal peso degli ugonotti: siccome 
egli fece dipoi. Queste amarezze fra la corte di 
Boma ed il re Cristianissimo partorirono, siccome 
diremo, <degli altri sconcerti, che diedero di mo- 
leste agitazioni allo zelantissimo pontefice di questi 
tempi. Né si vuole omettere, che quando si ere-» 
deano per la pace di Nìmega poste a dormire le 
spadoni fucilile le artiglierie, si risvegliò dalla 
Francia un'altra specie di guerra; perché sì svi* 
scerarono gli archivj del parlamento di Metz « 9 
dei vescovi di quella città, e di Tuli, e Verdun, 
e della camera di Brisacb,e si fecero muovere 
infinite pretensioni di feudi e luoghi o infendati , 
o alienati, usurpati anticamente; pretensioni 
dico per. la maggior parte rancide e distrutte dalla 
prescrizione , ma che in mano di si potente re 
divennero armi di mirabil forza. Se ne dolevano 
a più non posso gli spagnuoli , alcuni elettori , ed 
altri confinanti , fra i quali ancbe il re di Sveaùa 



Digitized by VJiOOQlC 



ANNO MDGLXICX. tkoS 

pei ducato di Due Potìti ; ma conveniva ad ognuno 
rbinare il capo. Per questa vìa si mise in possesso 
il re di varie piazze e paesi nelle diocesi dei sud- 
detti vescovati e nella bassa Alsaziane ne patirono 
forte gli elettori Palatino e di Treveri, allegando 
essi indarno le paci precedenti. Giunse in questo 
anno esso re Cristianissimo fino a proporre per 
re dei domani il Delfino suo figlio; che nei tempi 
presenti sposò la principessa Maria Anna Cristi* 
na^ sorella del giovane elettor dì Baviera. 

Accadde nella corte di Savqia , parte nell'an- 
no presente, e parte nel susseguente, un imbro- 
glio f dico , di cui non ben si conobbero le circo* 
stanze, tale nondimeno, che fece grande strepito 
nelle corti. Avea finqui tenuto il governo di quel 
ducato madama reale Maria Giovanna Batista di 
Memours, vedova duchessa di Savoia, e fattasi 
conoscere per utia delle più saggie principesse del 
«ecolo suo: tanta era stata la sua prudenza e giù- 
Mizia , e tale la sua costanza in non lasciarsi mai 
amuovere dalle arti francesi e spagnuole, per 
entrare in impegni di guerra. Essendo già il duca 
Vittorio Amedeo suo figlio pervenuto air età di 
quindici anni , pensò ella a provvederlo di moglie. 
E siccome parte per politica, e parte per genio, 
perchè nata in Francia , si mostrava assai divota 
di quella corona , così lasciò regolarsi dalle inai* 
nuazioni della corte di Parigi , per istabilire il 
maritaggio del figlio coir infanta di Portogallo j 
la quale si credea , che per mancanza di maschi 
avesse da 'ereditar quel regno. Per quante pratidie 
avesse dianzi fatte il re CrÌ6tianisaimo a fine di 
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ottenerla in moglie al Delfino suo figlio^ noti potè 
conseguire T intento , avendo avuto più forza i 
maneggi degli spagnuoli y ai quali non potea pia* 
cere di vedere un giorno unito il regno di Por- 
togallo col troppo potente di Francia. Studiosa 
dunque la corte di Francia di strìgnere ìì trat- 
tato di matrimonio fra essa infanta, e il giovinetto 
duca di Savoia y coi fini politici ( secondochè fa 
creduto ) di avere io questo principe, se dive* 
niva re di Portogallo, chi fosse ben affetto alla 
corona di Francia , e di promuoverlo anche al re- 
gno di Spagna 9 qualora il re Carlo li mancasse 
senza prole net qual caso avrebbe egli facilmente 
compensata 1' assistenza dei francesi , con cedete 
loro la Navarra , oppure il ducato di Savoia e 
del Piemonte. E già erano concbiuse in Porto» 
gallo queste nozze , quando all' improvviso àmdò 
tutto in fascio eco istupor della gente il concer* 
tato maritaggio. Dei motivi , che tagliarono V or* 
dita tela , parlarono molto gli speculatori dei ga« 
binetti principeschi. Altro non so dir io , se non 
che i grandi della Savoja e del Piemonte aspra* 
mente si dolevano di questo trattato, perchè fatto 
e sottoscritto senza menoma lor participazione e 
consenso; e molto più perchè lo consideravano di 
sommo detrimento a quegli stati ^ tanto in ri- 
guardo al pubblico, che al privato interesse. Però 
animosamente si presentarono alla duchessa, rap- 
presentandole la dubbiosa eventualità della soc^ 
cession del Portogallo, perchè poteano nascere 
maschi a quel re , ed erano assai forti le preten- 
sioni del re di Spagna su quel regno. Aggiugne- 
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vano^ che dovendosi mantenere il duca lungi 
dai suoi stati , per le grosse somme, che annuaU 
mente converrebbe somministrargli , tutti diven*- 
terebbero poveri. Peggio dipoi avverrebbe pqr 
quegli stati , qualora passasse nel duca la corona 
di Portogallo y perchè diverrebbero provincie, del 
che peggio non può avvenire a chi per sua for- 
tuna ha il principe proprio; e che allora la Sa« 
voia e il Piemonte 9 oltre alla disgrazia di ri^ 
manere spolpati per le rendite ducali , che passe- 
rebbono a Lisbona , facilmente ancora andrebbero 
in preda alla insaziabilità dei francesi. 

Nulla si profittò con queste querele. Madama 
reale ne fece consapevoli i francesi, e questi ai 
rinforzarono di gente a Pinerolo. Disperati quei 
nobili aspettarono un di , che la duchessa fosse 
uscita di città , e |)resentatisi al duca Vittorio 
Amedeo^ gì' intonarono le medesime riflessioni, 
con a^giugnere, che si trattava della sua rovina» 
avendo la Madre fatto tutto quel monopolio so- 
lamente per soddisfare alla propria afnbiziùne, e 
poter continuare nella di lui lontananza il suo 
imperio; e doversi temere che i france^n il voles- 
sero lungi dai suoi stati per ingoiarli , o riceverli 
senza fatica da una principessa , che chiudeva in 
seno un cuor tutto francese. Restò attonito il gi^ 
vinetto principe, e dimandò, tosto, che rimedio 
vi fosse. Non altro , risposero essi , che di mettere 
in una fortezza la duchessa , la quale cotanto in 
pregiudizio del figlio si abusava della sua auto* 
rilà. E senza dargli tempo di maggiormente ri* 
flettere ; gli cavarono dalle mani un ordine da 
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lui sottoscritta» beochè colle lagrime «gli occbi, 
per r arresto delia madre. Rìliratosi poi il duca, 
e ripensando a questo caso, non sapea trovar posa^ 
quando ecco arriva la duchessa al palazzo ^ e il 
truova tutto pensoso e malinconico; e cbiestone 
il perchè , il vede prorompere in un dirotto pianto. 
Tanto c^Ue carene e coi baqi si- adoperò la va- 
lente duchessa , che gli trasse di bocca il segreto 
je il pentimento. Però dopo averlo ben imbevuto 
del retto suo operare, ordinò che si rinforzassero 
le guardie del palazzq, mandò a prendere alcune 
poche compagnie di soldati da Pinerolo^e sue* 
cessivamente fece prendere i principali della con* 
giura, incendo spargere TQce, ch'eglino avessero 
tramato di dare in mafi degli spagnuoli la persona 
del duca% Andò poscia io fumo tutto il trattato 
ideile Bozze suddette, e fu creduto , che per que- 
sta ripugnanza dei popoli si sciogliesse il contrat- 
to. V^outp colla flotta portoghese il duca di Cada^ 
vai a NizHa pel giugno dell' anno seguente , per 
condurre i^; Portogallo il duca Vittorio Amedeo, 
il trt)vò per disgrazia infermo, e durò la sua cre- 
duta finta indisposizione sino all'ottobre, in cui 
la flottai portoghese se ne tornò a Lisbona , ed al- 
Iqra il duca Ai Savoja ricuperò tosto la sua sanità. 
Ala, ai ri^^rva dei ministri, non arrivò alcuno a 
sapere il netto di quelle risoluzioni. E perciocché 
niun processo fu fatto di quei nobili, ujè si videro 
fssi punto gastigati , inclinarono malti a credere^ 
che tul,ta quella orditura fosse un colpo, di de- 
strezza di p^adafua reale, per rompere il matri- 
monio, promosso con troppa forza dai francesi , ma 
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troppo mal veduto dagli spagnuoli e dai piemon- 
tesi , e eh* ella con questo ripiego si facesse merito 
colla corte di Spagna , senza perdere per questo la 
buona armonia con quella dì Francia , giacché in 
tal congiuntura avea data a conoscere la sua confi- 
denza con essi francesi. Né ci volea meno di una 
principessa di gran senno come era questa i per 
saper navigare fra Scilla e Cariddi. Merita bene, 
the si faccia qui menzione, che nel di 17 di otto- 
bre di quest'anno venne a morie il conte Rai- 
mondo Montecuccoli cavalier modenese , che per 
tdnii anni stato generale dell' imperadore , im- 
mortalò il suo nome con tante sue segnalate im* 
prese ^ ed anche colle sue memorie, le quali poi 
date alle stampe, son riguardate come un capo di 
opera nel genere suo per istruzione di chi si ap- 
plica al meslier della guerra. 

CRISTO MDCLXXXL IRDIZ. IV. 
ééNm DI ^ INiNOCENZO XI. PAPA 6. 

LEOPOLDO IMPERADORE ai. 

La pace della Francia coi potentati cristiani, 
non valea meno della guerra al re Luigi XIV nei 
tempi presenti. Il terrore delle armi sue, che dopo 
le passate sperienre faceano tremare tutti ì confi* 
nauti , prestava tal forza ad ogni sua pretensione» 
die niuno osava di contradire, se non con parole 
e proteste inutili , mentre esso re Cristianissimo 
operando di fatto, e con isfoderar sole decrepite 
p^'fgamene , e con interpretare in suo favore le pa- 
ci antecedenti , si andava a mettere in possesso 
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dei paesi y ch'egli pretendeva a aò dovati. Però 
in quest' anno ancora diede varie pelate agli spa- 
gnuoli nella Fiandra e nel Lucemburghese. Arrivò 
fino a pretendere di sua ragione Luceaiburgo stesso. 
Indarno strepitavano i ministri di Spagna e del- 
l' imperadore. La luna seguita a far suo viaggio > 
senza mettersi pena dell' abbajar dei cani. Nella 
stessa guisa trattava egli Innocenzo XI pontefice 
costante in sostenere i canoni e i diritti della chie- 
sa y che non volea cedere per le controversie della 
regalia. Vero è, che il cardinale di Etrè rilevava 
biella corte romana i meriti singolari del re Luigia 
che in questi tempi promoveva a tutto potere nei 
isuoi regni la religione cattolica colla depressione 
della mala razza degli ugonotti, ai figliuoli dei 
quali, giunti che fossero all'età di sette anni fu 
permesso di abbracciar la fede della chiesa roma- 
na. Ma oltre al sapersi, che anche per motivi 
polìtici il re era dietro a sterminar quegli eretici, 
non conveniva già, ch'egli si facesse pagare per 
questo atto pio con altri atti pregiudiciali alle 
chiese. Quel nondimeno , che maggiormente sor- 
prese ognuno in questi tempi, fu il segreto felicis- 
simo maneggio della corte di Francia, per im- 
padronirsi di Strasburgo, ossia di Argentina, ca- 
pitale dell'Alsazia, una delle più belle^ delle 
più forti, delle più ricche città di Europa, e re* 
pubblica allora di protestanti. Ciò, che non pos- 
sono parole, persuasive, e ragioni ^ lo sa fare in 
fine Toro ben adoperato dal gabinetto francese. 
Ck)n questo si espugnarono prima gli animi dei 
principali di quella città; e poscia coli' apparenza 
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della forza ; giacché all' improTvìso essendosi 
portate sotto la medesima piazza numerose schie- 
re e squadroni di francesi ^ giunse il re cristia- 
nissimo ad impossessarsi nel fine di settembre di 
quella importante città, e di rimettervi l'esercizio 
della religione cattolica , senza pregiudizio dei pri* 
vilegj della protestante. Riuscì ben disgustoso a 
Cesare e ai principi della Germania questo colpo, 
ma ne esultò in Roma ed altrove qualsivoglia 
vero amatore del cattolicismo; e gran plauso ne 
riportò l'industria del re, che senza adoperar la 
violenza uni un sì nobile acquisto al suo dominio. 
Mei medesimo tempo un altro colp^ di non 
minore riguardo vene fatto in Italia da quel mo- 
narca, la cui indefessa vigilanza , ajulata d^ un 
insigne primo ministro, cioè dal marchese di Lou- 
vois, si stendeva da pertutto. Era gran tempo, 
che esso re amoreggiava la città e fortezza di Ca- 
sate di Monferrato, posseduta, come vedemmo, in 
altri tempi dall'armi francesi. Accadde , che Fer- 
dinando Carlo duca di Mantova cominciò a ri- 
sentir delle amarezze contro gli spagnuoli , che 
gli contrastavano il dominio di Guastalla ^ con 
Sostener le ragioni di don Vincenzo Gonzaga, a 
cui esso duca ingiustamente aveva usurpato quel 
ducato. Non era egli men disgustato della corte 
di Vienna, perchè Carlo duca di Lorena al ve- 
dere il Mantovano mancante di prule^ non sola* 
mente per le ragioni della regina Leonora di Au- 
stria sua moglie cominciò a muovere delle pre- 
tensioni sul Monferrato, ma anche, vivente esso 
duca Ferdinando, cercava di entrarne in possesso. 
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Pertanto cadde in pensiero al suddetto duca di 
Mantova di armarsi colla protezion della Fi'aUcia 
contro degli austriaci. Ercole Maltioli bolognese 
suo confidente quegli fu, che in Venezia mosse 
parola coli' abate di Strada ambasciatore del re 
Cristianissimo , d' introdurre in Casale presidio 
francese, e T ambasciatore non tardò ad informare 
ed invogliar la corte di questo boccone. Succe- 
derono dipoi varie commedie in esso affare. Im- 
perciocché avendo spedito il duca a Parigi esso 
Mattioli, non con altro fine, siccome egli prote- 
stava, cbe per far paura agli austriaci, costui va- 
lendosi di un mandato > cbe non si stendeva a 
Casale^ stabili con quella corte le condizioni della 
consegna della cittadella di essa città Penetra- 
rono gli ^pdgnuoli questo segreto, e colle buone, 
e colle brusche indussero il duca a riprovar l'ope- 
rato del suo ministro. £ in fatti o perchè dal 
Mattioli fosse veramente stato tradito, o perchè 
si fosse pentito del patto imprudentemente fatto, 
sopra di lui voltò tutta la colpa : e fu anche pre- 
teso , eh' esso Mattioli in passando per Milano^ 
con rilevar quel fatto al governatore, avesse toc* 
cato un regalo di cinquecento scudi d' oro. 11 
bello fu, che contuttociò fu egli con titolo d'in- 
viato spedito a Torino, ma lasciatosi attrappolar 
dai francesi , che il chiamarono a Pinerolo, quivi 
terminò i suoi giorni in una prigione. 

Seguitò nuUadimeno il re Cristianissimo a 
{pretendere, che si eseguisse il concordato suddetto, 
ed inviò a Mantova il signor di Gaumont per 
incalzare il duca^ il quale all' incontro spedi Pa- 
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hsiìB di santa fiarbara a Parigi^ per placare su^ 
maestà, facendola conoscere di non e^sgere tenuto 
ad un contratto troppo ìnegolarniente stipulalo 
da un suo in ledei ministro. Finalmente nell'an-i 
no presente di ordine del re venne a Mantova 
r abate Morello , e contuttoché i ministri del-> 
r ìmperadore e di Spagna non om mettessero di<i 
Iigen7.a alcuna per iscavalcarlo, pur seppe trovar 
maniera di vincere il punto. Fama corse^ ch'egli 
guadagnasse con regali i consiglieri del duca, q 
molto più coir esibizione di cinquecentomila lire 
di Francia il duca medesimo, il quale scialacquan<< 
do le sue rendile in mille sfoghi d' intemperanza, 
di lusso^ di sgherri, di musici, musichesse, e buft 
£)ni, non ostante che vendesse tuttocii titoli d\ 
marchese e conte^ privilegi, ed esenzioni a chiun:« 
que ne volea, si trovava per lo più in necessità d; 
danaro. Fatto segretamente il contrailo in Maur 
tova j o pure in Parigi dal marchese Querrieri 
ministro del duca , se ne vide tosto V effelto, 
Erano calati nella stale in gran copia i francesi 
a Piuerolo. Fu chiesto il passo al duca di Savoia 
Vittorio Amedeo, uscito già di minorità; ed ot-r 
tenutolo, il marchese di Bouflers si mosse colla 
vanguardia di circa quattromila cavalli , e gl^ 
tenne dietro il signor di Calinat con otto mils^ 
fanti. Nel di 3o di settembre il Bouflers arrivò 
9 Casale , e fere la chiamata alla cilladella , che 
non si fece pregare a rendersi con uscirne 1^ guer- 
nìgione italiana di séqento uomini, Sopraggiunse 
poi 1^ fanterìa francese , che entrò ndla città , 
IP9 non tardò poscia a ritornaisepe in Piemonte ^ 
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restando governatore della cittadella il Catinai^ e 
il governo civile in mafia del duca di Mantova. 
Ancorché ad alcuni principi d' Italia non dispia* 
cesse il mirare in man dei francesi l'importante 
piazza di Casale, perchè questa serviva di briglia 
agli spagnuuli , soliti in addietro a voler dar la 
legge ad ognuno: pure sommamente detestarono 
questa villa del duca di Mantova per altri motivi 
k corte di Savoia e la veneta repubblica, e molto 
più ancora V imperadore e il re Cattolico. Ora il 
duca Ferdinando Carlo facea mille proteste, che 
i^ontro sua volontà era seguito il fatto; che i suoi 
ministri V aveano tradito; fece anche mettere pri- 
gione il marcliese Guerrieri, benché poi questa 
prigionia poco durasse. Inoltre detto fu , cfa' egli 
in Venezia giurasse suU' Ostia sacra di non aver 
per Casale tiralo un soldo dalla Francia: proteste 
nondimeno, eh' ebbero la disgrazia di non trovar 
fede presso i più, e meno presso i saggi veneziani, 
i quali da li innanzi il disprezzarono , gli tolsero 
il commercio coi lor nobili^ e alla di lui gente 
negarono ogni rispetto ed esenzione; ancorché egli 
non lasciasse per questo di portarsi a Venezia nei 
tempi di carnevale a procacciarsi la gloria di su- 
perar tutti nella ricerca dei piaceri. 
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Benché fosse pace per (ulta l'Europa, pure 
la corte di Francia non lasciava godere pace ad 
alcuno y continuamente attendendo a rendersi 
formidabile a tutti. Il maresciallo duca di Cre-' 
qui, d'ordine del re cristianissimo, formò una 
specie di blocco intorno all'importante città di 
Lucemburgo y di modo che impedendo Tentrata 
dei viveri in essa , timore insorse, che pensasse 
ad impadronirsene : il che reco somma gelosia 
non solo agli spagnuoli padroni di essa, ma an- 
che air Inghilterra ed Olanda, le quali interpo- 
sero i loro uffizi, per far desistere la Francia da 
quella novità, siccome in fatti avvenne. Era pa- 
rimente inquieta la corte di Vienna, perchè dopo 
essersi studiata dì quietare i torbidi dell' Unghe- 
ria, commossi dal Techelì e da altri malcontenti 
e ribelli, quando men sei pensava, vide coloro 
più che mai contumaci muovere aperta guerra alla' 
casa d' Au^<^tria coli' impos.sessarsi di varie città 
in essa Ungheria. Gravi sospetti ( per non dire 
di più) correano, che Toro della Francia fomen- 
tasse quella cancrena. Anzi essendosi udito ^ che 
il gran signore dei turchi facesse un incredibil 
armamento con disegno di venir egli in persona 
contro di Cesare nel prossimo venturo anno, non 
pochi si figurarono, che a tal guerra fosse com- 
mossa la Porta dai medesimi francesi ; tuttoché 
la alessa corte di Francia quella fosse ^ che sco^ 
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prisse aì tniDÌstri di Ce^re e degli altri principi 
cristiani il disegno di xjuegli infedeli : il che nua 
si accordava col saddetto supposto. Era intanto 
arrivata al colmo l'insolenza dei corsari algerini, 
dolevasi ogni nazion cristiana della lor pirateria; 
« nel precedente anno aveane avuto V ardire di 
dìcliiarar la guerra alla Francia* A questo affron- 
to, proveniente da quella canaglia, si mosse io 
^sdegno del re Ltiigi ; e però contro di loro in^ 
viò in quest' anno nua fletta dì dodici vascelli 
di guerra, quindici galee, e cinque galeotte, sotto 
il comando del signor di Quene. Arrivò questi 
davanti ad Algeri nel di aZ dì higlio, e salutò 
quella città nel seguente mese con alquante cea. 
tinaia di bombe ^ die non poco danno cagiona* 
rono in quel popolo, non avendo esso con tutta 
la furia e copia delle sue artiglierie potuto ira* 
pedir quei disgustosi risaluti. Ma perdio il mare 
ingrossò, non pet'è quel generale far di piò , e 
riserbò all' anno seguente il resto del gastigo* 

Percitè pei continuava lo zelante papa In- 
nocenzo XI a non voler accordare al re cristia- 
nissime r estensione della regalia , questi già av- 
vezzo a risolutamente volere tutto quanto era 
di sua volontà ed interesse, fece raunar nell'an- 
no presente V assemblea di quei vescovi, che più 
degli altri erano disposti a secondare i suoi vo- 
leri, e colla loro autorità regolò essa regalia per 
r avvenire senza far più caso delle vive preghie- 
re, e forti doglianze del pontefice. Né qui si fer- 
mò lo spirite di dispetto, e di vendetta , che avea 
preso luogo nel cuore di quel monarca ; imper* 
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ciocché fece accettare e pubblicar da esso clero 
nel di a3 di marzo quattro proposizioni, che cru-> 
delmeute ferivano i diritti e privilegi della san- 
ta sede, molto prima disseminale dai sorbunisti 
sotto io specioso titolo di libertà della chiesa 
gallicana. Ciuè| che il romano pontefice non ha 
autorità diretta o indiretta sopra il temporale dei 
principi, né può deporre essi sovrani, ne assolvere 
dal giuramento di fedeltà i lor sudditi. Che i 
concilj generali sono superióri ad esso pontefice. 
Che r autorità dei decreti della sede apostolica, 
spettanti alla disciplina, riceve la sua forza dal 
consenso delle altre chiese. E che nelle quistioni 
di fede non sono infallibili le sentenze della santa 
sede, e solamente tali divengono, quando vi con- 
corre r approvazion della chiesa. Se cosi ardite 
proposizioni dispiacessero al sommo pontefice , e 
a tutta la corte di Roma, non occorre che io lo 
dica. Fu incitato più volte il santo padre nei tem- 
pi susseguenti a condannarle; ma egli non vi si 
lasciò mai indurre, affinchè non credesse la na- 
zion francese, che egli più avesse ascoltata la pas- 
sione che la giustizia in si fatta condanna. Però 
ne lasciò la cura ai suoi successori. Furono sola* 
mente da var) dotti scrittori confutate quelle opi- 
nioni, e questa battaglia si è rinnovata anche ne-* 
gli ultimi nostri tempi. Fu in pericolo V Italia 
nell'anno presente del flagello della peste, che 
dopo essere stata a Vienna, in Boemia, ed in altri 
luoghi della Germania, era giunta fino a Gorizia, 
e ad altri confini dello stato Veneto. Tale non* 
dimeno fu la solita vigilanza di quella provid^ 
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repubblica, che non potè fare ulteriore progresso 
questo fiero malore. Maggiore apprensione intanto 
ai ebbe, per li gran preparamenti di armi e dì 
gente, che facea la Porla ottomana per terra, e 
per mare. L' imperadore Leopoldo , perchè più 
minacciato degli altri, si diede anche egli a far 
gente, ed altre provvisioni, ma colla lentezza 
tedesca; fece anche aggiugnere delle fortificazioni 
alla 6ua capitale, giacché essa non andava esente 
dal timore per la vicinanza di tante piazze, oc- 
cupate in addietro nell' Ungheria dalla potenza 
dei musulmani. Cominciò inoltre esso augusto a 
trattar varie leghe coi principi piò potenti , le 
quali furono poi conchiuse solamente neir anno 
seguente, ma che nulla frastornarono il terribile 
tentativo dei turchi^ di cui parleremo fra poco. 

, CRISTO MDCLXXXIIL INDIZ. Vi. 
jiN»o DI ) INNOCENZO XI. PAPA 8. 

LEOPOLDO IMPERADORE aS. 

Se mai ci fu anno, che tenesse la cristianità 
in agitazione , i corrieri in moto, e V universale 
curiosità in un continuo allarme , certamente fu 
questo. Imperciocché finalmente si avverò il so- 
spetto, che il gran signore aspirasse a cose inusi* 
tate in danno deir augusta casa d'Austria , es- 
sendo uscito in campagna il gran visir Muslafà 
Cara con un' armata , che pili il timore , che la 
verità fece ascendere a trecento mila persone. 
Generalissimo dell'armi cesaree, ma armi troppo 
allora deboli j per resistere a sì gran torrente ^ fa 
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didiiarato il prode duca di Lorena Carlo V co- 
gnato dello stesso imperador Leopoldo. Spedita 
egli per contrasture il passo al polentisòiiuo ne« 
mico e&ercilo ^ ebbe per grazia di potersene tor- 
nare indietro salvo, colla perdita nondimeno di 
alcuni insigni ufizìali , e di parte del bagaglio* 
Aveano trovato i turchi il va reo ^ per istradarsi 
alla volta di Vienna. Tal costernazione perciò 
entrò in questa città allo scorgerne imminente 
r assedio y che V augusto Leopoldo con tutta la 
sua corte mossosi di là nel di 7 di luglio, si ritirò 
a Linlz , e poscia a Passavia , senza potersi espri- 
mere la terribìl confusione di quei benestanti ^ 
per fuggire anche essi con quante carrozze e 
carra mai poterono trovare. Governatore di Vien- 
na restò il valoroso conte Ernesto di Staremberg, 
che si preparò a ben ricevere gl'infedeli. Già era- 
no stali atterrati i vasti e deliziosi borghi di 
quell'augusta città ; e intanto precorrendo gl'in-, 
cendiarj turchi rovinarono col fuoco un'ampis- 
simo tratto deir Austria , distruggendo villaggi , 
palazzi , case , e delizie. Circa diecimila bravi sol- 
dati formavano la guernigiun di Vienna , oltre a 
tutti i cittadini rimasti nella città , che deposto 
il timore presero V armi concorrendo anche i 
preti y i frati , le donne , e i ragazzi a piantare le 
palizzate, a cavar terreno^ ove bisognava, e a 
prestare ogni altro possibile aiuto. Entro la città 
furono poi spinte dal duca di Lorena alcune al- 
tre migliaia di difensori. Mei di i^. di luglio 
comparve l'esercito turchesco^ e cinse Vienna di 
assedio. Diedero costoro principio agli approcci^ 
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a gìttar bombe , ed altri fuochi artificiati nella 
Gittata bersagliar colie batterie ì baluardi , e 2k 
lavorare di mine; al quale ufizio abbondavano di 
gente sperta, cioè di molti rinegati; laddove Vienna 
si trovava quasi affatto priva di centra minatori* 
Non mi fermerò io a far la descrizione di questo 
memorabile assedio ^ per cui tutta anche V Italia 
restò sbigottita , né d' altro parlava che d' un si 
formidabile avvenimento. Tutti perciò correano 
alle orazioni y avendo il pontefice pubblicato un 
solenne giubbileo in tal congiuntura per implorar 
la misericordia e la benedizione di Dio. Dirò dun- 
que in succinto , che continuò per tutto V agosto 
lo sforzo deir armi turchesche sotto Vienna , e 
giunsero esse a prendere il cammin coperto ; a 
far più mine e breccie nelle mura ; a dar più e 
più furiosi assalti; ma che maraviglie di valore 
fecero nella difesa anche i cristiani » si col rispi-» 
gnere i nemici , sì col far vigorose sortile, non 
risparmiando il sangue proprio^ e con tal felicità 
e bravura , che le migliaia di turchi lasciarono ivi 
le vile. Ma già aveano gli ostinati musulmani 
fermato il piede nella punta di un baluardo ; e 
fu creduto y che la città non si sarebbe più potuta 
sostenere, se il gran visire avesse con un generale 
assalto voluto sacrificar più gente. Forse fu rite- 
nuto dalla speranza di cogliere per sé i tesori 
della città , ottenendola a patti ; perchè col pren- 
derla per assalto sarebbono le ricchezze caduta 
in mano de' soldati vogliosi del sacco. Ma inco^ 
raggiti i difensori d^l sicuro avviso del vicino 
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ÈoccotsOy più che mai attesero a nuove tagliate ^ 
sortite, ed altre atióni coraggiose, per prolun- 
gare il più possìbile Tavanzamento dei nemici. 

Avea nei primi mesi di quest' anno T augii* 
sto Leopoldo concbiuse varie leghe, o per quiete» 
per difesa dell' imperio e degli stati suoi nella 
preveduta gran tempesta, onde era minacciato. 
Specialmente per interposizione dello zelante 
ponteGce Innocenzo XI segui una confederazione 
fra lui, e Giovanni Sobiescbi re di Polonia nel di 3i 
di marzo Quanto più vide esso augusto crescere il 
pericolo, e poi formato l'assedio della sua capitale, 
tanto più affrettò i principi e i circoli della Germa- 
nia, e il re suddetto dì Polonia ad accorrere in aiu- 
to.^ La causa era comune. Caduta Vienna, dovea tre- 
mare ogni principe e città di quei contorni. Con- 
corsero dunque a si urgente bisogno il prode re 
polacco con circa trenta mila de*suoi nazionali; Mas< 
similiano Emmanuello Blettor di Baviera e Giorgio 
Elettor di Sassonia^ e molti prìncipi volontarj^ fra i 
quali quattro della casa di Sassonia, due di Neobur- 
go, cognati deirimperadore, Eugenio principe di 
Savoia, due di Wirtemberg , due d'Olstein , quei 
di Analt , e di Bareit , e il principe di Waldech , 
generale delle milizie dei circoli. Unironsi quetste 
armi col generalissimo di Cesare, cioè coirinvitto 
Carlo y duca di Lorena , il quale durante l'as- 
sedio non era mai stato in ozio , ed avea battuto 
più corpi di turchi, che portavano viveri, e 
munizioni al campo loro. Fecesi T unione de' cri- 
stiani tedeschi e polacchi a Krems di là dal Da- 
lìubio^ e prese che furono le più savie risoluzioni , 
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passò di qua dal 6ume il poderoso esiercito , eoo- 
aìstente in otlantaciuquemila combattenti , tutti 
ansanti di combaltere per la fede, e per la pub- 
blica salule contro i nemici del nome cristiano. 
Divisa in tre corpi T armata , con bella ordinanza 
calò dalla montagna di Kalemberg nel felicissi- 
mo giorno 13 di settembre. Andava avanti il ter- 
rore , perchè i turchi dai loro alloggiamenti sco- 
privano si fiorilo e ben ordinato esercito animo- 
samente scendere dal monte al loro eccidio. Non 
fu lunga la resistenza fatta da coloro; perchè il 
primo visire Muslafà Cara ritiratosi in luogo al- 
quanto distante dalla battaglia , insegnò agli al- 
triy essere miglior partilo il fuggire, che il menar 
le mani. Lasciarono dunque gì' infedeli in preda 
ai vittoriosi cristiani tutte le loro artiglierie , 
munizioni, viveri , insegne , tende e bagagli. Al re 
polacco, che conducea Tala sinistra, e ai suoi, 
toccò la fortuna di cogliere il quartiere del primo 
visire , nel cui superbo padiglione trovò un' im- 
menso tesoro d'arredi e contanti , e lo stendardo 
principale delTarmata turchesca : lochè produsse 
poi invidia e doglianze nel resto dell'armata, 
perchè i soli polacchi quei furono, che priocipal- 
mente si arricchirono. 

L'avere impiegato i soldati gran tempo nello 
spoglio, cagion fu» che non inseguirono i fuggitivi 
nemici. Entrarono nel seguente giorno i3 di set- 
tembre i trionfanti generali cristiani in Vienna , 
cioè il re di Polonia , i duchi di Baviera, Sassonia, 
e Lorena, e gli altri principi, e alla vista dei 
mirabili lavori degli assedianti ed assediati rima- 
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sero attoniti. Nel di appresso giunse alla medesi^ 
ma città venuto pel Danubio V imperador Leo* 
poldo ( locbè raddoppiò l'allegrezza) e non perde 
tempo la maestà sua a rendere grazie a Dio col 
far cantare un solenne Te Deum per cosi insigne 
vittoria. Certo non si può esprimere il giubbilo , 
che ai difiuse per tutta V Italia alT avviso di 
quella sempre memorabil giornata. Le lingue di 
ognuno si sciolsero in Inni di gioia e di ringrazia- 
menti a Dio y e, massimamente in Roma , dove il 
pontefice Innocenzo XI con molte migliaia di 
6cudi dati in limosina ai poveri^ e con aprire le 
carceri, e liberar tutti i prigioni non capitali, 
soddisfacendo egli del suo per li debitori: attestò 
la sua gratitudine al donator d' ogni bene^ E per* 
ciocché il santo padre riconobbe sì felice successo 
dair intercessione della Vergine Santissima, es- 
sendo succeduta tal vittoria, correndo l'ottava 
della sua natività , istituì dipoi la festa del nome 
di Maria in quell'ottava. Fu poi dal re di Polonia 
inviato lo stendardo maggiore de'turcbi alla san- 
tità sud : spedizione , che fruttò al regio segretario 
porta t or di esso ricchi regali del papa, del car- 
dinal Francesco Barberino, e del principe di 
Palestrina. Coronarono le armi di Cesare, coman- 
date dal duca di Lorena , la presente campagna 
con una vittoria riportata contro i turchi a Par- 
cam , e coir acquisto delT importante città di 
Strigonia nel dì 27 d' ottobre. Lo strepito di 
queste gloriose azioni talmente sgomentò i dianzi 
ribelli ungheri , seguaci del conte Emerico Te- 
chelì^ che buona parte di quei comitati iuviarona 
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a rendere ubbidienza al legittimo loro dligasto 
sovrano. Diede molto da discorrere anzi da mor- 
morare in questi tempi , la condotta del re Lui- 
jg;i XIV il quale di di in di minacciava nuova 
guerra alla Spagna , insisteva nelle preceden- 
ti pretensioni , e ne sfoderava delle nuove ; ed 
oltre a ciò tenendo una putente armata ai con- 
fini della Germania , tuttoché mirasse in tanto 
riscbio la città di Vienna , e sì vicini i turchi 
alla depressione dei cristiani : pure non alzò 
un dito per dar soccorso al pericolante Augusto. 
£ non è già , eh' egli non Y esibisse alla dieta di 
Batisbona , ma ne voleva essere ben pagato con 
pretendere prima la cessione di Lucemburgo. Di 
81 generosa esibizione non vollero prevalersi i mi^ 
Distri della dieta , perchè il pagamento sarebbe 
stato certo , e qtial fine potesse poi avere il la- 
sciar entrare armato in Germania un re si poten- 
te ^ e sì vago di conquiste , non appariva assai 
chiaro. Certamente non si potè levar di capo alla 
gente , eh"* esso monarca non avesse , non dirò 
commossala Porta ottomana contro di Cesare, 
ma desiderata la caduta di Vienna , affinchè il 
corpo germanico si Fosse poi trovato in necessità 
d' implorar la sua protezione ed assistenza , la 
qual forse sarebbe riuscita più pericolosa , che 
la guerra col turco. Tali erano le speculazioni dei 
politici d' allora. Se ben fondate , io noi so. 

Sul fine di maggio in quest' anno tornò esso 
re cristianissimo ad inviare il signor di Quene con 
una flotta ad Algieri per gastigar quell'insolente 
nazione y che nulla avea profittato della lezione 
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][^i*ecedente. Tal terrore , tal danno recarono a 
quella citlà le bonabe , che i barbari inviarono a 
chiedere pace. Rispose loro il comandante francese 
di non poterne parlare, se prima non restituivano 
tutti gli schiavi cristiani. Nel termine di quattro 
giorni (era il fine di giugno) ne condussero più 
di cinquecento. Ve ne restarono moltissimi altri : 
Conluttociò il signor di Quene diede luogo a! 
trattato della pace , e dimandò gli ostaggi. Uno 
d'essi fu Mezzomorto ammiraglio degli algerini* 
Costui > perchè alte erano le pretensioni de' fran- 
cesi , né si concludeva l'accordo, dimandò di 
rientrare nella città , facendo credere di potere 
levare glj ostacoli alla pace. Altro non fece costuif 
che commuovere a sedizione la milizia algerina, e 
fatto assassinare Babà Hassan Dei , ossia Bei os- 
sia re d'Algeri, ottenne d'esser egli proclamato 
signore. Quindi ricominciò dopo la metà di luglio 
la guerra, e con più furore di prima volarono le 
bombe , che cagionarono la rovina di gran parte 
di quella città. Fecero quei barbari alcune vigo- 
rose sortite, ma furono sempre respinti. Se ne 
tornò poi nel settembre la flotta francese in 
francia , senza avere stabilito accordo alcuno. Ma 
perciocché nell'anno seguente 1684 ebbe avviso 
il Mezzomorto che in Francia si facea un più 
gagliardo apparecchio contro d' Algeri ; spedi a 
muovere proposizioni di pace , e questa poi si 
ultimò nel di 28 d'aprile dell'anno suddetto con 
delle condizioni aflfatto onorevoli e vantaggiose 
per la corona di Francia. Nel di 3o di luglio del- 
l'anno presente terminò i suoi giorni Maria Te- 

Torao XXVil. iS 
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l*esa d'Austria infauta di Spagna, e regina di 
Francia , che riempi di cordoglio tuUo quel re- 
gno, tanta era la sua pietà , la sua carità verso l 
poveri , la sua inclinazione a tutte 1* opere virtuo* 
fte, la sua prudenza , e la sua mirabil pazienza e 
disinvoltura , senza mai risentirsi dei pubblici 
scandalosi adulterj del re consorte. 

CRISTO MDCLXXXIV. INDIZ. VIL 
éiNNO Di^ INNOCENZO XL PAPA 9. 

LEOPOLDO IMPERADORE 26. 

Altro non si udiva in questi tempi , che 
doglianze degli spagnuoli contro la Francia , la 
quale ogni dì si metteva in possesso di qualche 
luogo e signoria con pretensioni di dipendenze , 
feudi, ed altri titoli , che in mano di sì gran po- 
tenza diventavano sempre irrefragabili. Si vede 
una lista di città , villaggi , castella , ed altri luo- 
ghi , occupati con questa muta guerra dalle ar- 
mi francesi dopo la pace di Nimega , lista ben 
lunga 4 e tale, che cagiona anche oggidì stupore 
e compassione verso chi restava sì fieramente pe- 
lato, senza osare di far altra opposizione che di 
lamenti. Intanto gli eserciti del re Luigi XIV 
erano sempre ai confini , cercando pur motivi di 
nuova guerra. Gli spagnuoli in Fiandra non pò* 
tendo più reggere a tanta oppressione, comincia» 
rono le ostilità contro dei francesi fin T anno 
precedente. Si fecero ridere dietro , perchè oè 
forze proprie aveano, né collegati per sostenere 
questo impegno. Non altro che questo sospirava 
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la Francia ; e però in esso anno passate le armi 
del crìslìanissìmo all'assedio di Courtrai , s' im« 
padrouirono di quella città e di Disoiuda. E meo* 
tre nell'anno presente i buoni olandesi si sbrac* 
ciavano in un congresso tenuto all' Haja per trat« 
tare di pace, o alméno di tregua , il re, che da 
gran tempo facea T amore all' importante città 
di Lucemburgb, e conobbe il tempo propizio ,1 tro« 
Tandosi allora impiegate le armi di Cesare contro 
il turco , nel di :i8 d' aprile mandò 1' armala sua 
all'assedio di quella città. Era questa creduta 
inespugnabile, ma i marescialli di Crequi , e di 
Humieres disingannarono la gente, con aver ob- 
bligato alla resa quel presidio nel dì 4 à\ giugno^ 
Dopo un si bell'acquisto non ebbe difficoltà il re 
di accordare nel di 39 d' esso mese una tregua 
di venti anni coli' Olanda « la qual poscia^ per 
non poter di meno , fu accettata anche dal re di 
Spagna, e dall' imperadore: con che il re Cristia- 
nissimo restò in possesso della città , e ducato di 
Lucemburgo^y con obbligarsi di restituire alla 
Spagna le città di Gourtrai e Dismuda , spogliate 
prima di fortificazioni. Ma le paci e tregue della 
Francia in questi tempi non erano che sonniferi 
per addormentar le potenze , e duravano soltan* 
tochè si presentava occasione di nuovi acquisti* 
Pareva poi alla corte di Francia, che il giovinetto 
duca di Savoia Vittorio Amedeo II mostrasse più 
inclinazione a Madrid, che a Parigi.Però quan» 
tuuque madama reale bramasse di dare al figlio 
in moglie la principessa di Toscana Anna Maria 
figlia dei gran duca Cosimo III, pure tante bat- 
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lérie ebbe dai ministri di Francia, che le ton- 
"Venne accomodatasi ad un alito accasamento^ Fu 
dunque in Versagliés nel di nov^ d'aprile stipu- 
lalo il* maritaggio d' esso duca di Savoia colla 
{Irìticipessa Atibà, figlia di Filippo duca di Or« 
éans^ fratipilo Unico del re Gt*isliaDÌssimo; Si mise 
in viaggio beh td^lo questa principessa con ac« 
fcoftipagnamento èlssai nobile^ e fu ricevuta ai coa<» 
finì dal duca suo sposo. 

A (Queste allegrezze tenne dietro ilei seguènte 
iiààggio una dolorosa tragefclìa , che un nuovo 
tampo aprì alle nlormorazioni contro la prepo<» 
lenza dèi fVahbesii che avéa fissato il punto mas- 
simo della stia gloria in farsi ubbidire da ttitti^ 
è id far trèntare ogntiho. Gran tempo era , che 
nòti èapéa sofi'i^ir quella corte di iilirar la repub^ 
blica di Genova , secondò l' inveterato suo costù* 
me cotanto aderentèf a quella di Spagna , e posta 
tetto il patrocinio del re Cattolico. Andava perciò 
Cercando molivi di lite con essi genovési; eman^ 
cahò forse mai ragiotìi al ìupo^ allorché vuol di- 
vorare Tagnello? Pretesero i francési di tenere un 
rnagazzihb di sale in Sàvoìisl^ pei* provvederne 
Casale di Monferrato: hovità , che tornava in 
jgrave pregiudizio alle fiiianzè della repùbblica, 
è però non si voleva àbcordarèi Quattro nuove 
galiee aveano fabbricato essi genovési : diritto che 
ninno aveva nlai contrastato alla sua sovi-anità 
è libertà. Qol pretèsto che qileistè avessero da ser- 
vire per gli spagntioli , f u loro intimato di disar* 
tnarlè. Più e più afirohti si vidèt'o fatti dalle navi 
francesi a quelle dèi genovesi^ e alle loro riviere; 
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pure tollerava tutto la paziente repubblicfi; F\\ 
poi spedito a Genova coi> titolo 4i re^iplentfs i( 
signor di ^aint Olon , e poco si stette s^ conoscere 
mandato per cagionar dei garbiigij , avendo egW 
cominciato a proteggere tutti \ delinquenti e s^ 
defraudar le gabelle^ benché assegnato a lui fosse 
un regalp annuo di rSoo pezze per sicurezza dell^ 
dogana ; e a far portare arn^i ai suoi dipendenti| < 
che impunemente ogni di facea|:)o delle insolenze^ 
Ala per venire al punto principale , la corte 4Ì 
Francia f che prima coli' esempio di Algeri, e4 
ora con c|uel di Genova , voleva imprimere ii( 
chicchessia il terrpre della sua potenza, spedi eoi^ 
una flotta il signor di Segnefs^y, figlio del celebre 
sig. di (Albert , mancato di vit^ nel precedente 
^nno,che premontatosi nel dì ir^ di maggio spttq 
Genov9 y intimò alla repubblica la disgrazia (e f 
Fisentimenjti del re^se immediatamente ìfion gU 
consegnavano i fi|sti delle quattro nuove galee | 
e non inviavano al re quattro consiglieri a cbie? 
dere perdono, e ad assiciirare la maestà sua delU 
lorp intera sommessione agli ordini spoi, Pef*c^è 
non si vide pronta ubbidienza a que^t^ iqtim^y 
zìone , cominciarono le palandre francesi nel se*» 
guente giorno a flagellar quella bellissima città 
colle bombe. Sino al di 28 del mese suddetto 
seguitò qqeir infernale pioggia ; nel qual tempo 
fecero i francesi anche può sb^rcp di gente in 
terra , sperando forse in quella cpsterpa^ipne del- 
la città di potervi flettere il piedi^. M^ ì genovesi 
rinforzati da varj corpi di trupp^ riegptate , che 
Ipro inviò il governatore di Mitlano ^ ed aoim^ti 
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dairamor della patria e della libertà , renderono 
inutile ogni altro sforzo dei nemici y i quali nel 
suddetto giorno :t8 fecero vela verso la provenza, 
e passarono dipoi ad esercitare la loro bravura 
contro degli spagiiuoii in Catalogna. Gravissimi 
furono i danni recali alia città di Genova, e a 
san Pier d'Arena, per essere rimaste incendiate 
e diroccate varie, chiese, palazzi , monisteri , e 
case; ma non si grande fu queli' eccidio, come 
la fama lo decantò. E intanto ben molto soffri 
nel suo materiale, e nello scompiglio del popolo 
quella repubblica , ma intatta seppe essa conser- 
vare la gemma della sua sovranità. Qual fiue 
poi avesse questa tragedia , detestata da chiunque 
senza parzialità pesava le cose^ lo diremo all'anno 
seguente. 

Compiè la carriera del suo vivere nel giorno 
l5 di gennajo dell'anno presente Luigi Contadi- 
no doge di Venezia, a cui nel giorno oS di esso 
mese fu sostituito Marco Antonio Giustiniano. 
Passavano in questi tempi controversie fra papa 
Innocenzo XI e la repubblica veneta, perchè non 
volendo più soffrire il pontefice i tanti disordini 
che si sovente accadevano in Roma per le fran- 
chigie pretese dagli ambasciatori delle corone , 
avea dichiarato a tutti di voler lìbero il corso 
della giustizia contro dei malviventi ^ e di chi 
facea contrabbandi. Per questa contrarietà aveano 
i veneziani richiamato il loro ministro, ed al- 
trettanto avea fatto il papa , per conto del suo 
nunzio, che si ritirò da Venezia a Milano patria 
sua. Contutlociò il buon pontefice, in cui prava* 
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leva ad ogni ^Itro riguardo il zelo della religio« 
ne, e il bene della cristianità^ con sommo vigore 
si adoperò per unire in lega contro il nemico co- 
mune, r imperadore Leopoldo , Giovanni Sobie- 
scbi re di Polonia, e la veneta repubblica. Restò 
conchiusa questa alleanza nel di cinque di marzo 
dell' anno presente. Quanto al re Polacco , gli 
riuscì ai ricupierare la città di Goccino^ ma senza 
poter fare altra impresa di considerazione. Nò 
pur sì mostrò molto favorevole alle armi cesaree 
la fortuna in quest' anno. Si era determinato nel 
consiglio di guerra d' imprender V assedio della 
regale città di Buda. À questo fine, essendo uscito 
in campagna il duca Carlo di Lorena prima si 
impadroni di Vicegrado; poscia mise in isconfitta 
il bassa di Buda, uscito per contrastargli il passo; 
e dopo aver presa Vaccia , e forzati i turchi a 
ritirarsi da Pest, valicò sopra più ponti il Danu# 
bio, e nel di i4 di luglio mise l'assedio a Bu^ 
da. Tentò più di una volta il Seraschìere di dar 
soccorso air assediata città , ma sempre fu re* 
spinto; anzi nel giorno a5 di luglio uscito dalle 
trincee esso duca di Lorena col principe Luigi 
di Baden, col general conte Gaprara bolognese, e 
la maggior parte della sua armata , andò ad as« 
salir quella del Seraschiere su^ldetto , e le diede 
una rotta con istrage e prigionia di molti turchi^ 
ed acquisto di molte bandiere ed artiglierie. Nel 
di nove di settembre arrivò anche V eleltor di 
Baviera sotto Buda, il cui assedio ostinatamente 
fu proseguito sino al fine di ottobre; ma soste- 
niito con estremo vigore dagl' infedeli, che fecero 
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centiiìue «orlile j e lavorarono forte di mine e 
conU^ammine. Intanlo per la perdila di molla 
gente negli assaUi^ e più per le malattie, essendo 
scemata assaissimo Tarmala cesarea, si vide sul 
principio di novembre forzala a ritirarsi da quel- 
la assedio, « a cercare riposo nei quartieri d' in« 
verno. Si slese ^\V incontro la benedizione di 
Dio neir anno presente sulle armi venete. Si era 
fortunatamente ritirato da Costantinopoli il bailo 
di quella repubblica, travestilo da marinaro, ed 
ella avea fatto un bel preparamento di milizie 
e navi, con «leggere capitan generale Francesco 
Morosi no , già celebre per molte sue segnalate 
precedenti azioni. Il pontefice Innocenzo XI som-- 
ministrò quel danaro, cbe potè in ajuto dei ve- 
neti , e non solamente spedi ad iinirsi colla lor 
flotta cinque galee, ma sette ancora di Malta^ e 
ne ottenne quattro altre da Cosimo III gran djica 
di Toscana. La prima fortunata impresa , cbe 
fecero i veneziani, fu quella dell' isola di Leu- 
cate^ dove nel di sei di agosto s' impadronirono 
della importante fortezza di santa Maura^ e po« 
scia di Vonizza , Seromero , «d altri luogbi. Di 
là passarono «aA assediare V altra non meo ga- 
gliarda fortezza della Prevesa, cbe costrinsero alla 
resa. Nello slesso tempo ancbe i raorlaccbi occu-^ 
parono Duare in Dalmazia. Con questo principio 
ai dispose la repubblica a cose maggiori^ 
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Nel dì 16 di febbrajo del presente anno per 
colpo di apoplessia mancò di vita Carlo II re di 
Inghilterra; e morì^ secondocbè ban creduto noa 
poclii storici, nella comunion della cbìesa e re- 
Hgion cattolica. A lui succedette Giacomo II suo 
fratello, professore aneli' egli, e pubblico, della 
stessa religione. Si diflferi poi la coronazione del 
Bo vello re, e di Maria Beatrice di Este sua con- 
sorte 6no al di tre di maggio: e questa fu cele^ 
brata con incredibil solennità e pompa. Al mi- 
rare sur trono della gran Bretagna un re cattoli- 
co , si dilatò r allegrezza io tutte le provincia 
del cattolicismo per la conceputa speraium dì ve- 
der cessare il funestissimo scisma di quel fiorito 
regno, e riunita i^n dì alla chiesa sua vera ma-r 
dre quella potente nazione. Bibellaronsi al ro 
Giacomo i conti di Argile» e il duca di Mont« 
niouth, figlio bastardo del re defunto ; ma egli 
ebbe la fortuna di atterrarli ameudue ^ e di as- 
sodarsi sul trono. In quest'anno il re Luj^i XIV 
prese a gastigar V insolenza dei corsari tripolini 
con ispedire il maresciallo di £trè alla lor città, 
il quale così ben regalò di bombe quel popolo y 
die r astrinse nel dì 29 di giugno a chieder^ 
misericordia, a restituir tutti gli schiavi francesi^ 
e a pagar per emenda di tante prede da lor fatte 
cinquecento mila lire di Francia. Biportò il plaur 
so di ognuno questo gastigp^ percliè troppo w^t 
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ritato da quei ladroni infedeli. Ma restò air io*^ 
contro disapprovato il rigore, con cui quel rtio* 
narca diede la pace alla repubblica di Genova 
con una capitolazione sottoscritta in Versaglies 
nel dì J3 di febbrajo^ per la quale fu obbligato 
quel doge y cioè Francesco Maria Imperiali con 
quattro senatori a portarsi in Francia ai piedi 
del re, per attestare alla maestà il dispiacere di 
avere incontrata la sua indignazione. Furono an- 
che obbligati i genovesi a disarmar le quattro 
nuove galee^ a dar congedo alle milìzie spagnuole, 
e a rifare i danni cagionati dalle bombe francesi 
a tutte le chiese e luoghi sacri della lor città. 
Per tale aggiustamento si era adoperato viva- 
mente il nunzio pontificio Ranucci di ordine del 
sommo pontefice, e perciò alla medesima santità 
sua fu rimesso il tassare il pagamento intimato 
alla repubblica pel suddetto risarcimento. Ob- 
bligò eziandio esso re nel di 3o di agosto i cor- 
sari tunefi»ini alla restituzion degli schiavi fran- 
cesi, con altre condizioni vantaggiose alla Fran* 
eia , anzi a qualunque cristiano , che navigasse 
sotto la bandiera francese. Ma quel che fece mag. 
gìormente risonare il nome del cristianissimo 
monarca, fu V editto da lui pubblicato neir ot- 
tobre di quest' anno, con cui rivocò ed annullo 
r editto di Nantes del iSgS. vietando in avve- 
nire nei suoi regni V esercizio della setta calvi- 
niana. Che lamenti , che esagerazioni facesse tutto 
il partito dei protestanti per questa risoluzione 
del re cristianissimo, non si potrebbe esporre, 
96 non con assai^sime parole* peclamarono essi 
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sopra tutto contro alcuni eccessi commessi nella 
conversion di quegli ugonotti, che o non vollero, 
o uon poterono uscir di Francia. Rumoreggiarono 
altri contro, la poca economia del re , il quale 
lasciò partir dai suoi regni tante migliaia di fa- 
miglie eretiche, e con esso loro lauti milioni di 
oro , e tanti artisti , che andarono ad arricchir 
paesi stranieri. Ma il re volle preferire al pro- 
prio interesse il ben della sua monarchia ^ la 
quale per gli esempli passati non si trovava mai 
sicura , nutrendo nel seno gente di religion di- 
versa ; che non cessava di tentar di nuocere , e 
teneva sempre in sospetto la corona. In somma 
presso i cattolici si pia e generosa azione di Luigi 
XIV tale fu, che basterà sempre a rendere glo- 
rioso ed immortale il suo nome. 

Nella campagna dell' anno presente fu ri- 
soluto dall' ei$ercito cesareo^ comandato da Carlo 
duca di Lorena di formar l'assedio di Neukaisel^ 
una delle piazze più forti, che possedesse V ot- 
tomana potenza nella Ungheria. À di sette di 
luglio si diede principio alle ostilità contro di 
quella piazza. A questo avviso il Seraschiere, 
forte di sessantamila persone si portò a Vicigra- 
d0| e se ne impossessò , e passò poi a slrignere 
ili assedio la città di Strigonia. Allora il duca di 
Lorena^ lasciato il generale conte Enea Caprara 
sotto Neukaisel, preso il meglio dell'esercito cri- 
stiano, andò per affrontarsi col Seraschiere. Co- 
stui ritiratosi da Strigonia non voleva il giuoco; 
tanto fece il duca, che il tirò a battaglia ^ e lo 
sconfisse con acquisto dei padiglioni^ e di molte 
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artiglierie , bandiere , e munizioni. Animati ds^- 
questo buon successo i cristiani, giacché era fatt^ 
la breccia a Meukaisel, né a tempo i turchi pre- 
sero la risoluzione di rendersi ^ vi entrarono a 
forza y e tagliarono a pezzi tutto quel presidio. 
Impadronissi dipoi il maresciallo Caprara di ^ 
peries, Tukai j e Kalò ; e venne all' ubbidienza 
sua anche la città di Cassovia. Cosi ai generali 
Mercy ed Heisier riuscì di prendere la forte^iza 
di Zolnocb, e di disfare il ponte di flssech* Al- 
tre prosperose azioni si fecero in Bossina e Cor- 
bavia dalle armi cristiane. A queste impres^ con- 
corsero ancora da Parigi i principi 4i Conti , e 
di Roccasurion fratelli^ e il principe di Turrena ^ 
con lasciar ivi non pochi segni della loro intre- 
pidezza. Quanto ai veneziani^ inferiore non fu la 
felicità delle lor armi sotto ilrcomando di Fran- 
cesco MoFosino; capitan generale della fanteria 
era il principe Alessandro fratello di Ranuccio 
II duca di Parma. Militava parimente il prin- 
cipe Massimiliano di Brunswich alla testa di al- 
cuni reggimenti del duca suo padre. Tra i molti 
volontari si contò anche Filippo principe di Sa- 
voia. Vi spedi papa Innocenzo XI le sue cinque 
galee^ otto ne inviò la religion di Malta, e quat* 
tro il gran duca di Toscana. Rivoltesi pertanto 
le mire dei veneziani al Peloponne/so, che oggidì 
porta il nome di Morea , passarono all' assedio 
della città di Corone. Non solamente gran resi- 
stenza fecero turchi e gricci abitanti in quella 
città, ma forza fu di combattere più fiate con un 
esercito turchesco^ che nelle vicinanze trincierato 
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àhaàva tentando di soccorrere la piazza. A costòrd 
fu data una rotta tiel dì sette di agosto: il che 
latto , più coraggiosamente si continuarono gli 
approbcì è le offese contro di Corobe. L' ostina- 
sfcion dei difensori giunse a tanto, che i cristiani 
A viva forza sÌ)occaroho nella cittàj mettendo a 
fil di spada quanti incontrarono, e poscia a saC* 
co tutte le abitazioni. Vi si trovarono cento ven* 
lotto pezzi di cannone, tra i quali ottantasei di 
bronzo ; con abbondanti munizioni da bocca e da 
guerra; Rinforzata dipoi V armata veneta da tre- 
mila sassohi , prese Zern&ta , e poi Calamata , 
Chiefalà, Gométiizte, ed altri luoghi. Con tali fe« 
liei avvenimenti, che sparsero il giùbilo per tutte 
le contrade d' Italia ^ ebbe fine la presente cani* 
]pàgnài 

( CftlSTO MDCLXXXVI. INDIZIONE ì%. 
i4I9N0 Dì \ iNNOCENi^O XI. PAPA 1 1. 

( LEOPOLDO IMPERADORE a6. 

Si moltiplicarono ih quest'anno le allegrezze 
]per tutta Y Italia a cagion dei continuati prò- 
gressi delle armi (cristianie tanto cesaree, che vè- 
nete contro il comune |fiemico. Città italiana noa 
ci era , dove giugnendo di ttiaho in mano le fé- 
liei nUoVe di qìiesti avvenimenti, non si faces- 
sero falò ed innùmerabili fuochi di gioia , con 
-giubilo dèi popoli , i quali non di altro parlava* 
no, che di turchi sconàtti ^ e di città conqui- 
stale. Allora fu, che il nome dell' imperadore 
ricuperò ancora in Italia il genio e V amore dei 
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più delle persone. Diede principio alle militari 
azioni degT imperiali il generale conte Merry, 
con rompere i 'turchi e tartari nei contorni ili 
Seghedìno. 11 generale Antonio Caraffa 8*imp»« 
dronì del castello di san Giobbe. Tanta era la 
iìducia del prode duca di Lorena , che fu risoluto 
di nuovo l'assedio di Buda. Colà passato Teser- 
cito^ trovò abbandonata la piccola città di Pest, 
e dopo aver^ valicato il Danubio sopra un ponle, 
cìnse d' intorno quella città , capitale dell' Un* 
gheria. Trovata poca resistenza nella città ba.*^8a, 
tutte le forze si rivolsero contro il fortissimo se- 
condo recinto. Carcasse^ bombe, artiglierie fa- 
ceano un' orrido fuoco; erano frequenti e vigorose 
le soilile dei nemici ora contro i brandeburghesi 
e cesarei , ed ora contro i bavari comandati dal 
loro elettore, con felice, o pur con infelice riu- 
scita. Si venne a più assalti, che costarono gran 
sangue, più sempre agii assalitori, che agli as- 
saliti. Aveano già i cristiani preso posto nei terzo 
recinto, quando si avvicinò il primo visire con 
tin' armata di circa sessantamila combattenti^ vo- 
glioso di dar soccorso alla piazza. Fece costui mol- 
ti tentativi, sacrificò anche della gente, e gli 
riusci di far entrare alcune centinaia di fanti 
nella piazza ; ma i cristiani per questo non ral- 
lentarono punto le offese. Usci il duca di Lorena 
delle trincee con animo di far giornata col bar- 
baro, il quale giudicò m^lio di ritirarsi; e però 
nel felicissimo giorno due di settembre, dato un 
generale furioso assalto, colla forza entrarono i 
valorosi cristiani neir ultimo recinto ^ e tutta 
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restò in lor potere quella regal ciltà. Grande tu 
]a strage dei musulmani^ a cui tenne dietro il 
saccheggio dato dalle avide milizie vincitrici. 
Bitrovaroiisi nella città e castello almen trecento 
cannoni di bronzoi òe^sanla Mortari^ oltre ad una 
gran copia di attrecci militari. Vi si trovò anche 
non. lieve parte della suntuosa biblioteca^ già 
ivi formata dal re Mattia Corvino, i cui mano- 
scritti passarono dipoi all'augusta libi^ria di Vien- 
na. Che strepito facesse si glorioso acquisto, non 
si può abbastanza esprimere. Parve, che Dio avesse 
rivelato questo fortunatissimo giorno al santo pon* 
tefìce Innocenzo XI, perchè egli nello stesso di 
rallegrò infinitamente Roma colla tanto differita 
e tanto sospirata promozione di ventisette car- 
dinali . Nel dì nove del suddetto mese giunse a 
fioma il corriere con si lieta nuova; e però nel 
di 13 col suono di tutte le campane, cella salva 
dì tutte le artiglierie, con fuochi innumerabìli di 
gioia, e poscia con solenne messa si celebrò il 
rendimento dì grazie a Dio. Continuarono dipoi 
gran tempo ancora cotalì allegrezze, non sapendo 
il popolo romano far fine al giubilo. Altrettanto 
ancora avvenne in assaissime altre città. Né qui 
si fermò il corso delle vittorie cesaree. Venne 
sottomessa dal generale conte Federigo Veterani 
la ricca e mercantile città di Seghedino sui'Tibi* 
SCO. Occupò il prìncipe Luigi di Baden, Cinque- 
Chiese, Siclos, e Darda al Dravo. In somma non 
vi era settimana , che non portasse qualche nuovo 
motivo di letizia agli amatori del nome cristiano. 
Veniva poi questa mirabilmente accresciuta 
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da altri Felici progressi delle armi venete in Le** 
vaote. Erasi il capitan bassa nella primavera pre- 
sentalo sotto Cbiefalà nella Morea con forte spe- 
ranza di ricuperarla. Arrivò a tempo il capitati 
generale Morosìni ; ma quando si credea di dover 
cacciar colla forza quei barbari dal loro accorar 
pagnamenlo^ trovò che col beneOzio della notte 
se n' erano fuggiti, lasciaddo indietro le arti- 
gliet^ie» Avea la repubblica eletto pef primario 
generale delle sue armate di terra il conte Ot- 
tone Guglielmo di Konismarcb sVezzese; e dopo 
aver presa ì giènet^li la risoluzione di passar coq- 
Iro di Navarrino, a quelle Spiaggie approdarono 
nel sÈicro di della Pentecoste. Due sono i Navar- 
ci ni y cioè il yeccbio e il nuovo. Il primo non 
volle liti, e con buoni patti immanteoente si ar- 
rendè; però passò il campo intortio ai nuoVo, 
piazza assai forte » contro la quale si diede prin- 
cipio a un tetribil fuoco di bombe e artiglierie^ 
Avvicinossi il Seraschiere con un corpo di armata^ 
per tentarne il soccorso. Usciti i cristiani , con tal 
bravura andarono a trovarlo ^ che il costrinsero 
a prendeh^ la fuga , lasc^iando indietro cinque^ 
cento padiglioni , fra quali il suo composto di 
sette cupole, e varie stanze., che occupava tre- 
cento passi di giro. A questa vittoria tenne dietro 
la resa di Navarrino^ Di là sènza perdere tempo 
si voltarono i veneti addosso alla città di Modone^ 
che non fece lunga difesa. Quindi impresero las- 
sedio di Napoli di Romania > dove si trovò gran 
resistenza. In quei contorni ancora comparve il 
Seraschiere; ma non gli diedero tempo i cristiani 
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di aSbrza^si ; perciocché andati a trovarlo, fecero dì 
nuovo menar le gambe alla sua gente; dopo di 
che s' ippadronirono ancóra di Argo, abbando- 
nata dai turchi. Perduta la speranza del soccorso, 
anche Napoli capitolo la resa. Oltre a ciò Arcadia 
e Vprmis vennero all' ubbidienza della repubblica. 
Bestò anche espugnata in Dalmazia' la conside* 
rabil Fortezza di Sigu dal generale Cornaro nel 
mese di Ottobre. Per questi avanzamenti delle 
cristiane armate giubilava il pontefice Innocenzo 
Al, sviscerandosi intanto, per inviar quanti mai 
potea soccorsi di danaro ali* imperadore, vene- 
ziani , e polacchi , tuttoché questi ultimi nulla 
di rilevante operassero contro del comune nemico. 
Un' altra singoiar consolazione provò il san* 
to padre e Roma tutta per l'arrivo colà nel pre- 
cedente anno del conte dì Ca^lelmene, spedito 
arohasciatore da Iacopo II re cattolico della gran 
Bretagna alla santa sede. Un ambasceria tale dopo 
quasi un secolo e mezzo di disunione di quella 
nazion potente, veniva considerata da tutto il 
cattolicismo, come un grazioso regalo della divina 
provvidenza, se non che quel ministro procrasti- 
nava il mettersi in pubblico. Parimente nel di 9 
di aprile di quest'anno comparve a Roma Ferdi* 
nando Carlo duca di Mantova , i cui lunghi col- 
loqui col papa diedero non poca gelosia ai fran- 
cesi^ che erano in rotta colla santità sua. Colà 
poscia pervenne ancora nel novembre di questo 
anno anche Francesco II duca di Modena coll'ac- 
compagnamento di molta nobiltà e famiglia , per 
viaitdre la duchessa Laura madre sua, e della 
Tomo xxvil. 16 
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fégina d* IhghiUerra , che lornaU a; queir augii- 
Ita città avea qum fissata Y abitirtfone «oa. An* 
torchè il santo padre, p^r cagion della podagra 
thè il tenca per lo più cohQnato in letto ^de«stì 
pache Udi4*n5te , pUrtt M diede una d\ qualtra 
bre a qneslo principe^ compartendogli ogni pos- 
libil onore fe di mostrai ione di ariaoré é di slinia^ 
Passo dipoi ftsfeb duca per sUa ricreazione attché 
lilla gl*àn città di Napoli , dove il rtiarchese dei 
Carpio Viceré isorpassò V espcttaiBioiie di ognuno 
toelle tante Bdezze, che praticò con questo si il- 
lui^tré pellegrino. Un solo intrico fera quello, cbe 
teneva in grave agitazione Taliiìtio del buon poD* 
tefice InnoceniÉo. Era tnancato di vita iiel prè^* 
dente aniio il cattolico Carlo Conte palatino/^ 
elettore dèi Reno, senza sùccession iliasrbile, é 
nei suoi stati , pet^ diritto proprio , e in vigore 
ancora del suo testamento ei*a succeduto il duca 
di JNeoburgo Filippo Guglielmo, fratello di Leo^ 
Hora Maddalena moglie augusta dell' Imlpefadof 
Leopoldo. Mosse tosto pt^étensìoni sopra 1' erediti 
del defunto elettore la ducbéssa di Orleans Elisa* 
beila stia sorella , tenendosi ella chiamata a quegli 
Stati, almeno a rutti i beni allodiali: laddove il 
duca di Neuburgo sosteneva il suo punto colle ìe^- 
|[i dell' i ih perio, esclusive nelle fbmmine, e col 
léslamento suddetto; Non Al pigro a prendere la 
protezion dèlia cognata il re Lodovico XIV, e 6a 
d'allora si cominciò a prevedere inevitabile una 
jgtiierra a cagiohe di questo femèrgenie. Contollociò 
li re Crislianisi^imo con rara moderazione consenti 
Ài rimettere tal pendenza alla decisione del re* 
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gnatite pontefice ; ma questi , dopo aver fatto ésa« 
minar le ragioni , sentendo troppo alte le preten* 
aioiii delle parli , non osava di discendere a laudo 
alcuno per la chiara conoscenza , che disgusterebbe 
r una delle parli , e forse anche amendue. Siccome 
padre comune , e sommamente bramoso di con- 
servar la pace fra i principi cristiani in tempo 
specialmente che procedeva si felicemente la guerra 
contro dei turchi: forte si affliggeva per questo 
litigio, e moveva tutti i principi , adìnchè inter« 
ponendo i loro ufiei , non si venisse a rottura. 
Dalle premure del re Cristianissimo fu mosso in 
quest'anno Vittorio Amedeo II duca di Savoia a 
pubblicare un editto^ per coi si comandava Teser* 
cizio della sola religion cattolica nelle quattro 
valli abitate dai valdesi, ossia dai barbetti eretici: 
editto y che niun buon esito produsse. Pertossi di* 
poi questo sovrano sul fine dell'anno presente a 
Venezia , per godervi da quel saggio senato tutti ì 
maggiori attestati di stima. I curiosi politici ini* 
magiaarono in tale andata non pochi misterj. 
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AttJXOVi l INNOCENZO XI. PAPÀ 12. 

LEOPOLDO IMPÈRADORE 29. 

Col, taglio di una pericolosa Gstola al re 
Luigi XIV salvò in quest'anno la vita un va- 
lente chirurgo. Avrebbe ognun creduto , che quel 
monarca , avvisato con questo malore della fra- 
gilità della vita umana, avesse da deporremo al; 
xnen da moderare la sua fierezza. Ma non fu cosi. 
Anzi più che mai risentito, dopo aver fatto pro« 
Tarla sua potenza a tanti inferiori, yolle anche 
farla sperimentare a chi meno egli dovea, cioè 
air ottimo pontefice Innocenzo XL Siccome pia 
Tolte abbia m detto, era gran tempo, che gli am; 
Lascia tori delle teste coronale erano messi in pos- 
sesso delle franchigie in Roma , pretendendo esenti 
dall^ giustizia , ed autorità del pontefice non so- 
lamente i lor palagi ^ ma anche una estensione di 
molte case nei contorni , che servivano di sicurp 
ricovero a tutti i malviventi e banditi. Con questi 
indebiti asili non si potea né esercitar la giustizia, 
uè mantener la pubblica quiete in quella nobi- 
lissima città. Percl>è il pontefice avea dichiarato 
di non volere riconoscere né ammettere all'udien- 
za ambasciatore alcuno, se non rinunziava alla 
pretension delle franchigie, non si trovava più 
in Roma alcun di essi , a riserva del duca di Etrè 
ambasciatore del re Cristianissimo, in riguarda 
dì cui avea il salito padre promesso di chiudere 
gli occhi, durante solo la di lui ambasceria. Yen- 
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ne questi a morie, e il papa ordinò lofito,) cha 
i pubblici esecutori liberamente entrosfiero. nelle 
strade e case già pretese immuni. Né pure, ia 
Madrid in questi medesimi tempi si volea pia 
soffrire un somigliante eccesso degli stranieri mi- 
nistri. Ma il re Luigi , a cui certo non piaceva ^ che. 
in Parigi alcun degli ambasciatori facesse in qqe» 
sta maniera da padrone, era nondimeno intestato^ 
che fosse un diritto della sua corono la franchit 
già del suo oiinistro in Roma , la quale quaùtiin» 
qae dovuta a lui e alla sua famiglia , pure !irra*' 
gìonevole cosa era il pretendere, che si avésae ti 
stendere a quella esorbitanza , che pj^aticavasi 
allora in Roma sotto gli occhi del péut^ficé $(h» 
vraDo. Ma se Innocenzo XI era inflessibile . sa 
questo punto ^ con essere anche giunto a pu^bfaU» 
care una bólla , che vietava sotto pena della sco« 
munica le franchigie, anche dal canto suo Luigi 
XIV si mostrava costante in voler sosieneré si 
faltb abuso; né per quante ragioni sapesseàd* 
durre il cardinal Banucci nunzio apostólico\^ si 
lasciò smuovere da si ingiusta pretensione. 

Ora quel monarca, risoluto di: far tremare 
anclie Róma, scelse per suo ambasciatore Arrigo 
Carlo marchese di Lavardino, e quantunque sa^ 
pessele proteste del papa di non- ammetterlo 
come ambasciatore, qualora non precedesse la 
rinunzia delle franchigie; pure lo spedi nel set* 
tembre di quest' anno alia volta di Roma'con 
trecento persone 4i seguito. Fece anche imbar* 
care a Marsiglia e Tolone sino a ^oattrocénto 
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cinquafila IraF ufii&iali , e guardie , che sul fioren- 
tiao 6Ì unirono col Lavardino. Con questo accom- 
pagoaroento, come in ordinanza di battaglia ^ 
entrò in Roma il marchese nel di k6 di novem- 
bre, essendo tutte in armi quelle centinaja di 
ufizii^li e guardie, e con questo fasto andò egli 
a prendere il (^ossesso del palazzo Farnese, e di 
lutti ^U adiacenti quartieri. Fece chiedere udien* 
sa al .papa, né la potè ottenet*e; e siccome egli 
pubblicamente contraveniva alla bolla pontificia, 
«osi tenuto fu per incorso nella scomunica. Co- 
Wificiò più baldanzosamente con superbo corteg- 
gio. di carrozze e di ducento guardie a cavallo, 
iutti ufiziali , e ben armati , a passeggiar per Ro« 
ina« Teneva in oltre nella piazza del palazzo aud* 
detto trecento Guardie a cavallo con aprila sfo* 
dcrata in manO| speiKlendo largamente, per cat* 
llvarsi il popolo, e facendo ogni di conviti, e 
magoificeoza in casa sua , ridendosi del pip , e 
minacciando trattamenti peggiori contro di lui: 
azioni tutte^ che non si sapeva intendere, come 
si pernoet tessero o volessero da chi si gloria idi 
essere il primo figlio della Chiesa. JNou manca^ 
vand pérsyfìe, die consiglii^véno il santo padre 
di no^ ioJlerar questi affi^ontt^ e di fiir gente; 
per reprimere tacito nrgoglio^j' bia il sagfjio sof« 
fiorente potiiefice risoluto di vulèr più tosto di* 
fD^Licarsi di easer prìticipe, <^me mansueto Pai* 
atprì^ non altro rispondeva, se noa le parole del 
B%ìmp t ^i '^ curribus et in equU^ Sfos autem 
in nomine Dei nouri invòc^bimuf. Cev\.^n\9n\9 
fra le |[lorie dì Luigi XIV non ai pud contars 
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Tafspro tratti^aieuto da }ui fallo 9 papfi Al0ssao4ro 
VII. MÌQÌto meno poi si polr^ lodare il piì^ «puorq 
pralicalQ coir ultimo papa li^tioc^uzo XI, p0f« 
file rajgione i)o|i ci è ci^ poter m^i gti^sti^o^re 
]e frauchi^iei l^li (|uali si epaqo iiilrpdoH0 \jn 
Boipa , tìè ia viplenza ps^ta d^l L^vardi»>o coi^ 
^vid,ep)te ingiiiria alla sovr^uit^, e al}' epcjsUo gr^f 
(do di chi è yipario (|i Cripto. Perchè poi es^o (>av(^|T« 
(dillo fece i)el di del Natale cl^l Sigqope celebra? 
IDes4i4 $ole,nue Met|a Cl^ie^^ 4i s^n I^uigi , e vi 
^ssislè con ti^Ua poo^pa, c$i vidp ^oUopo6|.f|. qmel)^ 
(chiesa coi sacerdoti all' inlerdello. 

IJ^'allro grave aiTis^nno provò in qt^jssti tenit 
pi il pontefice, per essersi scope^lo in ^Qtna ^i|- 
tore di lina pestilente setta ( appellata dippi i(> 
Quieti^mQ) Michele Molinos prete spagPMolp , c|)# 
(Colla sp^ ìpprrìsig si er§ tir^tp dietip ui|a grqii)' 
^opia di segnaci y apche 41 ^Itp affare. Lp i^laiiii 
jti<»simp ppnlefice, attorcile 4^ saggi e dotti pon» 
porrti rest^ l>an informato dfsi fal4 insegnapient| 
ai cpstumi/e delle pernicipsie cpnseguen^s^ d(&l}% 
palliai^ 4i Ini pleH I tie coiif^andò ipsto la p^ip? 
(Ceraziof^e; e di gran fWccende (ebbero successi va v 
inente i teologi, e il tribunale d«Ua santa i?i<{ni« 
.dizione ^ per opprinieire ed es^rpare qpesta mala 
gramigna» e be infteusibilmente si era anche dif« 
fusa per altre parti 4' Italia. F^ronp severa menti} 
prpibiti i libri à\ esso Molinos, e con bplla paptif 
colare del sonirop pontefice npX 4i sd di agostQ 
fulniinat^ sessantotto proposizioni estratte 4s^ o^ 
libri. Si prosegui ppi con severità, ma non di^ 
f girala dìalla cl^inenza^ U processo cputro V ao^ 
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t^re di tal sella y e di chiunque l'avea o impra* 
deoleniente o raalizìosanienle adottala, di hknIo 
die proseguendo le diligenze, da li a qualche 
tempo se ne smorzò aSalto V incendio, e ne restò 
la sola memoria dei nome. Non rallentò papa 
Innocenzo XI, le. sue premure per la guerra con*» 
Irò il turco neir anno presente , né solamente 
inviò in aiuto dei veneti le sue galee , ma ottenne 
ancora, che la repubblica di Genova v' inviasse 
le «oe« Tordossene da Roma in Inghilterra , ossia 
in Francia il Conte di Castelmene ambasciatore 
del re Giacomo li. E Francesco II duca di Mo* 
dena, dopo aver goduto singolari finezze in Na- 
poli^ si restituì nel febbraio ai suoi slati y senza 
a^er potuto condur seco la duchessa Laura sua 
madre ^ k quale nel susseguente luglio, con fama 
di rara pietà e saviezza , diede fine al suo vìvere 
in Roma lasciando lui erede dei suoi beni nel 
modenese^ e dei posseduti da lei in Frància )a 
regiaa della |;ran Bretagna Maria Beatrice sua 
figlia. 

Mirabili furono in -quest^amio ancora gli avaa* 
ìuimenti delle armi cristiane contro la puleoza 
ottomana. Neir anno precedente si era portato a 
Vienna, e poscia all'assedio di Buda, Ferdinan- 
do Carlo duca di mantova con un copioso accom- 
pagnamento dei suoi bravi , e volle intervenire 
anche alla campagna dell' anno presente. Della 
bravura di lui e dei suoi non fu parlato con gran 
vantaggio in Italia. Ora il valoroso generalissimo 
duca Carlo di Lorena « e Massimiliano elettor di 
Baviera , risaputo ^ che il primo visiie con esercito. 
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créduto éi seltantamila combattenti, tragittatoti 
Sa^o, 8 ìnolU*ava per frastornar le imprese dei 
cristiani y sì mossero contro di lui. Poi consigliata- 
mente fecero un^a ritirata , la quale presa per indi» 
2Ì0 di timore dal Musulmano , lo ani ma. a passate 
ancbe il Bravo. Nel dì in di agosto a Moatz ven- 
nero alle mani le due possenti armate , e ne andò 
sconfitla la turcliesca. Insigne fu questa vittoria» 
perc4iè tra uccisi dal fei*ro, ed annegali nel Oravo, 
vi rimasero più di ottomila turchi ; incredibile il 
botliiio per sessantotto cannoni, dieci morlari^ 
immensità di provigioni da bocca e da guerra , 
cavalli , buoi, bufali, e camelli , cassette d' oro, e 
teede. Il padiglione del gran visire toccò all' elet« 
tore, cl^ fu il primo ad entrarvi. Fu detto, 
che tenesse un quiafto di lega di giro > e quivi fu 
cantatot un solenne Te Deum» Occuparono po- 
scia i cesarei la città e castello di Essech ; coslria- 
sero alla resa la città di Agria , e poscia la fortezza 
di Mongatz. Quello , che maggiormente accrebbe 
la gloria al duca di Lorena, fa ch'egli anjmot 
samente entrò nella Transilvania , ed obbligò U 
città di Claudiopoli , ossia Clavfemburgo, e quella 
di Ermenstad capitale della Provincia , e tutte le 
altre della Transilvania ad ammettere presidio 
cesaivo. Ritiratosi nel castello di Fogaratz V Àbaflì 
principe di quella contrada, si vide astretto ne] 
dì 37 di ottobre a capitolare còl duca., mettendosi 
sotto la protezion di Cesare, ed accordando le 
contribuzioni ei quartieri d'invernò. INel di 9 di 
dicembre di quest'anno in Possonia tenuta fu la 
grai) dieta jdel regno di Ungheria , a cui iater^eupe 
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ne r imperatore Leopoldo ; ed ivi restò proclamato 
e coronato re dì Ungheria T arciduca Giuseppe^ 
primogenito di esso augusto. 

Colle sue benedizioni accompagnò la divina 
clemetnsa anche le drmi della repubblica veneta » 
giunta in questo felicissimo anno a liberar tutto 
il re« no della Morea dalla tirannia dei turchine 
ad inalberarvi le bandiere della croce, Sbarcò Tar* 
mata veneta nel di 20 di luglio alle spiaggie deU 
1' Acaia j con disegno di assalire la città di Fa^ 
trasso; ma perciocché il Sara^chiere si era in 
Quelle vicinanze acquartierato , si videro i gene* 
rali cristiani in necessità di rimuovere prima que? 
Blo ostacolo, Ora il conte di Konigsmarch prima 
fra essi seppe trovar maniera di passar colà > e di 
attaccar la mi^hia coi nemici , i quali dopo qua}, 
che resistenza diedero a ganibe , lasciando ipdie* 
irò alcuqe centinaia di morti , artiglierie, ed in? 
teglie, A cagìon di questo avvenimento si rilira« 
l'ano in salvo anche Itt gpernigioni tnrchesche di 
I^atrasso e del castello di Morea. Maravigliosa 
cosa fu il mirare y cpme presi da panico timore 
quegV infedeli , appiccato il fuopo alle miinizioni 
del castello di Romelia , che gran resistenza fav 
potea , facestaero saltare ii| pria i ^uqì torrioni j 
^ poi $e ne fuggissero. Giunse lo sbigottimento 
H tale che si trovò abbandonata da essi )a città 
di Lepanto, dianzi infame pido di corsari. Lo 
atesso Saraschiere usci coli' esercito suo di Morea; 
p ìli fine la città di Corinto , cioè la chiave di quel 
regt>o, venne senza fatica in poter dei cristiani » 
che yi trovarono quaranta pezzi di bronzo^ parte 



Digitized by VJiOOQlC 



ANNO MDCLXXXVIL aSi 
iachiodati, e parte fatti crepare. Anche Mìstrà» 
che ai crede naia dalle raYiue della poco loulaoa 
Sparla ^ impetrò buone capitolazioni dalle viucU 
trid armi cristiane. Restò dipoi deliberata la con« 
quista di Atene 9 e della sua Acropoli , cioè della 
fortezza^ che difende quel borgo , giacché un bor- 
go è divenuta r antica' celebre città di Atene. Fa 
colla forza ancor qtìesta obbligata alla resa ; ini* 
pre^e, che per tutta 1. Italia , t specialmenti^ in 
Veoeda , furono aote^nniz^ate con incessanti feste. 
Kèqui si fermarono If: glorie venete. Olire all'ave* 
re ij general Cornafo (atti ritirare i lurclii dal- 
l'assedio della fortezza di Sign , invogliò il senato , 
veneto di liberar V Adriatico da un bììrbaricQ 
asilo dì corsari, <soir acquisto di Castelnuovo in 
Dalmazia. A questo fine fu ottenuto, che le ga-^ 
lae del papa e di Malta coucorres;sero alla impre^ 
aa^ ed ivi s' inapìegarono aiìcbe duemila e cin* 
qneopiito soldati oltramontani» che erano destinati 
per Tarmata di Levante; risoluzione di non lieve 
detriavento, perchè a cagion di questa mancanza , 
ai<'come direoio, fini poi male la coux|uis(a di 
Negropontei saggiamente ideata dal capitan gè- 
nerale Morosino. Con centoventi legni sul fine di 
agosto si presentarono i veneziani sotto la sud» 
detta rignanle¥ol cilt^ e forta;zza di Castelnnovo« 
Di gran fatiche costò la sua espugnazione, ma in 
fine ne uscirono i. |;Nresjdiarj e gli abitanti , la* 
aciandoii|e il possiesa^ ai cristiani , che vi trova** 
tono gran copia di munizioni^ é cinquantaaeita 
cannoni di bronizo» Ora tanto abbaasamenJto della 
polenu ottomana cagionò aoUeva^ioui. in Coilai)'» 
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tiiiopoli , fu deposto il multano Maometto , e sol* 
levato al trono Solimano suo fratello. Non man- 
cò la Porta in questi tempi di muovere a Vienna 
proposizioni di pacete v'inclinavano alcuni dei 
cxynsiglieri cesarei^ giacché si prevedeva vicinò lo 
scoppio di nuove guerre dalla parte del re Cri- 
stianissimo. Ma prevalse il sentimento del duca 
di Lorena^ a cui sembrava molto disdicevole il 
deporre le armi in mèzzo al corso di tante vit- 
torie^ e mentre si inviliti e sgomentati si trova* 
vano i dianzi sì orgogliosi musulmani. 

CRISTO MDCLXXXVm. INDIZ. XL 
ANNO Di \ INNOCENZO XL PAPA i3. 

LEOPOLDO IMPERADORE 3o« 

Più' feroce che mai si scopri il re Luigi XIV. 
nell'anno presente contro del buon pontefice In- 
nocenzo XI , sperando pure col moltiplicare le 
violenze di ottener ciò che egli non dovea pre- 
tendere, perchè contrario alla giustizia , alla pietà, 
e alla riverenza , professata dai re cristianissimi 
alla sedia apostolica. Ordinò dunque al marchese 
di Lavardino di far ben conoscere al popolo ro* 
mano il suo disprezzo per le censure pontificie , di 
sostener più che mai vigorosamente il possesso 
delle franchigie , e di camminare |)er Roma con 
più fasto che mai -, come se si trattasse Ai città 
sottoposta ai gigli ^ e in cui avesse da prevalere 
air autorità del pontefice sovrano quella del re 
di Francia. Il santo padre mirava tutto senza 
Momporsij risoluto di vìncere colla pazien««i l'iA^ 
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deibita persecuzione. Gli furono proposte leghe; 
ma ^li riponeva tutta la sua difesa nella prote- 
BÌon di :DiO| e nella giustizia della sua causa. 
Pprtossì una mattina il Lavardioo colla guardia 
di trecento ufiziali da tripnfante alla basilica va- 
ticana , ed ebbe non so se il contentp^ oppure il 
rammarico di veder fuggire i sacerdoti dagli altari 
per non comunicare, con chi era aggravato di 
censure. Non. contento di passi cotanto ingiuriosi 
il re Luigi; fece interporre dal parlamento di 
Parigi un^ appellazione al futuro concilio contro 
]a pretesa. ingiustizia del papa, il quale non altro 
inteudea ^.cbedi poter esercitare la giustizia iq 
casa sua , come usano nelle loro città gli altri 
principi j e massimamente la corte . di Francia. 
Bicbiamato da Parigi il nunzio pontificio cardinal 
Banucci , il re non volle lasciarlo partire, e gli 
mise intorno le guardie col pretesto della sua 
sicurezza. Tanto ipnanzi andò l'izza di quel mo- 
narca, tuttoché fregiato del titolo di cristianis-r 
Simo, che mandò le sue armi a spogliare il pon-p 
tefice del possesso di Avignone, come se questi 
avesse imbrandite le armi per far guerra alla 
Francia. Al punto di sua morte non si sarà certa- 
mente rallegrato quel gran re di aver cosi mal- 
trattato il capo visibile delia religione da lui pro- 
fessata, e per una pretensione, che niun saggia 
potrà mai asserire appoggiata al giusto. 

Nella primavera di quest' anno arrivò al fine 
dei suoi giorni Marc' Antonio Giustiano doge di^ 
Venezia. Tale era il merito, acquistatosi dal ca; 
pitan generale Francesco : Morpsino in tante suet 
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passate prodezze , che i Toti di tutti concorsefii 
a conferirgli quella dignità , unita al comando 
delle arnni : unione troppo rara iu quella pru^ 
dente repubblica. Mentre egli dimorava nel golfo 
di Egiua, gii arrivò questa nuova nel di primo 
di giugno, e gran feste ne fece lotta Y ancata. 
Otlo galee di Malia comparvero tn ajuto dei ve- 
neti, con un battaglione di mille fanti, e poscia 
quattro altre galee, e due naVi del gran duca di 
Toscana con ottocento fanti, e sessanta cavalieri* 
Ma andò a male un grosso convoglio di genti e 
munizioni spedito nella primavera da Venezia: 
Colpo, che fu amaramente sentito dal Morosina 
Contuttociò si prei»e nel consìglio militare la ri« 
soluzione di tentar V acquisto dell' importante 
città di Negroponte, capitale della grande e ricca 
Isola , appellala dagli antichi Eubea , conosciu- 
ta oggidì collo stesso nome di Negroponte» Ma 
non furono ben conoscile le maniere per progre- 
dire in cosi difficile imprese, e si cominciarono 
gli approcci, dove non conveniva. Si venne al ge- 
nerale assalto di un- gran trincerone fabbricato 
dagl' infedeli, e fu superato con istrage loro, ed 
acquisto di trenlanove pezzi di cannone , e di 
cinque mortari ; ma per questo, e per tanti altri 
assalti, e piò per le malattie cagionate dall' aria 
cattiva , essendo periti lo stesso generale conte 
di Konigsmarch, ed a ssa issi mi altri valorosi ofi- 
ziali, con gran copia di soldati : venuto che fu 
r autunno , si trovò forzato il doge Mòrosino H 
ritirarsi ben mal contento da quello sfortunato 
assedio, senza poter fare altra impresa nella cam* 
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l^agb^ présente. Maggior fortuna si provò in Dal* 
inatia, dove il proVVeditor generale Girolamo Coi*- 
iiaro s' impadronì della tórletia di Kitìn , benché 
Armata di ti^e t^ecìtiti, é poscia di Verlicca » Zou^ 
nigraiì , Grassa^ , e della tori'e di Norin. Tali 
iatquisti non compensarono già V infelice successo 
di Neg^ropotite , pet cui ricìiase sommamente af- 
iSilta là veneta repubblica. 

Ebbe air incontro la corte cesarea motivi 
di sihgolar allegrezssa per la prosperità delle sue 
Urrni neir ankio presente» Alba regale città del-^ 
r Ungheria, cbe può contendere il primato colla 
regal città di Buda, fu bloccata nella primavera; 
^ allorché c|iiel bassa e presidio videro giunte le 
lÉinigliierie da Giavaribo , il dì io maggio si esen« 
tarono da maggiori perigli, dedendo quella città 
ai cristiani con assai onorevoli condizioni. Si for^ 
tnò in questi tempi anche il blocco di Zighet ft 
G'anisHa> piazze di molta conseguenza. Spedito e* 
Eiandiò il conte Caraflfa alla città di Lippa, dac*» 
thè ebbe alzaie le batterie e formata la brecciai 
vi entrò, essendosi ritirati tutti i turchi nel ca« 
stello, il quale bersagliato dalle bombe, da li a 
poco ottenne di rendersi con buoni patti; siccome 
iancora fece Tilul. Neppure il general conte Ca- 
prrifa stette in ozio, avendo col terrore fatto fug« 
gire dalle sue fortezze d' Illoch e Petervaradino 
i nemici. Nella stessa maniera l'importante po- 
sto di Karancebes, chiave della Transilvania, fu 
preso dal general Veterani. In somma davanti 
ai passi delle cesaree armate marciava da per«» 
lutto la vittoria^ Imprese più grandi meditava 
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intanto il prode elettor di Baviera , giunto nel 
dì 39 di luglio air esercito prin>arìo di Cesare, 
che era composto di quarantamila bravi alemanr 
ni y oltre agli ungberi del partito austriaco* Le 
mire sue erano contro T insigne città di Pel- 
grado capitale della Servìa. Passo felicemente di 
là dal Savo la coraggiosa armata , ancorché in 
faccia le stesse il Saraschiere con circa dodici- 
D)i!a cavalli, e alcuni corpi di tartari ed ungherì 
ribelli» comandati dal Tekelj. Quindi «inoltrò a 
Belgrado, con trovare abbanclonata da colorò naa 
gran trincea, che potea far lunga difesa, e dati 
alle fiamme tolti i borghi della città , dove si 
contavano raigliaja di case. Accostavasi il fine 
di Agosto, quando giunsero da Buda le artiglierie^ 
le quali tosto cominciarono a fracassar le mura 
della città. Nel dì sei di settembre tutto fu al- 
r ordine pel* generale assalto , a cui inanimato 
ciascuno dalla presenza e dalle voci dell' intre- 
pido elettore, allegramente volò. Superata la brec^ 
eia , V] i*estava un interno fosso ; ma né pur 
cpiesto trattenne 1' arder dei soldati , che pene- 
trarono vittoriasi nel cuor della piazza , e sfoga* 
rono dipoi la rdbbia, la sensualità , e 1' acidità 
della i^oba coi miseri abitanti. Restituita la 
croce in quella nobii città ^ nel di otto di esso 
mese quivi si renderono grazie a Dio per si ma> 
ravigliosi successi. Passò dipoi con magnifico cor* 
leggio , e passaporto un' ambascerìa del nuovo 
gran signore Solimano ali* imperador Leopoldo, 
per chieder pace. Ànclie aella Schiavonia in q^ie- 
sti tempi Luigi principe di Baden, generale di 
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gran grido, si rendè padrone di Costanizza, Brodi, 
e Gradisca al Savo^ e diede appresso una rolla 
al bassa di Bossina , o come allri dicono Bosna. 
Sicché per tanti felici avvenimenti ben parea di- 
chiarato il cielo in favore delle armi cristiane, 
né da gran tempo si erano vedute si ben fon- 
date le speranze dei fedeli , per iscacciar dair£u- 
ropa il supet4)o tiranno dell' Oliente. 

Ma bisogna pur dirlo: fu parere di molti , 
che sempre sarà invincibile la potenza ottomana, 
non già per le proprie fune, ma per la protezione 
di una potenza cristiana , che non ha scrupolo di 
aacrificare il riguardo della religione , affinchè 
troppo non s' ingrandisca V imperador dei cri- 
stiania Àlmen comunemente fu creduto^ che per 
reprimere cotanto felici progressi delle armi ce- 
saree contro del turco , il re Luigi XIV , movesse 
in quest' anno le armi sue contro la Germania* 
Se vere « apparenti fossero le ragioni del re sud- 
tletto di tiirbar la quiete della cristianità^ meglio* 
ne giudidieranno altri , che io. Le pretensioni « 
della ^cognata duchessa di Orleans alme» sopra i 
beni allodiali del fu suo padre e fratello, erano 
temite in Francia per giuste ; ma non per motivi 
da mettere sossopra la Germania. Volea quella 
corte sostener le ragioni del cardinale Guglielmo 
di Fursleraberg, eletto alla chiesa di Colonia da 
una paKedeì canonici in concorrenza de\ princi* 
pe Clemente di Baviera fratello dell'elettore; bea» 
che al primo mancasse il breve dell' eligibilità, 
e si trattasse dì un affare spettante al corpo ger« 
manico , e che si sarebbe dovuto dfecidere dal 

Tom« XXVtl. n 
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Pdtnano pontefice, è dal capa dell' impero. St 
£ecero anche gravi querele dal re Luigi , perchè 
i' impèradore, il fb di K(>agna , è molli principi 
della Germania nel di 28 di giugno del 1686 iu 
Augusta avéà^^ro formala uba l^gà a comuilé di- 
teda. VèhiVa quesU considerala a Ver«aglies per 
tili d!?litto. t'erlaiilo nel seLlembrl^ dì que&t'annd 
fetijio re, pubblicalo un roanirbi>lo,à cUi Tu poi 
dalà buona rispoSla , iinpruvvisamente tnosse le 
farmi fcontro dell' imjpèradure, le tui ful-ze èi tro- 
VàviinD impegnate ib Ungheria , senza che foa^ 
preceduta oiSe^a o ingiùria alciiha dalia parte di 
Ces&rb. Filiisburgo fu priE^so; ^' itn]>ac)rbDÌI*ono le 
farmi francési di Àlag;<)nza, TreVeh, Benna, Vur^ 
inazid, Spirà^ e di allt*i liioghi. Penetrarono net [n&- 
lalibatòy occupando tìeidelberga, Mahcheirn, Fran- 
tkendal , ed ogbì atira piazza di quelT eletttirato. 
Avvegnaché la maggior parte di quegli abitanti 
fossero seguaci di Calvino , piir fbcero orrore ab- 
the presilo i cattolici le crudeltà ivi Usale , perbbà 
bgni cosa Fu messa a sacco , a ferro e fuoco , cab 
desolazioh tale , che le più barbare nazioni non 
avreLbono potuto far di peggio. Stesesi qbésto 
flagèllo anche a varie tiltà cattoliche, dove ben-" 
thè amichevolmente fossero aperte le porte, nep- 
pure gii altari, é i sacri tèmpli, e i sepolcri , iioll 
chele case dèi privati , andarono esènti dallor 
iuroné. Per atti tali, accaduti in tebnpo, che nibno 
|»ensava alla difesa , e Contro ài tanti innocenti 
popoli , eòi quali Uiuha lite aved là Francia, un 
gran dire Àt pertutto fu della prepotenza frac» 
tóse. 
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Ma qui non fiiiirouo le tragedie delT arnia 
preselle. Àvea liei di 18 di giugno la regina d'In-' 
ghilteira Maria Beatrice d' £sle dato alla luce 
un principino y che oggidì con titolo dì re Catto* 
lieo deìlu gran Bretagna , e col nome di Jacopo' 
IJI , soggiorna in Roma. All' avviso di questo par- 
to mirabilmente esultarono i regni cattolici , per 
poco tempo nondimeno ; perciocché verso il fine 
id' autunno riuscì a Guglielmo principe d'Oranges 
coir aiuto degli olandesi d'occupare il trono della 
gran Bretagna , con obbligare alla fuga il catto- 
lico re Giacomo II, il quale colla moglie e col 
figlio si ricoverò in Francia. Allora fu, che per 
quoto lacrimevole avvenimento maggiormente 
8Ì scatenò l'universale risentimento contro del re 
Luigi 9 che collegato col suddetto re britannico, 
tuttoché vedesse gli olandesi fare da gran tempo' 
tino straordinario armamento di ^enti e dì navi : 
pure niun riparo , siccome egli poteva j vi fece, 
tanta era la sua smanìa per far conquiste nella 
Gerfnania, e se lice il dirlo (gìaccfcè universale 
fu q»esta doglianza ) per salvare da maggior tra- 
collo ii netnico comune. Esibì egli veramente al 
re Giacomo ventimila francesi , che non furono 
accettati^ perchè truppe straniere avrebbero raag- 
^iornvente irritata la feréoe nazione inglese. Tut- 
tavia se il re Lnigi ^avesse inviato un esercito a 
t:hieiere conto all'Olanda di qnel grandioso pre- 
paramento d' armi , per sentimento dei saggi noa 
^sarebbe seguita la dolorosa rivoluzione delT lu- 
gli riterrà , la qu^le a me basterà di averla sola- 
rneate accennata. Cobi Dio permise , e a ^uel ga-' 
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Lìnetto ognun di noi dee chinar^ il capo. Segui 
Mei presente anno il maritaggio di Ferdinando 
de' Medici principie di Toscana colla priticipeasaL 
Violante Beatrice , 6glia di Ferdinando elettore 
6 duca di Baviera , la quale condotta dipoi a Fi- 
ì*enAe , Til ivi accolta con sontuose solennità. Ro- 
vesciò in qùést'atitto un terribile tremuoto quasi 
tutte le fabbriche e muta di fiisneVento , e recò 
l'eccidio ad altre circonvicitié città, e gravissimo 
danno anche a quella di Napoli. Fu considerato 
per miracolosa protezion del cielo , che il piis* 
6imo cardinale Vincenzo Maria Orsino arcivesco- 
vo di Benevento, sepellito fra le rovine | salvasse 
la vita , avendolo destinato Dio a governare la 
Chiesa^ universale sulla sedia di san Pietro^ sicco* 
Ine a suo tempo vedremo^ 

CRIStO MDCLXXxIX. INDI2. XII. 
^ìfjro Di { ALESSANDRO Vili. PAPA i. 
LEOPOLDO IMPERADOBE Su 

Il beli' ascendente! in cui si trovavano \é 
iBirmi cesarcele venete, di dare una scossa mag-^ 
giure alla sbigottita e cadente potenza dei turchi^ 
cominciò a declinare per colpa ( non si può già 
tiegare) della terribile invasione delle armi fran- 
tesi nella Germania. Buona parte di quelle trup^- 
pe e forze , che V Augusto Leopoldo avrebbe po- 
tuto impiegare contro dei turchi , convenne ri* 
volgerla alla difesa delle proviucie germaniche. 
Né i veneti poterono far leve di gente in essa 
Gernofaniai perchè ognun di quei principi pensava 



I 
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«Ha casa propria , che ardeva , o pur temeva di 
uii pari tncendiQ, lilrano venuti gli ambasciatori 
della Porta a Vieqiia per trattare di pace o di 
tregua , e colà ancora $i porlarono i plenipoleiisia-v 
r) di Polonia , e delia repubblica veneta ; ma pefw 
che troppo alte eraqo te pretensioni delle poteu^g 
cristiane j ^d altro fiofi nervi il congresso , che ad 
un mercato di parole. Per conto dei veneziani | 
Sì indebolito era l'esercito loro in Levante, ch9 
formarono bensì il blocco di Napoli di Malvasia , 
doye seguì <}qalcbc piion di valore, ma sen^^ 
poterla soggiogare sino all'anno seguente. Sorpre- 
so )n questo mentre da febbre il doge Francesco 
Morosinoy capitan generale dell'armata , impetra 
di tornarsene a Venezia , e quivi spi finir d^U'an^ 
no fu accolto con tutto V onore , ma senza quegU 
applausi, che pur erano dovuti a conquista^pro 
si glorioso, non per altro, che per T infelice esito 
della impresa di NegropontC] qqa^iebò il mcritq 
di tante belle azioni si fosse perduto, per noi^ 
averne fatta una di più. Quanto alle armi c^si|*i 
ree in Ungheria , comandate dal valoroso princtT 
pe Luigi di Baden, non erano già esse molto vi* 
gorose; e pure tenne lor dietro la felicità con fafi 
conoscere, quanto piasi sarebbe potuto sperare^ 
se non avesse dovutq Cesare accorrere in Gep-> 
mania , per impedire i maggiori progressi del rè 
Cristianissimo. Non avea il Baden piò di yentt 
in venliquattrpmila combattenti. Con questi dopq 
un ostinato blocco forzò T importante llirtpz^a di 
2ighet ;i- rendersi. Quindi ,>enza far caso , cl^e il 
Sarascbiere ai fosse inoltrato con poderoso eser- 
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pilo , per dar animo al quale era giunto sino a 
Sofia lo stesso gran signore col primo Tisire , 
marciò al fiume Morava. Dacché V ebbe valicalo, 
venne alle mani coi nemici , e data loro una 
gran rotta , s' impadronì dei lor padiglioni e 
bagagli, e almeno di loo pezzi di cannone. Gli 
restavano solamente sedici mila soldati, ma si 
valorosi , che giunto egli alla città di Nissa , ne 
ordinò tosto T assalto. Furono ivi di nuovo sba- 
ragliati i turchi , presa la città ; fatti prigioni 
tremila spalli coi loro cavalli ; il ricco bottino 
divenne premio, alla bravura di si pochi tedeschi. 
Anche la fortezza di Widdin sulla riva del Da- 
liiibio, atlorniata dall'esercito cristiano, non si 
fece pregare a rendersi. Appressatosi dipoi alla 
qittà di Uscopia, posta ai confini della Macedo- 
nia; la ritrovò vola degli abitanti : tutte lestinio- 
liianze della troppo allora infievolita possanza dei 
turdii, e del credito, con cui marciavano gli eser- 
citi vittoriosi. 

Bolliva iQtantQ la guerra al Beno. Carlo duca 
di Lorena, e gU elettori di Brandeburgo e Baviera 
comandavano le armi cesa ree/ Tutto ancora T im- 
perio, r Olanda , e 1- Inghilterra , si trovavano in 
lega per reprimere i francesi. Magonza e Bonna 
furono ricuperate, ma a costo d'assaissimo san- 
gue. Giacomo IX re Cattolico della gran Bretagna, 
assistito da una flplta francese ben provveduta 
di munizioni , con uno sbarco, in Irlanda tentò 
la sua fortuna , ma ritrovatala sul principio ri* 
«dente , poco stette a provarla contraria. Finqui 
avea passati felicemente i suoi giorni in Boma 
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CirÌ3tini| regina cattolica di Svezia, quando veftnfi 
la morte a richiederle if iLrihutq, si cui 9on tepf)(| 
fiitli i yiveqli. Pe^saò qIT altra yit^ nel giqrno io 
d'aprile, lasci^ncjo 1411^ illustre mefiioria 4^ll£| 
vivacità del sua spirito , d6l{a sqa niaghiGcenz2( 
e religione; del che diede s^uco|*a un bell'attei^t^tq 
nelTMltirao $i)u lestanientq. Lf* insigne sfu^ racÌT 
poltii di niaiìo:$criHi passò per ì^ maggior part^. 
nelU Vaticai^a , qjoè nella biblioteca 1^ piì) cele? 
(ire e ripca del niondov Ordinò il buop pap^ Iffìi 
pocenzo XI , che a questa princjpe3ii(| Eroina if|. 
erigesse un convi9nevqle sepolcro nelja )^£|silip4 
Vaticana in faccia a quello della gloriqsa cou^eas^ 
l^atilda. IJifl^ fipn tardò lo stesso pontefice a (enef*|o. 
dietro nei viaggio d^''^ ^|tr£| . yit^ ^ dono ^yer^ 
prqyata somma consola^^ione , perchè i) r^ Crii 
jSlìanissitpo avesse richiamato iif (^ rancia i| mar- 
fpbese di Lj^va^dino 3uo {ambasciatole* Si parti dj 
floma qpe^tp mipi^stro pel giorno vfl^ifn^ di apri** 
le, cop chie p^ss^ronoin qqe)l{) gr^q cjtt^ le tur? 
boleiue da Iqi cagionata, m^ cpp dqrar tuttavia 
iì (pare turhat;o nella corte di P^i^igi- 4^'^^ questq 
fiij^igne puntefice con spmm^ pazienza sofiertq 
^l>cbe negli af^ni addi^!.rp moUl uei)osi inconìod| 
di sanità , per cagion dei qqali popò si lasciava 
vederle in pubhli<^P * seM^^a phé qpesti nulladjmenq. 
gì' impedissero pMiitq Ip applicazioni al l)uqn go- 
verno, fi^el ipe^e di agosto divennero sì violenti 
le febbri, che ^ cominciò ^ perdere pgpi speranza 
di sua salute. Rpstafoi^p v^c^nti di^i cappelli 
pardinaiizj ; per quanto si stpdia^sprq ì porporati 
e pUtiAi d'ipdurlo alla proiQozione^ add}«ce|idq 
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«Dcke apparenti motivi d'obbligazione per que- 
sto: egli stette saldo in riserbare al suo successore 
la scelta dei soggetti , giacché in quello stato non 
sembrava a lui di godere quella serenità di men- 
te, che si richiedeva , per provvedere la chiesa 
-di Dio di degni ministri. Senza aver potuto il 
nipote don Livio vedere per 5o giorni la faccia 
del languente pouteGce, finalmente fu ammesso. 
Non ne riportò , che saggi consigli di seguitare 
le pedate dei suoi maggiori in sollievo dei pove- 
relli e degl' infermi , di non mischiarsi negli af- 
fari della chiesa , e molto meno net futuro con- 
clave^ acciocché restasse una piena libertà agli 
elettori. Gli ordinò ancora d*iropegnare centomila 
scudi per l'opere pie , secondo la dichiarata sua 
mente ^ e il rimandò colla benedizione apostolica. 
Con ammirabil costanza fra i dolori del cor- 
po y e con singoiar divozione spirò egli poscia 
r anima, in età di sessantotto anni, nel di dodici 
d' agosto y avendo corrisposto la sua morte santa 
alla riconosciuta santità della sua vita apostolica. 
Tali certamente furono le virtù e le piissime 
iTiioni di questo buon pontefice , che unironsi le 
voci ed acclamazioni di tutte le spassionate perso- 
ne, e^ massimamente del popolo romano, per 
crederlo degno del sacro culto sugli altari. Es- 
sendosi a questo fine formati col tempo i conve- 
nevoli processi, giusta speranza rimane di ve- 
derlo un di maggiormente glorioso in terra , dac- 
ché tanti motivi abbiamo di tenerlo piò glorioso 
io Cielo. Gran tempo era , che nella cattedra di 
san Pietro non era seduto oo pontefice si esente 
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dal nepotismo , sì zelante della disciplina ecclé^ 
siastica , sì premuroso della giustizia e del bene 
della cristianità , nulla avendo egli mai cercato 
pel comodo proprio o dei suoi , ma bensì impie- 
gati i suoi pensieri in bene del cristianesimo , e 
le rendite della Chiesa in aiuto dei potentati 
cristiani contro dei turchi, e in sollievo ancora 
dei popoli suoi. Aveva un orrendo tremuoto quasi 
smantellata, siccome accennammo^ la città sua di 
Benevento , sformate varie città della romagna , 
recati immensi danni anche a Napoli^ e ad altre 
città di quel regno. Sovvenne a tutti il misericor- 
dioso padre con profusione d'oro; siccome ancora 
verso dei poverelli non venne mai meno la sua 
liberalità ed amore. Però non è da meravigliarsi , 
se il popolo romano con incredibil concorso 
divozione il venerò morto ; e raccomandossi alla 
di lui intercessione , e fece a gara per ottenere 
qualche reliquia dì lui. Chi non potè averne , 
quat pegni ben cari , tenne da li innanzi in ve* 
nerazione i suoi agnus dei. Si contano ancora as- 
sa issi me grazie impetrate da Dio per mezzo di 
questo incomparabile pastore della sua chiesa. 
Dopo varj dibattimenti nel conclave , appena 
giunti i cardinali francesi , concordemente segui 
l'elezione al pontificato del cardinale Pietro Otto* 
boni , patrizio veneto , personaggio dei più ac- 
creditati nel sacro collegio. Prese egli il nome di 
Alessandro Vili. L' età sua di settanta nove anni 
non avea punto scemato il vigore della sua mente^ 
eoa cui andava unita una rara prudenza ed 
gccortezza , e una piena conoscenza degli affari 
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del mondo. Perciò se ne sperò qo buon governo, 
ise non che solto di luì tornò in campo il nepon 
tisnio^ avendo egli senza perdere leoipo creata 
generale di sants^ chiesa don Antonio suo nipote, 
e creato cardinale Pietro OttQbqono suo proqi<« 
pote^ assai giovine, conferendogli il grado di 
vice cancelliere, e inolle badie e beneQzj vacati 
sotto il precedente poutefice , e poscia U legazione 
di Avignone I di niodo die fq creduta poli^t^ in 
lui una rendita di più di cinauantaaiila scud\ 
unniii, Ornò eziandio della porpora » e dicbjarQ 
segretario di stato Giambattista f^ubini v^sqovo 
di Vicenza , suo pronipote per sorella, final- 
mente accasò don Marco Ottobuoni altro suQ 
pipote con donna Tarquinia principestsa altieri, 
^Ql\ andò molto che la corte di Francia ^ bene 
pS'etta a questo nuovo pontefice , riconobbe la 
giustizia, non mai voluta riconoscere in addietro, 
delle pretensioni del saiVQ ponte^ce Iniiocenzq 
XI, avendo il durp di Cbaul^e, già spedato aniba- 
sciatore del re Cristìanissin[)o al conclave ,rinun' 
psiato alle franchigie : puqto di sopima quiete ed 
^Ue^rez^a alla città di Roma j e alla santa sede* 
Avea in que.sti tempi Ferdinando Carlo Gonzaga 
duca di Mantova preso a foftiticar Guastalla » e fu 
creduto con danqri della Francia. Comparve 
colà airiniprovviso il ponte di Fuensalida gover< 
;nalpr di Milano cop armata sufficiente a farsi 
ubbidire j e quelle fortiiicazioni furono d^ipolite* 
Di gravi doglianze e schiamazzi fece il duca alle 
corti per questa violenza , ma senza riportarne 
gUro cbe comf>atimf3nLo. Biparò egli iu breve i 
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«noi disgusti colla continuaziun dei piaceri j dietro 
ai quali era perduto. 

CRISTO MDGXG. INDIZIONE Xl». 
^ururo Dii ALESSANDRO Vili. PAPA 2. 
LEOPOLDO IMPERADORE 3a. 

Le applicazioni del novello pontefice Àle^- 
leandro Vili, erano tutte rivolle a rimettere la 
buona armonia fra la sanla sedere tutti i prin- 
cipi cattolici. Cessarono perciò le controversie^ 
che da gran tempo bollivano colla città di i\apo- 
}i. Il re di Francia re;stituj AvigiK)ne con tutte 
le sue dipendenze al ^omnio ponteGce , il quale 
dal canto suo mostrò buona propensione verso 
quel monarca I e si dispose ancorai ad inviare a 
Parigi un nuovo Nunzio j ma insistendo , egli clia 
i vescovi francesi ritrattassero le proposizioni da 
lor pubblicate contro 1' autorità dei romani pon-» 
lefici vi trovò delle dilficultà insuperabili. Intan- 
to non mancò il santo padre di procurar la pace 
fra i principi cristiani , e di sovvenir con danari , 
e colla spedizione delle sue galee, e di quelle di 
Malta , la veneta repubblica , le cui armi avendo 
ostinatamente proseguito il blocco di Napoli di 
Malvasia^ e stretto poscia maggiormente lassedioi 
finalmente ebbero Ja gloria d' entrar vittoriosi 
nel dì 12 d' agosto in quella città. Dopo un t^l^ 
acquisto il capitan generple Girolanio Curnarp 
pensò a quello della Vallona ^ fortez?a pel sito 
fiulle rive dell' Albania, pssai riguardevole. L4 
presa del vicino forte della Cani^ia po3e tal t(?r* 
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rore nei turchi , che fuggendo dalla suddetta 
fortezza ^ benché ben fornita di artiglierie e mu* 
Dizioni , ne lasciarono libero il possesso ai vene- 
ziani. Ma quivi sorpreso poscia da malattia , lasciò 
la vita anche V antedetto generale Coruaro. Ter* 
minò questa campagna, coli' avere i veneti for-< 
zata alla resa Vergoraz , situata sulla cima di 
nn* alto greppo , con che stesero il loro dominio 
0(»pra un gran tratto di quel litlorale. Non si 
mostrò già cosi favorevole la fortuna alle armi 
di Cesare in Ungheria , anzi si provò affatto con- 
traria. Finquì avea Carlo V duca di Lorena , gè- 
neralissimo dell' Augusto Leopoldo suo cognato , 
date pruove d' insigne prudenza e valore in tan- 
te conquiste fatte in Ungheria e al Beno , di 
maniera che il titolo di uno dei primi guerrieri 
e capitani del suo tempo gli era giustamente 
dovuto. Nel venir egli a Vienna , per assistere 
9d un consiglio di guerra , assalito da catarro alla 
^ola in vicinsinza di Lintz , quivi in età di 4^ 
anni diede fine al suo vìvere, ma non già alla 
sua gloria , che viverà sempre immortale nelh 
storia. 

Restò dunque appoggiato il primo comando 
delle armi in Ungheria al principe Luigi di Ba- 
don ; ma per sagg[io , che sia un capo , per valor 
TOSO , che sia un general comandante , s* egli 
manca di braccia , a poco servirà la sua saviezza 
e valore. Grande armata aveano allestita i tur<* 
chi; a poco più di quindicimila tedeschi si sten- 
deva la cesarea in quelle parti. Essendo morto 
Idichele Abassi principe di Transilvauia , coli 
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Wccòtse il Tccbely , ed oppresso il generale Heir- 
ler, che con quattro reggimenti custodiva quelU 
contrade , se ne impadroni. Fu dal Baden ricupe- 
rata quella bella provincia , e lasciato ivi con set* 
te reggimeiili il generale Veterani : nel qual tem- 
po , cioè nel faiese d' agosto , il primo visire con 
latente esercito piombò addosso alla Servia. Ob* 
bligó Nissa a capitolare la resa, riacquistò Wid- 
din e Semendria , e quindi prese ad assediar Bel- 
grado, alla cui difesa staVa il duca di Croy, e i 
conti d Aspremont, ed Archino italiani con sei- 
mila scelti taleraanni. Forse la bravura di questi 
combattenti , e la stagione inoltrata avrebbono 
potuto sostenere queir importante città , se per 
malizia , come fu comunemente creduto , degli 
uomini non «i fosse nel di otto d' ottobre acceso 
il fuoco nella torre del castello, che la fé' col ma* 
gazzino Volare in aria ; e comunicato agli altri , 
dove giaceva polve da cannone, cagionò un vasto 
« deplorabii eccidio. Da si fieri tremuoti rimasero 
conquassata le case della città; sopraggìunse anche 
il fuoco a fare del resto. In quella orribile confu- 
sione aiutati i turchi da qualche traditore , non 
trovarono difficoltà ad entrare nella città , dove 
misero a fil di s|iafla quanti soldati e terrazzani 
incontrarono, dei quali solamente settecento coi 
tre suddetti -comandanti ebbero la fortuna di 
sottrarsi al furore delle loro sciable. Venne poscia 
alle lor mani anche T isola d^ Orsova , e la città 
di Lippa>. Tante perdite sommamente afflissero 
la Corte di Vienna , e non raen quella di Roma ; 
« il santo padre non tardò a destinar cento mila 
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scudi in soccorso dell' ittipCradore , principe, k 
cui cassa coniraslava sempre col bisogno , ed oi^ 
specialmente^ che conveniva attendere anche alla 
guerra contro i rrance.si. Di questa io nulla pafle> 
rò, chiamandomi V lliìlié a riferire ciò^ che pia 
imporla. 

Erano già passati molti anni, che in queste 
Provincie si godeva la tranquillità della pace ; e 
però ad altro noti si pensava , che a divertimenti 
e piaceri. La musica , e quella particolarmente 
dei teatri, era salita in alto pregio, attendendosi 
dappertutto a suntuose opere in musica , con es- 
^rsi trasferito a «Incorale i musiti e le musiehesse 
Tadulterato titolo di virtuosi e vìrtaose. Gareg- 
giavano più delle altre fra loro te coiti di Man- 
tova e di IVfodena , dove i diicbi Ferdinando Carlo 
Gonzaga , e France^o II d' Este , si studiavano di 
tenere ai loro stipendio \ piò accreditati cantanti^ 
e )e più rinomate cantatrici , e i sonatori più co- 
spicui di varj n^sicali strumenti. InVaUe in que- 
sti tempi Tuso di pagare le ducenlo , trecento > 
ed anche più doble a cadaun de' più melodiosi 
attori nei teatri , oltre al dispendio grande del- 
l' orchestra , del vestiario, delle scene, delle il- 
luminazioni. Specialmente Venezia colla suntuo- 
sità delle sue opere in musica , e con altri diver- 
titnenti , tirava a sé nel carnevale un incredibile 
numera di ge^t^ straniera , tutta vogliosa dì pia^ 
cet*i,e disposta allo spentlere. Roma stessa , es- 
send»o cessato il rij;ido conlegno di papa Innocen- 
zo X( , cominciò ad a^aporaré i pubblici sollazzi, 
ne' quali nondimeno mai non mancò la mode- 
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rtià;t3yìde8Ì |>oscia Pippo Acciaiuoli ^ nobile ca- 
valiere, con tanto ingejjho architettar invenzioni 
di nfiax^chiniè in un privalo teatro ^ che si trassero 
dietrb l'ammirazione d'ognuno^ e ihei^ilàvanD beit 
di passare alla meiUoria dei posteri. M& eccoli 
la guerra , graii flagello dei poveri lìiortali , che 
Vietile a scohVotgere la qtiìetb dell' lliìlia , e i suoi 
jpas^letnpi; Gran tempo et*d , che il gìovatie duca 
di Savoia Vittorio Amedeo II principesche in 
vivacità dì mente non avea forse, i^hi andasse al 
))ari con lui , iloti sàpea digerire il dominio dei 
francesi nel forte di Bafraulc , e in Piherolo, for- 
tezza situata nel cuore dei suoi stati , e si vicina 
à Torino , e in Casale di Monferrato , troppo con- 
tiguo ai medesimi suoi stati. Spine erano queste ^ 
per le quali iioil pareva a lui mai di poter vivé- 
Vere quieto in casa propria ; e però ad altro non 
pensava , che a scuotere quelita specie di .schiavi^- 
tu. In occasione , che l'iroperadore , V imperio ^ 
la SpagiTà , ringhi llèrra> e i* Olanda erano en- 
trati in guerra eolla Frahria, anch'egli si trovava 
impegnato nelTarmi, per domare i valdesi, eoa 
altro nome chiamati barbetti ^ sudditi suoi, tna 
«retiici. Fece per tjuesto gran leva dì gente : nel 
qùal medesimo tempo anche il cokite di Fuensa- 
lida governator di Milano, era occupato in un 
gagliardo armamento: lo che diede per tempo a 
temere, che si volesse dar principio esEiandio a 
t[ualche sconvolgimento in Piemonte. Slava pf>r- 
ciò attentissima la coiste di Francia a tutti gli 
andamenti del duca , e il suo ministro in Torino 
spiava Continuamente ogni sua azioqe. Essendosi 
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portato esso duca in un carneval prececlenle n 
Venezia per diverlirsi, non polè scostarsi da'fian- 
chi quel ministro; e fu poi creduto , che questo 
principe segretamente trattasse in quella città 
coir elettore di Baviera , e con altri |Hrincipi» 
Aveva egli anche ottenuto dall' imperadore il ti-* 
tolo di re di Cipri , e d'altezza reale, Bnqui a lui 
contrastato da quella corte; ed anche Vinvestitura 
di ventiquattro feudi nelle Langhe,per ti quali 
pagò cento ventimila doble alla camera Cesarea.^ 
Scoprirono inoltre i francesi un commercio di 
lettere fra es6o duca , e Guglielmo principe d'O- 
raiiges , che sedeva sul trono della gran-Breta» 
gna^quasichè fosse un delitto ài sovrano della Sa- 
voja la corrispondenza con chi era nemico della 
Francia^ 

Poco SI stette a vedere , quali risoluzioni 
producessero questi sospetti nella corte di Parigi; 
perciocché Venuta la primavera calarono in Pie- 
monte sedici o diciottomila francesi , il comando 
dei quali fu dato al signor di Catinat, luogote^ 
nente generale^ e governator di Casale. Si co- 
minciò allora a parlar alto col dura Vittorio Ame- 
deo « e fu creduto, che questi esibisse di starsene 
neutrale^ Ma perciocché il Catinat ( e questo è 
certo ) richiese per sicurezza della fede del duca 
di mettere presidio nella cittadella di Torino^ 
e in Verrua , una briglia si disgustosa non si senti 
voglia quel principe generasodi volerla accordare, 
risoluto piuttosto di sacrificar tutto, che di ac- 
crescere le sue catene. Si andò egli ^her roendo^ 
finché potè; per dar tempo al conte di Fuensih 
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lida di utili* le sue truppe in ajuto suo, e di 
coiichiudere i suoi negoziali di lega con altri prìn- 
cipi. U abate Vincenzo Grimaui veneziano , testa 
da gran maneggi , quegli principalmente fu , cbe 
mosse il duca ad entrare in questo impegno, e 
che manipolò il restante di quegli affari; peVf 
ciocché ad istanza dei francesi fu poi proscritto 
dal senato veneto. Non mancarono persone, che 
credettero stabilita molto prima d'ora T alleanza 
d^l duca coir impera dorè, Spagna, Inghilterra, 
ed Olanda; ma i pubblici atti presso il DuMont, 
ed altri, ci fan vedere la sua lega col re di Spagna, 
sottoscritta nel di tre di giugno del presente anno; 
l'altra con Cesare nel di quattro seguente, e 
quella colla gran Brettagna , ed Olanda nel gior- 
no ao di ottobre* Si obbligarono i primi di som- 
ministrar possenti ajuti di rnilizie al duca, e gli 
altri la somma di trentamila scudi per mese. Era 
iiitanto pressato il duca dal Catinat con vive 
minacce , affinchè dichiarasse le sue intenzioni ; 
e la dichiarazion sua fu di non poter ammettere 
le dure condizioni proposte dal re cristianissimo, 
e eh' egli intendeva di volersi difendere dalle in- 
giuste di lui violenze. Si proclamò dunque la 
guerra ; uscirono manifesti ; accorsero a Torino 
seimila cavalli, ed ottomila fanti dello stato di 
Milano; T in>peradore, e gli elettori di Brande- 
burgo e Baviera fecero marciare alcuni reggimenti 
io Italia al soccorso suo, e tutto si vide in armi 
il Piemonte. Fu dichiarato il duca generalissimo 
delle armi coUegale, e destinato il principe Eu- 
genio di Savoia sotto di lui al comando delle trup*- 

Tomo XXVll, 18 
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J3é ìnipeHali. Un corpo di ali]uanté migtìa)a di 
èoldali milanesi fu inviato a ristrignere la jgQér- 
tiigiòn francese di Casale, ch'era molto ingròs- 
katà. Seguirono varie azioni di ostilità nei mési 
di giugno é luglio, che io tralascio, fihcliè nel 
dì i8 di agósto si venne ad un fatto d' armi. Ar-^ 
deva di voglia il giovine diicà Vittorio Amedeo 
di sperimentar la sua fbrtuna , trovando égli il 
Btìo campo inolio superiore di nùmero al frani* 
fcesé. Non aveva egli peranche imparato, che alle 
Iriipp^ di iiuoVa leVa^ quali buona parte erano le 
èué, é l|Uelle dello $tato di Milano^ si può far 
òppreddere ben facilmente T esercizio dèlie armi, 
ina Dòn già il coraggio. Perciocché j'aéfcorto Ca- 
tinai; avea risoluto, ò fatto finta di voler sorpren-^ 
dère Sàluzzo: si niossé a cjuelia vòlta anche il duca 
di Savoia Con tutto l'esèrcito, e passato il Poi 
tròVò che il CaUnat si ritirava; qiiandd ecco 
disposto un agiiato di genti , e di artiglierie fran- 
tesi pressò la Badia della Staffai'da in certe pa* 
ludi, diede uh sì strano saluto alla vanguardia^ 
eppure air ala sinistra del duca , che la disordinòi 
Avanzatosi dipoi il Catinat colla cavalleria , è 
k*istrìgnehdo la nemica ^ che avea ai fianchi il Po^ 
la costrinse a prender la fuga. Si combattè ciò 
taon ostante per cinque o sei ore. La fanteria 
dello stato di Milano attese a Salvarsi; le sole 
truppe spagnuolé e tedesche, piuttosto che cedere, 
ìsalde nei lor posli , venderono ben caro le loro 
Tire, fiiknasero i francesi padroni dìel campo. II 
duca Viltorro Amedeo, che non si era mai tro* 
Tato a battaglie ^ fece maraviglie di valore^ e si 
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Htirò poscia a Carignano eoo parte delle sue trup* 
pe. Circa quattromila dei suoi rimasero estinti o 
annegati , e fra essi più di sessanta ufiziali; forse 
più di mille furono i prigioni, colla perdita di 
otto pezs&i di cannone, di trentasei bandiere, e 
di parte del bagaglio : se pur mai si può sapere 
la precisa verità delle perdite nelle giornate cam* 
pali. 

Le conseguenze di questa vittoria furono, 
che il Cartinat trovò evacuato dalla guernìgion 
eavojarda Saluzzo, e ì cittadini ne portarono a lui 
le chiavi, ^[on fini l'anno^ che anche la città e 
il castello di Susa vennero alla di lui ubbidienza» 
In questo mentre con altro corpo di armata at- 
tesero i francesi a conquistar la Moriena e la 
Tarantasia. Sciamberi ancora con tutta la Savoja 
senza resistenza si arrendè ai medesimi, a riserva 
dì Monraegliano, fortezza per la sua situazione 
quasi inespugnabile, che restò da li innanzi bloc- 
tata. Per questi cotanto sinistri avvenimenti era 
un gran dire dapertutto del duca di Savoia, cen- 
surando assaissime persone, chi per amore, chi 
per contrarietà di genio, la di lui condotta. Non 
trovavano essi prudenza , nell' essersi egli imbar. 
cato contro la furmidabil potenza del re di Fran- 
cia , la qual facea piiura , e dava delle percosse a 
tutti i suoi nemici. Già parea a chi cosi la discor- 
reva , di veder mendichi tutti i sudditi del duca, 
« lui stesso, vicino ad essere spogliato di tutto 
al suo dominio, e ridotto colla corda al collo a 
chiedere t]uella misericordia, che forse non avreb- 
he potuto ottenere. Lo stesso sommo pontefice | 
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kDmtniseraiidò il suo stato , gli esibì di trattar di 
p'dc^. Ma il coraggioso principesche beo sapea non 
potersi senza noviziato addestrare al hiesti&re del- 
le armi , invece di confondersi per le finora sof- 
ferte sciagtiré^ tutto si diede a rimettere la sua 
iarmata, e ad animarle sue speranze per miglio- 
i*i Sdecorsi ih aVvéniré. Gli giunsero infatti più di 
duemila tedeschi calati dalia Germania ; il Fuen^ 
solida gli spedi tosto circa quattromila fanti; 
laonde in breve si it^ovò forte di ventimila com^ 
battienti ^ coi quali tornò in campagna assai vigo- 
k*osO,e frastornò i maggiori progressi del Catinati 
N^lla dieta di Augusta , dove si portò sul fine del 
i^resente anno V imperador Leopoldo , fu proposta 
1^ elezione in re dei romani di Giuseppe re di Un^ 
jghefià , Suo primogenito, ancorché sembrasse letà 
^ua non perànic^he c;iipace di tanta dignità. Goncor> 
^ero iti essa i voti degli elettori nel giorno 2^ di 
gtmnaio dell'anno presente > e seguì la coronazione 
^ua don gran giubilo degli amatori deir augusta 
Casa d'Austria. Attento sempre il pontefice Ales- 
sandro Vili a sbarbicare gli errori dalla chiesa di 
Dio, procedette in queisti tempi contro chiunque 
restava o per inavvertenza , o per corrotto animo 
xhacdii&to dei perversi insegnamenti di Michele 
Molinos. Condtinnò ancora in questo e nel seguen- 
te anno molte proposizioni contrarie alla sana teo- 
logia scolastica e morale : ed accrebbe la gloria 
della chiesa cattolica colla canonizzazione di cin- 
tane santi. Entrò in questo anno e prese piede la 
peste in Conversarlo , e nei luoghi ciixonvicini: 
lo che sparse gran terrore per tutta V Italia , e 
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ognun si diede a prerauzionarsi contro di questq 
formidabil nemico. Nel giorno terzo di aprilq 
deli' anno presente Dorotea Sofia principessa di 
Neoburgo, che avea per sorella un* iraperadrice, 
una regina di Spagna , ed una di Portogallo, fq 
sposata in Neoburgo a nome di Qdoardg Fprnesfs 
principe ereditario di Parniii, e condotta in Italia, 
La magnificenza 9 con cqì il duca Ranuccio I( 
Farnese suo padre celebrò queste nozze in Parma # 
empiè di maraviglia chiunque ne fu spettatqrei q 
superò la espetlazion di ognuno; s\ sontuose riu: 
scirono le opere in musica fatte in qqel graa 
teatro, e nel giardino della corte, $i rìcc|ie Iq 
livree, sì straordinarie le macchine,! corroseli! i 
i balli ^ le illuminazioni , ì conviti , ^ il concorsq 
dei principi e nobili forestieri. Ppr t^nte spese 
non 8* incomodò poco quel sovrano , m^ ceri^r 
mente fece parlare assaissimo d^lT animo s\iq 
grande , bepch^ plcu^i vi trQva^ssprq 4^H' ?Pt 
cesso. 
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CRISTO MOCXCI. IKDIZ. XIV. 
AHHO DI l INAOCENZO XII. PAPA i. 

LEOPOLDO IMPERADORE 33; 

Tuttoché il ponteGc^ Alessandro VI IL fossa 
pervenuto all'età di ottantun' anno, pure il vigor 
della sua complessione , e la vivacità della sua 
mente^ faceano sperare alla g^nte più lungo il 
suo pontificato; ma non già a lui, che spesso 
andava dicendo di essere vicine le veqtiquattr'ore^ 
e di tenere il piede sull'orlo della fossa. Infatti 
^ui principio dell' anno presente si affollarono i 
malori addosso alla sua sanità^ e talmente creb^ 
bero, che nel primo di febbrajo con somma eseni" 
plarità egli passò ad una vita migliore. Non si 
;era mai stancato il suo zelo in addietro, per ri« 
durre i prelati di Francia a ritrattar le quattro 
proposizioni da lor pubblicate in pregiudìzio del- 
l' autorità della santa sede, ma senza poter mai 
vincere la pugna. Il cardinale Fussano di Four- 
bill, chiamato anche di Giansoue, uomo di mi* 
rabii attività e destrezza, r a vea finqui trattenuto 
con delle parole, e proposte di poco soddl^facenti 
ripieghi. Ora il santo Padre , veggendosi vicino 
a comparire al Tribunale di Dio, non volle lasciar 
indecisa quella controversia ; e però condannò le 
proposizioni suddette, confermando una bolla già 
preparata fin sotto il di quattro di agosto dell' aa- 
no precedente. Inoltre un giorno prima della sua 
morte scrisse su questo affare un amorevole pa-^ 
terno brev« al re cristianissimo. Kisir uudecima 
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4i del suddetto febbraio si chiusero nel conclavi 
i cardiuali. Grandi ed eccessivamente lunghi fui 
rono i dibattimenti loro per la elezione del pò- 
vello pontefice, psseiido specialmente slajto su^ 
tappeto il icardinule Gregorio Bi)r)>arigo, y^scovq 
di Padova^ uomo di sanl^ vit^i desideratq du^ 
zelanti, ma rigettato dai politici. Stanchi oramai 
di si prplis&'Q cumbaltimentq, e spronati da cajdq 
estivo, che più s\ fa sentire nelle camerette di 
quella sacra prigione, concorsero Gnalmente i por-r 
Dorati nella elezione di un dei pip degni ^oggetti 
del sacro collegio, cioè nella persona del cardia 
naie Antonio Pignattejli , patrìzio napoletano, e4 
arcivescovo di Napoli , che $i era segnalato iif 
vario nunziature, e mastro della camera aposto* 
|ica avea raflìnale le sue virtù sotto la di^sciplin^ 
del santo papa Innocenzo XI. Segui la di lui 
lelezione nel di la di luglio, e fa da Ipi preso il 
nome d'Innocenzo XII in venerazion dell' insi^ 
gne pontefice , che T ayea promosso a)la porpori^ 
pel i63(* Si nota era la su^ probità e saviezza, 
che ognun si promise da Iqi nn ottimo ppntiQT 
rato, e niunp in ciò s'ingannò. L'età sua passavsi 
} settantasei anni, personaggio di ottima volontà , 
disinteressato , dotalo di dolci ed amabili manìe* 
re, pieno di carità verso i poveri, e di un costante 
zelo per bien creila chiesa. Nel di quindici dello 
stesso luglio fu solennizzata la di lui epronazione; 
e quantunque trovasse esausto V ^^ario della ca- 
lmiera papale, pure i^on tardo ad inviare quanti 
soccorsi inai pptè al re di Polopi^ , e alla repub*' 
blica di Venezia per la guerra^ che tuttavia durava^ 
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contro dei turchi. Con occhio paterno ancora ri- 
mirò le miserie di quei popoli del regno di Na- 
poli , contro dei quali tuttavia inferociva la peste, 
e sopra di essi diffuse le rugiade dell' incessante 
sua carità. In una parola^ tosto comparve aver 
Dio eletto colla voce degli uomini un pastore, che 
nulla cercava per sé , nulla voleva per li «noi 
parenti , e solamente i suoi pensieri é desiderj 
impiegava a far del bene alla sua greggia. 

Nulla ebbe in quest'anno da rallegrarsi la 
veneta repubblica delle sue armi in Levante, anzi 
ebbe di clie attristarsi. Era stato eletto capitan 
generale delle sue armate Domenico Mocenigo, 
che sciolse le v«le da Venezia con un convoglio 
numeroso di milizie e provvisioni da guerra. Ma 
più forti di lui si trovarono poscia i turchine que- 
sti risoluti di riacquistar le fortezze di Canina e 
Vàllona. Vennero in fatti quegl' inCedeìi all'asse- 
dio di esse per terra. Da che fu creduto, che non 
si potessero sostenere, furono minate le fortifica- 
zioni di Canina y tirato il presìdio colle artiglierie 
e munizioni nelle preparate navi. Scoppiarono 
le min«, « &M*nelli , riducendo -quel luogo in un 
mucchio di pietre. La medesima determinazione 
fu presa ed «seguita per la Val Iona, clie tutta 
andò sossopra ; sicché i turchi non acquistarono, 
che due deserti. Arrivò bensi in soccorso dei ve- 
neziani la squadra di otlo galee maltesi con mille 
bravi fanti da sbarco, ma non già la pontificia, 
ritenuta per la succeduta morte del papa. Nulla 
di più operarono dipoi i venezi^tnì; scorsero TAr^ 
cipelago con desiiferio di affrontarci colla nemica 
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flotta f senza nondimeou trovare un' egual voglia 
in quegl* infedeli. Cagion fu questo infelice anda- 
mento di cose, che la repubblica sospirasse più 
che mai la pace; di essa appunto si esibì in questi 
tempi di trattarne r ambasciatore d' Inghilterra 
alla Porta. Maggior prosperità goderono le armate 
cesaree in Ungheria. Aprì la campagna il pria* 
cipe Luigi di Baden con forte e^ìercito, come fu 
fama, dì quasi sessantamila combattenti, la mag« 
gior parte tedeschi veterani. Superiore coiilutto- 
ciò di numero era il turchesco, condotto da Mu- 
fitafà primo visi re , glorioso per avere ricuperata 
la Servia con Belgrado. Sapeva cosini il mestier 
della guerra , ed ora con gagliardi trincieramenti 
deludeva Tardordei cristiani per una battaglia; 
ora dando loro delle spelazzate sì nel!' offesa , che 
nella difesa, si facea conoscere gran capitano. 
]Von mancavano a lui ingegneri francesi. Ridusse 
egli a Salankemen presso il Danubio Mi mente in 
ristretto il principe di Baden, che per mancanza 
di viveri si vide questi col consiglio degli altri ge- 
j)erali costretto a tentare una battaglia, benché 
con grande svantaggio^ perchè s'ebbe ad assalire 
r oste nemica ne' suoi trincieramenti. Il di j8 di 
agosto fu scelto per quella terribil danza. Sei ar- 
dire dei cristiani si mostrò incomparabile nell'as- 
fialto,. minore non comparve quel dei gianizzeri 
e spahì, che usciti delle trincee colia sciahla alla 
mana fecero rinculare Kala destra dei tedeschi ^ 
^ poco mancò, che non la mettessero in rotta. 
Accorjso con alcune truppe fresche il Baden, sp^ 
3tfGinne l' empito dei musulmani ^ finché riuscì 
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pir ala sÌDÌ8tra di entrare in hattaglia , di aoperar 
dal suo canto le trincee, e di cominciare an 
orrido macello dei nemici , che sconfitti cercarono 
lo scampo colla fuga. La yittoria fu completa 
coir acquisto di cinquanta caqtioui dì bronzo ^ 
delle tende, e della cassa di guerriir Peri \o slesso 
primo visire nel conflitto, insieme coli' Agà dei 
giannizzeri^ e con molli IjASsk , e la fama ingran- 
ditrice di si fatti successi, fece ascendere il numero 
degli uccisi sino a diciottomila» oltre alla gl*an co- 
pia deTeriti, JNon aveano d^ gran tempo combattuto 
i turchi con tanta bravura; e però dichiarassi beo 
la vittoria in favor de'criiitianì, ma fu da essi 
comprata collo spargimento di gran sangue^ es- 
senduyenp restati uccidi da quattromila, ed altret* 
tanti feriti , colla perdita di molti insigni ufiziali. 
Di grandi allegrezze si fecero in tutta T Italia, e 
massimamente in Buina, per così gloriosa vittoria. 
Tuttavia restò si indebolita l'armata cesarea , che 
niuft vaplMggÌQso avvenimento )e tenne dietro, 
fuorché quello della città di Lippa, che fu presa 
dal generale Veterì^ni; poiché pel gran Varadino, 
assediato dal Baden , furono ben presi i due primi 
recinti di quella città ^ ma l'ostinata resistenza 
del terzo rendè inutili tutti gK altri di lui sforici 
per impadronirsene, e convenne battere la riti- 
rata. Perché Belgrado si trovava troppo ben guer-t 
pito di gente e di munizioni, troppo pericolosa 
impresa fu creduto il tentarne l'acquisto. 

Continuò in queist* anno ancora la guerra 
del Piemonte. Il principe Eugenio di Savoja con 
grosso fpprpo di gente tenea in dovere la guerni* 
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£Ìon di Casale^ che facea di tanto in tanto della 
jsurtile; e in più riscontri vi perirono da cinquer 
4:ento francesi. Intanto il Monferrato era malrae* 
nato dai tedesclii, eon gravi doglianze di Ferdi- 
nando Gabrio duca di Mantova a tutte le corti. E 
perchè era creduto questo principe di cuor fran- 
jcese^ e fece anche leva di alquante milizie: co* 
minciò la corte di Vienna a pretendere, eh' egli 
licenziasse da Mantova l' inviato del re cristia- 
nissimo ; con cjie imbrogliarono forte i di lui 
affari. Le prodezze dei francesi contro il duca di 
Savoia neir anno presente consisterono i^ ridurra 
jalla loro ubbidienza la città di Nizza col suo ca- 
stello, e il forte di Monlalbano , e ViUafranca ^ 
luoghi posti sulla riva del mediterraneo. Ciò av- 
venne nel mese di marzo, e sul principio di apri* 
le. Inoltre verso il fine di maggio il Catinat si 
jmpadroni di Avìgliana ^ distante da Torino noa 
più di dieci xiiiglia, e ne restò prigioniera U guer« 
fiigione. Prese anche Rivoli , e passato di là al- 
l' assedio di Carmagnola, nel dì nove di giugno 
x\ueì presidio forte di duemila persone gli rilasciò 
la piazza con ritirarsi a Torino. Non potea il duca 
Vittorio Amedeo impedir questi progressi dei 
francesi, perchè inferiore di forze. Passarono bal- 
danzosi essi francesi anche sotto Cuneo» e il si- 
gnor di Fenquieres governatore di Pinerolo, che 
comandav;i queir assedio , in dicisette giorni di 
trinciera aperta , noo ostante la gran difesa di 
jquel presidio e dei terrazzani, s'inoltrò si avanti 
con gli approcci, che sperava in breve di far ca? 
4ere i^uejilft città. Avieodo egli dipoi dovuto p^s- 
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aare a mutar la guernigion di Casale , restò la di* 
rezion dell'assedio al signor di BuHonde. Mossosi 
ÌD questo tempo il principe Eugenio con qiiatr 
tromila cavalli per dar sioccorao alU quasi ago- 
nizzate piazza, il Bullonde atterrito, precipitosa^ 
mente levò il campo, lasciando aMche indietro un 
cannone, tre mortari^ e gran prò v vision di bom- 
be , polve , ed altri attrecci di guerra , siccooì^ 
ancora di pane e farine, oltre a molti yfizi^U e 
trecento soldati malati o feriti , cbe erano nel 
convento dei minori riformati. Cagion fu questa 
ritirata, eh' egli processato fece dipeli una Inogai 
penitenza in prigione. Per li precedenti acquisti, 
e perchè i francesi trattavano cpp crudeltà il 
paese, era entralo il terrore fino in Torino; laoii-? 
de la duchessa credette meglio di ritirarsi a Ver- 
celli, Ma dopo la liberazion di Cuneo si rinvigorì 
il coraggio dei piemontesi, e incomparabilm^ute 
più, perchè ottomila tedeschi, cioè parte dei soc- 
corsi , che si aspettavano 4alla Germania , sul 
principio di agosto pervennero a Torino: con che 
trovossi il duca in istato di campeggiare contro i 
nemici. Poscia nel di 19 di esso mese T elettore 
ducq di baviera in persona con altre milizie sì 
di fanteria che di cavalleria accrebbe il giubilo 
di quella corte e città , dove entrò accolto con 
sommo onore. Ascesero questi soccorsi almeno a 
quincidimila bravi combattenti, che diedero mol- 
to da pensare al Catinat. Anche Guglielmo re di 
Ingilterra , ossia principe di Qranges , avea in- 
viato il duca di Scimherg, valoroso signore, per- 
chè servisse di generale jil du(a di 39Vf)ia. Accr^r 
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feiuVe in questa maniera le forze dei collegati ^ 
nel di 26 di settembre la loro armala passò il 
Po, e il principe Eugenio fu spedilo con mille e 
cinquecento cavalli ad investire Carmagnola, do- 
ve poi comparve anche V esercito intero. Conti* 
nuò r assedio sino al dì sette di ottobre, in cui 
i francesi capitolak^ono la resa, con patto di an- 
darsene liberi colle lor armi e bagaglio. Ma per- 
cbè neir aver essi nel precedente giugno, allor- 
ché presero la medesima Carmagnola, contravve- 
nuto ai patti , ton avere spogliati i valdesi, che 
vi erano di presidia : loro fu rendùta la pari»- 
glia in tal congiuntura. Tolsero i valdesi le ar- 
mi e parte dei bagaglio a quella truppa, e i te- 
deschi per non essere da meno, la spogliarono 
del restu. Ricuperò ancora V esercito collegato 
Avigliana e Rivoli. Intanto il Catinai abbandonò 
Saluz^o^ Sàvigliàno, é Possano; e perciocché re- 
stava tuttavia contumace nella Savoia la fortez- 
za di Monmeglianò, e volevano i francesi levarsi 
quella spina dal piede*, nella notte precedente al 
di ìS di novembre aprirono la trincea sotto quel->- 
)a piazza, che fu bravamente difesa, per quanto 
mai si potè, da quel governatore marchese di Ba- 
gnasco. Le artiglierie, le bombe, e le mine con 
tsii frequenza e vigore tempestarono quelle mura, 
case, e bastioni, che nel dì 20 di dicembre con 
molto onoì*evolì condizioni convennne capitolar- 
ne la resa. 

Un' altra scena sul principio dì novembre 
accaduta nel Monferrato diede molto da discorrere 
ai cnriosi politici. Finquì avea tenuto Ferdin«mdd 
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Carlo Gonzaga duca di Mantova nella cìKà dt 
Casale un governatore con guernìgione f restando 
i francesi padroni della cittadelle!. All' improv- 
viso il macliese di Crenant governatore di essaf 
Cittadella, nel dì sette del mese suddetto , chìa< 
niato a desinar seco il marchese Fassafi governa- 
tore delia città , il ritetihe prigione, itnputandogli 
di aver tramato Col generale cesareo Antonio Ca- 
raffa di dare ai tedeschi T entrata in quella citt^é 
Quindi s' impossessò di tutte le porte della città 
medesima , e disarmò il reggimento, che ivi era 
pel duéa. Non si seppe rtiai bene il netto di que-^ 
sta faccenda. Pretesero alcuni, che il duca di Man- 
tova fosse complice di quella novità ; altri , che 
egli non vi avesse parte ^ e che il solo marchese 
Passati fosse il colpevole ; ed altri in fine , che 
questa fosse una soperchieria dei francesi, i quali 
non si facessero scrupolo di anteporre il proprio 
interesse alla buona fede, e volessero assicurarsi, 
che il duca di Mantova loro non facesse qualche 
beffa. Maggiore strepito fecero ancora le novità 
della corte imperiale contro i principi d^talia. 
Giacché i francesi aveano spedito di là dai monti 
grati parte della lor cavalleria a' quartieri , an- 
t^he le milizie cesaree, mancando di sussistenza 
nel desolato Piemonle, si rivolsero a cercarla nei 
feudi imperiali d' Italia. Al conte Antonio Ca- 
raffa, commissario generale , di Cesare ^ data fu 
ì' incombenza di provvedere a tutto : uomo pieu 
di boria, di crudeltà , di puntigli ; tale si fece 
•coiToscere anche allo stesso duca Savoja. Poco e 
DO^la avea egli (iuqui operato in favor di quel 
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principe ; gli fu ben più facile il far da brava 
con gli altri sovrani d' Italia. Intimò egli dunque 
Dòn dolàknente i quartieri , ma ailche si esorbi- 
tanti cóntri blitionì al gran duca di Toscana, ai 
genovejsi , ai lucchesi, ai duchi di Mantova, Mó* 
dend, e agli altri minori vassalli dell' imperio ^ 
che né pur oso io di impeci fidarne la somma, per 
non denigrare a cagion di si barbarica risoluzione 
la (àmà del piissimo imperador Leopoldo, ben- 
tbè èia da credere, ch'egli non sapesse tutto, o 
non Consentisse in tutto , a si fiera ed insolita 
iestorsione^ per cui si sviscerarono Ite sostanze de- 
igr infelici popoli. 

Neppure andò eìsenté da questo flagello Ra- 
nuccio II Farnese duca di Parhia, tuttothè i suoi 
stati fossero feUdi della chiesa , e dovette dar 
^quartiere a quattrothila cavalli, avendo il Caraffa 
latto visiere il pretesto » che quel principe ricono- 
scesse lo stato Pallavicino, Bardi, Coknpiano, ed 
altri pictioli luoghi dell' imperiò. Sovvenne il 
buon duca di Modena Francesco II d' Este con 
gran sforzo del suo terario i propri jpopoli, e con- 
tuttociò convenne impegnar tutte le argenterie 
delle chiese , e far degli enormi debiti , perchè 
dalle minnacce di saccheggi andavano accompa- 
gnale le domande del barbaro ministro. Certo è, 
che il Caraffa non altre leg^gi consultò in questa 
trongiuntura, chìe quelle della furza^ le qUali por- 
tate air eccesso , se riescano di gloria ài tnonar- 
dii, ninno ha bi^iogno d'impararlo da me. Infatti 
i\ nome dell' imperadore, che dianzi per le guerra 
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e vittorie contro dei turchi con dolcezza sì m(t' 
morava jper tutta V Italia, cominciò a patire uà 
grave delìquio, altro non sentendosi^ che detesta- 
zioni di sì ingiusto é smoderato rigore; e doten- 
dosi ognuno , die il sangue dei poveri italiani 
avesse anche da servire trasportkio io parte a 
Vienna a far guerra in Germania , e a satollar 
quei ministri. £ però il buon ponteGce Innocenzo 
XII commiserando V afflizione di tanti popoli , 
più lihe *mai si accese di premura^ per condurlre 
alla pace le guerreggianti |)otenze^ e spedì calde 
lettere , e propose un congresso ; ma senza che 
si trovasse per ora spedieute alcuno alle correnti 
miserie. Esibì anche il re di Francia, a cui pe- 
sava forte la guerra d' Italia , come troppo di- 
spendìosa^ delle plausibili condizioni di pace, che 
non piacquero e furono rigettate^ Invece de! conte 
di Fuensalida, che fu richiamato in Ispagna per 
le istanze del duca di Savoja, e portò seco le im- 
precazioni dei popoli dello stato di Milana^ ven- 
ne al governo di quella provincia don Diego Fi*- 
lippo di Guzman marchese di Leganes, cavalierey 
che per essere di un tratto amorevole e manie- 
roso, fu ricevuto con molto applauso. Si conchiuse 
in quest' anno il maritaggio della principessa 
Anna Luigia dei medici , figlia di Cosimo HI 
gran duca di Toscana , con Giovan Guglielmo 
Conte palatino del Reno , ed elettore. Nei dì ag 
di aprile in Firenze a nome di esso elettore la 
sposò il gran principe Ferdinando suo fratello , 
e da lì a pochi di segui la sua partenza per La- 
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magna* Anche il duca ^i Baviera, perchè dichìa« 
ralo governator della Fiandra , a' inviò a quella 
volta dall' Italia. 

C CRISTO MDCXCII. IKDIZ. XT. 
Uirifo Di ì INAOCEJVZO XU. PAPA a. 

( LEOPOLDO IMPERA DORÈ 34. 

Tanto seppe adoperarsi V industrioso cardi- 
nale di Foubin , appellato anche di Giansone ^ 
che a forza di gloriose promesse indusse il pon- 
teGce Innocenzo XII neir anno presente ad ac« 
cordar le bolle ad alquanti novelli vescovi del 
regno di Francia. iMoltissirae di quelle chiese da 
gran tempo erano vacanti « e all' ottimo ponte- 
fice troppo dispiaceva il veder tante greggie si 
lungamente prive di pastore. Questa sua indili- 
genza fu mal intesa da alcuni, perchè non si tirò 
dietro alcuna soddisfazione della corte di Fran« 
eia alla santa sede; ma non lasciò di essere lo- 
data dai saggi. Avea desiderato il santo pontefice 
Innocenzo XI tutto pieno di belle idee^ di tra* 
mandare ai successori pontefici V aborrimento 
da lui stesso professato al nepotismo, sul riflesso 
4i lauti disordini provenuti in addietro dal So* 
verchio amore dei papi ai propri parenti. Fu an- 
che voce costante^ che avesse slesa una bolla in 
questo proposito, ma che incontrasse delle diffi- 
coltà a sottoscriverla in alcuni dei cardinali, che 
aveano profittato in addietro di questa prodiga* 
lità, quasiché un processo anche contro di loro 
stessi fosse il solo provvedervi per V avvenire, 

Tomo XXVII. 19 
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Comunque sia, il buono Innocenzo duodecimo , 
degno allievo deir undecimo, seriamente sempre 
Vi pensò, e cof proprio esempio preparò gli ani* 
ini di ognuno a Cosi sagra e lòdevol riforina. I( 
bello fu, che non pochi maligni politici d'allora 
spacciavano per una semplice velleità questa in- 
venzione del papa, anzi si aspeltavaiiò ogni di, 
che anch' egli a guisa di Alessandro VII soccotn- 
Ì>es8e in^ One alla tentazione, e lasciasse corbpa* 
tit trionfsinti sui sette colli i suoi nipoti. Md era 
tròppo ben radicato il vero pastorale e priiici* 
{>eséo zelo in qbesto insighé vicario di Cristo; e 
però dopo aver ben preso le sue misure, e fatta 
8ottoScrivel*e da tutti 1 cardinali la bolla, con cui 
ÈÌ vietava da II innanzi oghi eccésso iti favor dei 
lìipoli pontifici, la pubblicò nel di q8 di giugno 
dell'anno presente^ con obbligar tutti i porporati 
jpresenti e futuri alla esecuzióne di essa, e a ra- 
tificarla con giuraménto bèi conclavi , ed ogni 
eletto pontefice a giurarla di nuoVo. Di consenso 
ancora, d pure d'ordine di esso saiito pdre, fu 
im|iiegatà la felice penna di Celestino Sfondrati 
abate di Sab Gallo, che poi Venne promosso alla 
feacra |)òrpora, in esporre i mdli effetti del nepo* 
tismoi lo che egli aninìosamente esegui^ con tes- 
sere la serie di tutti quei papi, che non si erano 
guardati dall' ectieésivo e sregolato àHetto verso 
del proprio sangue ; tutte a mio credere incon* 
trastabili giustificazioni della libertà, che ho giu- 
dicato competere anche a me, per non tacere in 
questi Annali un disordine , che ifnai più da li 
innanzi non ha conosciuto né deplorato la santa 
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sede, e chiunque lei ama e riverisce. Per questa 
nubil risoluzione non sì può dire, quanto plauso 
e credito si acquistasse il pontefice Innocenzo XI{ 
presso i cattolici lutti , e fin presso i protestanti 
nie(Je.simi. 

Venne in quest' anno a Boma, a Venezia^ 
a Genova ^ e agli altri principi d' Italia spedito 
dal re Cristianissimo il conte di Rabenac^ con 
commissione dì sollecitare ognuno ad unirsi con- 
tro r imperadore, ch'egli rappresentava^ com^ 
oppressore dell' Italia colle smisurate contribu* 
«ioni, e coi gravosi quartieri, dei quali abbiam 
Favellato. Ma ebbe un bel dire; grande impegno 
era la tuttavia ardente guerra col turco; troppo 
gagliarde in queste parti le forze cesaree, e però 
altro non riportò , che ringraziamenti ai suoi 
generosi consigli. Non lasciarono il papa e i mal- 
lesi di spedire anche per la presente campagna 
le squadre delle lor galee in rinforzo dei vene^ 
siani. Desiderosi questi di qualche segnalata im- 
presa, andarono all' assedio della Canea, città 
(brte dell'isola di Candia, e nel dì 17 di luglio, 
fatto lo sbarco, diedero principio alle offese , e il 
capitan generale Domenico Mocenigo prese le mi- 
gliori disposizioni , per efiettuare il disegno. Ciò 
non ostante si vigorose furono le sortite dei tur* 
chi, si ostinata la difesa , si fortunati i soccorsi 
inviati dal Saraschiere ali* assediata città , che 
dopo molto spargimento di sangue, convenne le- 
vare l'assedio; e tanto più perchè il Saraschìerei 
avendo passato lo Stretto, minacciava la Morea. 
Fu in fatti assediata dai musulmani la città di 
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Lepanto^ ma ne furono essi anche respinti. Niuna 
altra azione di vaglia si fece dipoi. Intanto il 
generale cesareo Heìsler ebbe ordine di mettere 
il (rampo al gran Varadìno, città e fortezza di 
molta importanza nella Transilvalìia sulle fion- 
tiére deir Ungheria. Gran tempo e sangue si 
spese) per arrivarne all' acquisto. Ma finalmente 
nel dì 3 di giugno si videro forzati i turchi a 
rendersi con buoliì patti, e nel di 5, festa so* 
lenne del Corpo del Signore y quivi s' inalberò la 
croce con giubilo iiiesplicabile degli amatori della 
religion cattolica. Gran festa ne fu fatta in Bo* 
ma, e .per tutta T Italia. Né pur ivi altra mag->- 
giore impresa si fece nelT anno presente. 

Per conto della guerra del Piemonte, dacché 
fu richiamato in Germania il general Caraffa^ che 
Qvea trovata la maniera di farsi pel suo orgoglio^ 
e più per la sua crudeltà, odiar da tutti in Ita- 
lia, fu spedito al comando delle truppe cesaree il 
maresciallo Caprara bolognese, uomo di gran cfe* 
dito per tante sue belle militari azioni. S'inTermò 
egli in Verona, né potè prima del di j3 di luglio 
arrivare a Torii\p. Tenutosi consiglio da tutti i 
generali , giacché non fu gradito d' imprendere 
r assedio di Pinerolo: fu risoluto di penetrare nel 
Delfinato con diecimila cavalli e sedicimila fanti, 
lusingandosi i collegali di veder le migliaja di 
ugonotti, che cavatasi la maschera si unissero al- 
l' esercito loro. Scomunicate erano le strade per li 
dirupi delle montagne; pure la speranza di arric* 
chir tutti coir ideato bottino, metteva Tali ai 
piedi di ognuno. I generali erano lo stesso duca 
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dì Savoja, il marchese di Leganes , il maresciallo 
Caprara ^ e il principe Eugenio. Presero Gtiile« 
aire sulle prime, e quindi con assedio obbligaro- 
no la poco forte cìtlà di Ambrun a presentar 
loro le chiavi. Quella eziandio di Gap senza fa- 
tica venne alla loro ubbidienza , e fu poi barba-» 
ramente saccheggiala, ed anche data alle Gamme; 
crudeltà usata dai tedeschi per dovunque passaro- 
no. Vi fu, chi credette, che se fosse proceduta in- 
nanzi quest' armata, Granoble, e Lione avrebbooo 
aperte le porte. Ma caduto infermo di vajuolo il 
duca Vittorio Amedeo , ed avendo .il Caprara e il 
l^eganes ordini segreti. di risparmiar le truppe, 
air udire^ che accorrevano da ogni parte francesi, 
ad altro non si pensò, che a ritornarsene indietrot 
Per varie strade ripassò quell' armata. L' infermo 
duca portato come in un letto entro agiata seg« 
getta, giunse a Cuneo , seco avendo la duchessa 
consorte, che al primo avviso del suo male coi 
medici avea valicato quelle aspre montagne. Noa 
prima del di quattro di ottobre giunse a Tprino, 
e quindi in villa , dove si convertì il suo malore 
in quartana doppia , che divenne poi continua, 
dimodoché più volte si dubitò di sua vita. Verso 
la metà di novembre ricuperò egli la sanità pri- 
miera. Ed ecco dove andò a terminare questa , 
che ognun si credea dovesse riuscire molto slrepi*- 
to<ia campagna. iVla se pochi allori colsero allora 
i tedeschi nel Deltiuato, riusci ben più felice la 
guerra da loro portata di nuovo ai paesi dei print- 
cipi d' Italia, che soggiacquero anche nel seguente 
wroo ad orride coolribuzioui e quartieri ^ ìntir 
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mali dal coute Prainer, degno delegato del lanlo 
•borrito in Italia conte Caraffa^ che poi nel se- 
guente anno fu chiamato da Dio a render conto 
del suo incredibile orgoglio, e dell' aver riposta 
la sua gloria nell' assassinar gl'italiani coir esor- 
bitanza delle contribuzioni. Continuò similmente 
il Prainer quei barbarici trattamenti, per li quali 
convien confessare, che allora troppo divenne eso- 
sa in Italia la nazione tedesca; e fin lo stesso du- 
ca di Savoja ne fece amare doglianze alla corte di 
Vienna, dolendosi, che quegli ajuti avessero ser- 
vito, non già a migliorare gl'interessi suoi, ma 
solamente ad arricchirsi , con ispogliare nemici 
ed amici, e a rendere anche lo stesso duca odioso 
agi' italiani , come autore di questa guerra in I- 
talia. 

Era succeduta un tempo innanzi una ribel- 
lione del popolo di Castiglione delle Stivere con- 
tro del principe loro signore Ferdinando Gonza- 
ga ; e questa in occasion delle imposte da lui 
messe in congiuntura delle contribuzioni tedesche. 
Saccheggiarono coloro il di lui palazzo , e s' egli 
non avesse avuta la fortuna di salvarsi colla prin- 
cipessa moglie nella Bocca, non perdonavano alla 
sua vita. Ricorso egli al conte Carafla, ricevè delle 
truppe; furono puniti i capi della ribellione; ed 
egli riassunse il comando. Ma essendo ricorsi a 
Vienna i suoi sudditi, con rapppres^entare nata 
la lor sollevazione da altri insoffribili aggravi 
loro imposti dal principe a cagion della moglie 
di Casa Pico della Mirandola , affinchè ella si 
potesse divertire nei carnevali di Venezia: venne 
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ordine q1 generale Pal(i di arrestare il prìncipe 
e la principessa^ e si diede principio al processO| 
che non ebbero mai più fine. Si Iratlq più volte 
di rimeltere quel prìncipe nel suo dominio; m^ 
perchè protestava il popolo ( tanto i^ra il suo 
odio) di voler piuttosto prendersi un volontario 
esilio, che di (prnar sotto il di lui abborrjto gip« 
go, restò sempre incaglisito V affare ; e re»»ta tpt- 
tavia, dimorando oggidì in Ispagna i principi di 
lui Ggli, sovvenuti dalU geperpsità di quelU real 
corte* Fu credulo che Ferdinando Carlo Gonzaga 
duca di Mantova soffiasse in quelT incendio; ms^ 
questo sovrano ricevei te ^nch' ^gli nel presente 
^nuo un man rovescio dalla politica spa^nuolaf 
Già di^^nii^o occqpaLa da lui }a città di Gua<r 
filalla sul Po per le mendicate ragioni della dut 
cbessa sua consorte , figlia dell' ultirpp duca d\ 
Guastalla, quando pep le inveslilure cesaree er£^ 
chiamalo a quel feudo il cugino di esso defuntq 
duca, cioè don Vincenzo Gonzaga^ il quale a no^ 
me del re di Spagna avea govisrnata }a Sicilia* 
Assistito egli dalle milizie spagbuole e tedesche^ 
improvvisa mieute fu messo in possesso di Guai- 
stalla ; e datosi cjuindi a pretendere dal duca di 
Mantova le rendite indebitamente percetle per 
tanti anni addietro y col tempo ottenne , <che gli 
fossero (issegnate le due terre di Luzzara e Reg» 
giuolo coi lor fertili territori. Così portava la^ giuT 
3tizia ; ma in cuore del duca di Mantova rest^ 
Umta amarezza, che p^i tempi sussegi^enti, sìccq* 
me vedremo, prese risoluzioni tali, che il trassero 
gU' uUipio prepipizio. Era già pervenuto all' an^' 
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no trentesimo terzo di sua età Francesco II di 
Este duca dì Modena , senza che avesse perauche 
presa la risoluzione di accasarsi. Fu creduto alie- 
no dalle nozze> perchè bene spesso languente per 
la sua debole complessione , e molto più per la 
podagra e cblragra , sue familiari compagne. La 
verità nondimeno è , che il principe Cesare di 
Este, da cui era aiulato, ed anche più del dovere, 
al governo, gli sturbò tutti i trattati di maritag* 
gio, per timore di scapitare nella sua privanza. 
Ma finalmente sposò egli nel di i4 di luglio del 
presente anno la principessa Margherita Farnese^ 
figlia di Ranuccio II duca di Parma , cbe condot- 
ta a Sassuolo fece poi la sua solenne entrata ia 
Modena nel dì 9 di novembre. 

Intanto commosso da tenerezza il cuore del 
pontefice Innocenzo XII al mirare lo slato lagri- 
mevole dell'Italia per T ostinata guerra del Pie- 
monte, e gli oppressi e divorati popoli dalle smo- 
derate contribuzioni e violenze di chi mostrava di 
«ssere calato di Germania per difendere dai fran- 
cesi la libertà di queste provincie : raddoppiò le 
sue premure e i suoi ufizi per tutte le corti catto- 
liche a fin di promuovere la pace. Ma inutili fa« 
rono anche per ora le sante sue intenzioni, e so- 
lamente ebbero effetto quelle , che da lui solo 
dipendevano pel buon regolamento e vantaggio di 
Boma, e della sacra sua corte. Con sua bolla sop« 
presse varie giudicature straordinarie, che si eser- 
citavano per privilegio, e servivano a prolungar 
le liti e le sofisticherie con gravissimo danno di 
chi avea da litigare ^ rimettendo tutte le cause 



Digitized by VjjOOQIC 



ANNO MOGXCII. 197 

ai consueti giudici ordinar). Giacché più non ser- 
viva d' abitazione ai romani ponteGci il vasto 
palazzo del Laterano , determinò il santo padre 
di farne miglior uso con formarne un ospizio ai 
poveri invalidi , e pensò tosto a provvederlo di 
rendite convenienti al bisogno. Sua intenzione 
Aulle prime fu di raccoglier ivi tutti gli storpi, 
ciechi; ed inabili a lavorare, e di levar da Roma 
la molestia di tanti mendicanti oziosi , che ri- 
stretti potrebbero in buona parte guadagnarsi il 
pane in qualche lavoro. Ma col tempo si mutò 
questa idea, e lasciate le sole donne in quel pa- 
lazzo, si pit)vvide ai maschi poveri nelT insigne 
ospizio di Ripa, siccome accennerò a suo tempo. 
Con bolla poi pubblicata nel di 20 di maggio 
deir anno seguente confermò il suddétto ospizio 
Lateranense , e i fondi e proventi assegnati pei 
mantenimento di eJ>so. Conoscendo ancora ^ qual 
profitto potrebbe provenire dal Porto di Civita 
Vecchia, se vi si stabilisse un buon commercio 
con varj privilegi, con fabbriche di case, e ma* 
gazzini, e col concorso di negozianti, si applicò 
a questa impresa, e diede gli ordini opportuni^ 
acciocché si purgassero ed accrescessero gli acque- 
dotti , e si formassero nuove fabbriche. Fece an- 
che alzare nella basilica Vaticana un magnifico 
mausoleo alla santa memoria d' Innocenzo XI suo 
benefattore, e preparare il proprio sepolcro, ma 
€on poca spesa, col non volere in esso altra in- 
scrizione, che il semplice suo nome. In somma 
era nato questo sempre memorando pontefice 
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per cose grandi, e dimeotico di sé stesso e del 
fiuoi , altro non avea in mente, che il pubblica 
bene. 

l CRISTO MDCXCIII. INDIZIONE l. 
jtNNO DI \ INNOCENZO XII. PAPA 3. 

( LEOPOLDO IMPEPiADORC. 35. 

Peh quanti passi e dibattimenti «i fossero 
fatti finquì, per comporre le differenze, che pas- 
savano fra la corte di Roma e di Parii^i a ragion 
delle proposizioni adottate dai vescovi di Fran* 
eia in pregiudizio dell' autorità della santa sede, 
nulla si era potuto ottenere , che soddisf«icesse al 
sommo pontefice. Finalmente nei presente anno 
d'ordine del re Luigi !X IV scrissero quei prelati 
a papa Innocenzo XII una lettera piena di som^ 
]iie.««sione, in cui disapprovarono gT insegnamenti 
suddetti, e però giacché non si era potuto ottenere 
di piò, fu creduto oie^lio di rimettere l'armonia 
primiera, e di conferire il resto delle chiese va- 
canti del regno di Francia, Avea nell' anno pre- 
cedente r indefesso santo padre cominciata uà 
altra gloriosa impresa , e le diede il pieno suo 
compimento nel presente. Da gran tempo per 
varie necessità della santa sede si era introdotta 
il vendere alcuni non ecclesiastici u6zi della curia 
romana, e specialmente i posti di auditore e teso- 
rier della camera y e dei cherici di es.sa camera, 
Andava ben alto il loro prezzo , perchè grandi 
ancora n' erano i proventi. Se alcuno dei prelati 
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compratori di essi uGzj veniva promosso al cardi* 
naialo, restavano vacanti quegli ufizi, e si vende-* 
vano ad altri. Intorno a questi vacabili vi ha un 
trattalo dei famoso cardinale de Luca nel tomo 
ultimo delle sue opere. Non si pol^ trattener la 
gente maligna dall' aguzzar le lingue contr > dì 
questo costume^ quasiché fosse slata questa una 
invenzione per vendere la sacra porpora sotto co- 
lore palliato a chi potea spendere; e quantunque 
non si proraovesiiero per lo più se non persone 
degne, prese dai posti suddetti , pure sembrava 
aperto 1* adito anche agl'immeritevoli, purché 
danarosi , di conseguire le prime dignità. Volle 
ancor qui rammirabil pontefice chiudere la boc- 
ca agli amatori della maldicenza ; e però nel di 
a3 di ottobre del precedente anno soppresse le 
venalità dei suddetti ufizi, ed avendo procurato a 
lieve frutto più di un milione di scudi, restituì ai 
compratori tutto il danaro da e^si speso in acqui-!* 
starli. Ora nell' anno presente a di tre di feb- 
braio pubblicò un'altra bolla, con cui ordinò , 
che da li innanzi gli ufizi e luo*;hi di molti va- 
cabili per la promozione alla sacra porpora non 
si perdessero , ma o si rassegnassero, o se ne con-^ 
iinuasse a tirare il fruito , di maniera che niun 
vantaggio risultasse alla camera apostolica dalla 
esaltazione di quei preluti. In prò nondimeno del* 
la stessa camera ritornò il risparmio di molte pro- 
pine, che dianzi godeano i prefati compratori. Im-^ 
mensa fu la lode, che riportò per queste segnalate 
azioni r ottimo pontefice , il quale in beneQzio 
di e&ssk camera avea dianzi tagliate le penne an* 
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che al grado dei vicecancellieri della chiesa roma- 
na; e poscia ancora minorò il lucro dei cardinali 
vicarj; e finalmente soppresse la legazion di Avi* 
gnone, applicandone i proventi alla camera apo- 
fitolìca. 

Poiché sembrava, che la fortuna non andasse 
d' accordo col capitan generale dei veneziani Do- 
menico Mocenigo , fu egli destinato pretore a Vi* 
cenza. Trattossi dipoi nel maggior consiglio, per 
eleggere a sì riguardevol impiego altro personag- 
gio , ed i più concorsero nello stesso doge France- 
sco Morosino, già stato capitano generale, e glo- 
rioso conquistatore della Morea. Si scusò egli colla 
sua avanzata età di anni seltantaquattro; ma ria- 
forzate le preghiere, si trovò in fine risoluto a 
sacrificare il resto dei suoi giorni in servigio della 
patria. Di grandi preparamenti si fecero per la di 
lui partenza, e pas*>ò egli in Levante; ma gran 
tempo impiegò nel viaggio^ e spese il resto in va^ 
rie disposizioni per assalir Negroponte nell'anno 
veaturo, quando sul fine dell'anno trovandosi a 
ISapoli di honiania , fu colto da mortale infer- 
mità, che nel dì sei del seguente gennaio mise 
fine ai suoi giorni, e a tutte le sue grandezze 
umane. Riuscì in quest'anno al generale cesareo 
Heìsier di conquistare la fortezza di Gena nei* 
r Ungheria verso le frontiere della Transilvania; 
dopo di che il general supremo duca di Croy, 
-avendo fatto credere al Sara^schiere con lettera 
finta di voler imprendere l'assedio di Temiswar, 
• air improvviso sij portò a cignere di gente Bel- 
grado. Più di ^uel che credeva , trovò i turchi 
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disposti a Tendere caro le lor vite, ed inoltre si 
udì venire a gran passi il primo visire col Cam 
dei tartari , per tentare il soccorso ; laonde dopp 
avere perduto in un mese sotto quella città da 
duemila soldati , parve più spediente lo sciogliere 
queir assedio, e ritirarsi. Facevasi intanto guerra 
dai francesi in Fiandra, al Beno, in mare, e 
in Catalogna con felicità delle lor armi, e queste 
riportavano palme anche in Piemonte. Il duca 
Vittorio Amedeo restò ancora in quest'anno ag- 
gravato da si pericolosa malattia, che nel di sette 
dì marzo gli fu ministrato il santissimo Viatico. 
Biavuto che fu, nel dì 3o di luglio si portò a ber- 
sagliare il Forte francese, appellato di santa Bri- 
gida, che gli costò molto sangue, e nel dì i4 di 
agosto finalmente si diede per vinto. Questo fu 
poi smantellato. Per tre giorni ancora la città di 
Pinerolo restò fieramente travagliata dalle bombe. 
Intanto rinforzato di molte nuove truppe il ma- 
resciallo di Catinai si andò accostando colla sua 
alla nemica armata, e trovandosi amenduea 
fronte, vennero nel di quattro di ottobre ad una 
fiera battaglia in vicinanza di Orbazzano. Questa 
riuscì favorevole ai francesi, in maniera che se« 
condo ì lor conti ( ai quali si dee far la sua detra- 
zione ) vi rimasero sul campo uccisi circa ottomi- 
la dei collegati , e restarono duemila di essi pri- 
gioni , coir acquisto di quasi cento insegne, quat- 
tro stendardi, e gran copia di artiglierie. Duemila 
francesi vi perderono la vita. Pretesero gli altri , 
che la perdita dei francesi ascendesse a seimila 
persone, e ad allrettauto quella dei collegali. 
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Dall'una parte e daiT altra grande fu il namefo 
degli ufiziali morti o feriti; ma certo è, che i 
collegati riceverono una Cera percossa , laonde il 
Catinat slese largamente le conlriLuzionì ed an- 
che gT incendj in quelle parti. Restò nulladimeno 
anche dopo tal perdita sì torte T esercito alleato, 
che i francesi non poterono impadronirsi , a ri- 
serva di fìevel e Saluzso^ di alcun altro luogo 
di conseguenza. Ora non mancò il re cristianis- 
simo di prevalersi di questa congiuntura , per 
insinuar di nuovo proposizioni di pace al duca 
eli Savoia; ma noi potè per anche smuovere dal 
proponimento ^uo. Andarono poscia ai quartieri 
d' inverno te truppe alemanne, attendendo a scan- 
nare anche in questa vernata il pae^^e dei prin- 
cipi d' Italia , senza commiserazione ai popoli, che 
gridavano alle stelle per le esorbitanti estorsioni, 
credendo, che di pe^^gio non avrebbero fatto i 
turchi nemici del nome cristiano. 

Per questi flagelli funestissimo fu l'anno pre« 
sente , ed anche per un altro sommamente lagri- 
me vole spettacolo , cioè per un t rem noto nella Su 
cilia , le cui scosse non son già forestiere in quella 
per altro fortunata isola , ma senza che vi fosse 
memoria fra la gente d'allora di averne mai prò* 
Vt'^to un si terribile e micidiale. Cominciò nel di 9 
di gennaio a traballar la terra in Messina , e nei 
susseguenti giorni andò crescendo la violenza delle 
scosse, talmente che atterrò in quella città gran 
copia delle mura di essa città , ma con poca mor« 
iaKlà , perchè il popolo avvertito dal primo scotio 
mento si ritirò alla campagna^ e a dormir nelle 
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|)ibi^2e. Le reiaìioni , che corsero allora ^ alterati^ 
]probabilmenle dallo spavento e dalla fama, por* 
tano, che in altre parti della Sicilia incredibile 
JTu il danno. Che la città di Catania^ abitala da 
diciottomilà persone^ andò tutta per terra colla 
morte di sediciniila abitanti seppelliti sotto le 
rovine delle case. Che Siracusa ed Augusta ^ cita- 
te riguardevoli 9 restarono diroccale^ colla morta 
Isella prima di quindicimila pèrsone | e dì otto* 
tnila neir altra, in cui anche là fortezSEA, per uà 
fulmine caduto nel magazzino della polve, saltò 
in aria, òhe le citià di £*iotO| Modica ^ Taormina, 
t rholte terre e castella al numero di settantadud 
furono desolate , ed alcunia abissata in maniera^ 
che non he rimane vestigio alcuno« Che più di 
centomila persone vi perirono, oltre a ventimila 
ferite e storpie. Che iti Palermo fu rovesciato il 
palazzo del Viceré. Che la Calabria e Majta ri-» 
sentirono anch^esse non lieve danno. Che il monte 
Etna , o &U Mongibello slargò la sua apertura sino 
ta tré miglia di g)k*o. Io non mi fo mallevadore di 
di tutte queste particolarità. Certo è solamente, 
che miserie e rovine immense toccarono alla Si* 
cilia per si straordinario tremuoto , e che non si 
po!«sono invidiare ai siciliani le ricche lor cam- 
pagne e delizie^ sottoposte di tanto in tanto al 
pericolo di una si dura pensione. 
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. CRISTO MDCXCIV. INDIZ^ H. 

ANITO DI \ IN^ocEw^o xii. papà 4. 

( LEOPOLDO IMPÉRADORE 3S. 

Dopo la morte del celebre Francesco Moro* 
sino, fu conferita la dignità di doge di Venezia 

. a Silvestro Valiero 6glio del già doge BertucciOi 
Cominciarono \ veneti quest'anno la lor campagna 
in Dalmazia coIT assedio diCitclot, fortezza pel 
sito assai considerabile, e di gran gelosia per li 
turchi, perchè antemurale ad un buon tratto del 

, loro paese. Comandava le armi venete il pravve- 
ditor generale Delfino, il quale dopo aver sotto- 
posto varj luoghi all' intorno, obbligò in fine il 
presidio turchesco a cedere la piazza, dove con 
giubilo dei cristiani fu ripiantala la crocè. Bisogna 
ben credere, che di molta importanza fosse quella 
fortezza, perchè la Porta ordinò, che si facesse 
ogni sforzo per ricuperarla. Ratinato che ebbe un 
esercito, il Saraschieré ne imprese T assedio. Fu 
ben ricevuto dal vigoroso presìdio cristiano, e 
formò bensi egli le trincee, ma da più di una 
sortila degli assediati furono queste rovesciate: 
laonde dopo la perdita di molta genie si vide ob- 
bligato a ritirarsi , con lasciare sul campo molti 
attrecci militari. Ridussero poscia i veneti alU 
loro ubbidienza un' altra forte Rocca appellata 
Clobuch. Ma non passò gran tempo, che i turchi 
più che mai vogliosi di torre Citclut daHe mani 
dei cristiani , vi tornarono sotto con oste più 
poderosa. Neppur questa volta trovarono propizia 
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la fortuna , e con poco lor gusto dovettero alog* 
giare di là. La più utile nondimeno e gloriosa 
impresa fatta dai veneziani nell'anno presente, 
fu r acquisto della rinomata isola di Scio. Dacché 
giunsero ad unirsi colla veneta armata navale le 
galee pontificie e maltesi , Antonio Zeno^ dichia- 
rato capitan generale, sciolse le vele a quella 
volta , e nel giorno 8 di settembre vi fece lo 
sbarco. La città dominante di queir isola porta 
lo stesso nome di Scio; intorno ad essa accam- 
patosi r esercito cristiano diede principio alle of- 
fese, i vescovi latino e greco, già abitanti in quella 
città) n'erano usciti. Non più di otto giorni eb- 
bero a faticar le artiglierie e le mine, per pren- 
dere il castello di mare^ e mettere si fatto spa- 
vento in quegli ottomani, che la stessa città con 
più di cento cannoni di bronzo , e con tutti gli 
schiavi cristiani venne in poter dei veneti. Che 
deliziosa , che fruttifera isola sia quella , e mas-^ 
sìmamente pel privilegio di produrre il mastice, 
è assai noto; e però di grandi allegrezze si fecero 
in Venezia per cosi vantaggiosa conquista. Nel- 
r Ungheria troppo tardi uscirono in campagna i 
tedeschi sotto il comando del maresciallo di cam- 
po conte Caprara; niuna impresa si fece degna 
di memoria, a riserva dell'acquisto di Giula, 
piazza di non Iheve momento verso le frontiere 
della Transilvania. 

Nel Piemonte le nenoiiche armate si andarono 

in quest'anno guatando di mal' occhio^ ma senza 

ch^e alcuna di esse si sentisse voglia di venire 

a Uè mani. Solamente fu sempre più stretto il 

TomXXVK. ao 
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i>Ioccd da gran tempo comincialo di Casale di 
Monferrato, è in quelle vicinanze tolto fu ai fran^ 
tesi il Forte di S. Giorgio. Veduto 1* autunno 
tutte le truppe tedesche si scaricarono dì nuovo 
to i paesi dei principi italiani , con avere inti< 
Inato il conte Prainer ^ commes^ario generale di 
Cesare , secondo il solilo , insoffribili coatribuzio- 
tii. À costiii da li a poco là morte an<[:b' essa inti- 
mò di sloggiare dal mondo , e dì dar fine alle 
^ue estorsioni. Tante nondiniedo falcono le do-^ 
glianze portate alla corte di Viéuda, che mosso 
b pietà l'Augusto Leopoldo ordinò, che si smi- 
nuisse il rigore di tanti aggravj; rina iloti già per 
Ferdinando Carlo duca di Mantova, di cui si di- 
thiaravano mal soddisfalli i tedeschi , perchè 
creduto di genio francese. Non poteano essi sof- 
trire , che diitlorasse in Mantova il signor Dupfè 
inviato del re cristianissimo; però oppressero coil 
iaggravj ì di lui sudditi, senza riguardo veruno 
^gli ecclesiastici ; e inoltre il generale cesareo 
ironie Pai fi , coli' abate Bainoldi residente del re 
tattoiico, gl'intimo di licenziare esso inviato Fran- 
cese , e tré suoi principali ministri, creduti fo- 
mentatori del di lui genio, entro il termine di 
iquindici giòrhi , minacciando gravi ostilità se 
l)on ubbidiva. Ebbe il duca uh bel dire , un bel 
gridare: gli convenne inghiottir la pillola , e con^ 
gedare chi non piaceva alle corti di Vienna e di 
Madk*id« Giacché non potea reggere alla gotta ^ 
tire passò al petto , Francesco li d' Este duca di 
Mùdena e Reggio , nel di 6 di settèmbre dell'anno 
presènte terminò la carriera del suo vivere^ com- 
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fàiaìilo dui sudditi suoi , perchè amorevolissimo e 
Igiustoprincipe^sotlodi cui aveano goduto dei lieti 
•giumi , siccome può vedersi nelle mie antichità 
estensi. Perchè non produsse alcun frutto il sua 
matrimonio ^oUa principessa Margherita Farnese, a 
lui succedette nel governo di questo ducato il prin- 
cipe Rinaldo, suo kìo paterno , allora cardinale , 
che poi neir «inno seguente rinunziò la sacra 
porpora, «d assunse il titolo di duca. Fu parimen- 
fe chiamata da Dio a migIkH* vita nel di sei di 
marzo Vittoria della Rovere , già moglie di Fer* 
binando II dei Medici , gran duca di Toscana ^ 
principessa imparpggiabile per \e tante sue belle 
«dati. Venne anche a morte tvel di undici di di- 
cembue dell'anno presente , Ranuccio II Farnese 
«duca di Parma e Piacenza, uomo dei vecchi tem- 
pi , principe di buon cuore, pio« generoso, e pieno 
yl4 lodevoli massime, e pure ^ù tosto temuto, 
rlie amato dai sudditi svtou Lasciò di belle me- 
morie .nella città di Parma , e nel suo ducal pa- 
]a««o,eun nome degno di vivere anche nei se- 
voli venturi. £ra premorto a lui nel di quinto di 
settembre dell'anno precedente 1693 il principe 
Odoardo suo primogenito, soffocato , per dir cosi, 
•dalla sua esorbitante grassezza ; e questi dalla 
|)rinci{)essa Dorotea Sofia di Neoburgo sua con- 
sorte avea ricavato un figlio per nome Alessan* 
•rfro , rfae fu rapito dalla morte nel suddetto pre- 
<«denhe anno. Di esso Odoardo solafiiente restò 
una prinenpessa per nome ElisabeUa , nata nel 
éà iS d'ottol^re del 1690 oggidì gloriosa regina 
di Spagna. Altri due figJi viventi lasciò il duca 
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kanucKid^ II cioè t^rancésco , ed Ahtonio^ il ptìmo 
dei quali succedette al padre nel ducato^ e iìel- 
l'anno seguente con dispensa pontiGcia sposò la 
iiiddetta principéssa Durutea sua cognata. Funè- 
stissimo riuscì quest' anno al re^no dì Napoli 
jper un furioso Iremuoto , non inferiore a quel di 
Sicilia dell'anno precedente. Segui nel di 8 di 
&etienibk*e lo scotimento suo. Nella città di Napoli 
iucredibil fu lo spavento , e il danno si ridusse 
dolaraente alla st^ompaginalura di molti palazzi/ 
Isbié^e i nionisteri , e case. Ma in terra di Lavoro 
alcune castella e villaggi anaaroUo per terra. lu 
Ariano e Avellino assaissime persone perirono^ 
è quasi tutte le case caddero. Nella città di Ca-^ 
pua^ Vico, Cava, e massimamente in Canosa , 
Gonza ed altre parti , si patì gran rovind di edi- 
fizj y accompagnala dalla perdila di molte anime; 
Anche à quegl* infelici paesi si stese la mano mi- 
isericordiosa e limosiniera del romano ponte&cei 
Questo infortunio cagion fu , che il viceré di Na- 
poli non potesse poi inviare quel rinforzo di 
j^nti e danari , per cui tante premure gli veni- 
vano fatte dall'armata collegata in Piemonte; 
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jOfmDìl INNOCENZO XII. PAPA 5. 

L^QPOLDO IMPfRApQRE 3;, 

Non si stancava il magnanimo papa Innor 
ceozo XII di pensar iMttodì a sempre nuovi ed 
utili F^gql^menii per ben della chiesa , e dei 
fiuoi siali. Aveva egli propqsto dj meller frenp 
al soverchio lusso dj fiuma, che oltre alTimpo? 
Terir le famiglie , portava fuori delle contrade 
ecclesiastiche immense somme di danaro. A que* 
filo grandiosa dii^egno trovò egli più di quel che 
pensava « delle gagliarde opposizioni, a cagione 
dei taiHi forestieri i che capitano a Roma , e per 
li contrarj maneggi non men secreti che pubhiir 
ci dei francesi , soliti a profittar della troppa 
bontà, per non dir balordaggine degP Italiani , 
i quali provveduti 4alla natura di quanto pu^ 
bisognare al nobile trallanaento , invasati della 
novità delle mp4e, e più che d' altro vaghi delle 
manifatture oltramontane , pagano eccessivi tri- 
buti ai principi non suoi. XiìV altra iifsigne imr 
presa sì propose il vigilantissimo pontefice, cioò 
la riforma di certi ordini religiosi (e ppn eranq 
pocbi) scaduti dall'aulica loit santa disciplinai 
e divenuti delle lor regole poco osservanti spe* 
eia) mente del volo della povertà. Qui ancora più 
che neir altra , si scoprirono diflìrultà senza fi- 
ne, ripugnando chi già ersi ammesso in quegli 
ordini a mptar maniera di vivepp, e Qcl acqettan 
la vita comune^ perchè diceano d'essersi sottomessi^ 
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a quelle regole y non quali furono nei tempi antr* 
chi , ma colle interpretazioni ed usanze del loro 
secolo. Ordinò pertanto il pontefice ^ che non si 
inquietassero! già arrotali sotto quelle bandiere, 
ma che niuno in avvenir si ammettesse senz:i 
professare la riforma prescritta dalla congregazio* 
ne deputata da sua santità , in cui fra gli altri 
monsignor Fabroni ^ che fu poi promosso alla 
sacra porpora , personaggio zelantissima, ebbe la 
disgrazia di tirarsi addosso T indignazione e l'or 
dio di moltissimi cappucci. Furono anche destina- 
ti per ciascun dei suddetti ordini rilassati due 
conventi, nei quali si facesse il noviziato, e si 
osservasse il rigore suddetto. Il tempo fece poi 
conoscere , che un Lodovico XIV re di Francia 
seppe ben introdurre la riforma nei religiosi 
claustrali del suo regno ; ma Roma non arrivò a 
tanto in Italia. Pati quella città nel verno del 
presente anno una inondazione del Tevere, che 
si stese per le campagne col danno di non poche 
fabbriche, e di molto bestiame, e cun servire dì 
veicolo ad una epidemia, che dipoi sopraggiunsie. 
Diede questa disgrazia al santo padre motivo di 
maggiormente esercitare la sua carità verso la 
povera gente, che si rifugiò per soccorso in Ro« 
ma. Inoltre nel di io di giugno un orribil tre- 
muoio riempiè di terrore e danno il patrimonio^ 
e i paesi circonvicini. Bagnarea andò tutta per 
terra con perdita di molte persone. Quasi intera* 
mente restò smantellato Celano, Orvieto, Tosca* 
nella , Acquapendente , ed altre terre e ville di 
quei contorni risentirono gran danno. Il bgo di 
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Bolzena , alzatosi due picche^ inon4ò per tro nì{t 
glia all' ìntoruQ il paese. Non fii meq funesto ui^ 
^Itro jsìtnile treoiuotu , che si senti nella marcai 
Trivigiana nel dì 25 di febbraio. Nella sola terrai 
d^ Asolo rimasero dai fondamenti distrutte mille 
<B cinquecento case; più d'altre i)nìlle e ducentq 
inabitabili , i templi colle Iqr torri diroccati ; 
inciti uomini co|l§ lor famiglie seppe|li|;i sol^tq 
\e rovinjB. 

Questa sciagura parve un prognostico di inol- 
te altre 9 che nelT anno presente afl)isserp noi^ 
poco la veneta repMbblica. Pfsr |a perdita dell(| 
rig(|ardevol ispla e citte di Scio, si era inferocita 
la Porta^ e fin nell'anno addietro divisa ^mniannit^ 
gran copia di legni e di gente per ricuperarla. 
Con questa fluita , coqdotta dal Saraschiere ne| 
di otto di febbraio, priora c||f9 approdasse a Scio^ 
deterpainò il capitan generale Aptpuio Zeno di 
misurar le sue forze : ma furono pqco ben preso 
le misurp , laondi» cantarono la vittoria i turchi , 
e malconce ne restarono le qavi e galee venete. 
Fu cagione si sinistro colpo , ed un' altro appres? 
so, che Scio si rilasciasse alla dicrezion dei mur 
sulmani con incredibil 4<>I(»*^ ^l^i cristiani ahi- 
tuati in quel delizioso paese, che tu|t( elesserq 
un volontario esilio, per non soggiacere alla veq« 
detta (B rabbia dei tqrchi. ^ì capitan generale Ze- 
no, imputalo di maliji condotta, sicqome ancorai 
^ Pietro Quirini provveditore ordinario , tpccd 
di finire i loro giorni in carcerp. Bimaserq altri 
|iS8olq|Li, iQa dppa una prigipnia c|t tre apni, 
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Alessandro Molino venne poi creato capitan ge-l 
nerale. Seguirono ancora nei mesi seguenti altre 
lievi battaglie tanto in mare , che sotto Argo , 
nelle quali maggior fu la perdita degl' iuTedeli ^ 
che dei cristiani , ma senza che alcun di questi 
vantaggi compensasse il gravissimo danno patito 
per l'abbaiidonamento di Scio. Del pari in Un- 
gheria si mutò la ruota della fortuna. Avea FAu*' 
gusto Leopoldo ottenuti ottomila sassoni dall' e- 
lettore Federigo Augusto^ il quale col titolo di 
generalissimo delle armi cesaree si era indotto a 
passare in persona contro dei turchi. Solamente 
ai dieci d'Agosto pervenuto esso elettore al cam* 
pò, quivi trovò i marescialli Caprara , e Veterani^ 
e r altra ufizialità con cinquantamila guerrieri 
alemanni , oltre ad alcune migliaia di milizie un- 
gbere. Avrebbe ognun creduto , che con $i fiorito 
esercito avessero i cristiani a far prodigj in quelle 
parti. Trovarono essi lo stesso gran signore Mu- 
stafà venuto in persona a dar calore alla poderosa 
sua armata^ con cui sperava anch' egli d'operar 
gran cose. In poche parole, i turchi occuparono 
Lippa, eia smantellarono. Poco tempo ancora spe- 
sero ad impadronirsi della forte piazza di Titul, 
e trovato il suddetto conte Federigo Veterani 
maresciallo , staccato , con settemila bravi tede- 
schi dal grosso dell'esercito jper coprire la Tran* 
siJvania , l' andarono ad assalir con tutte le loro 
forze, e vi era in persona io stesso sultano. La 
difesa che fece questo valoroso comandante per 
più ore contro quel torrente d' ormati , fu delle . 
più gloriose ^ che mai si udissero ^ e costò la vita 
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« più di quattromila turchi. Soprafalto io fin* 
disila esorbitaùte superiorità dei nemici, il proda 
generale con buona ordinanza si ritirò; ma co- 
prendo in persona la retroguardia, vi riportò va* 
rie ferite; e perchè condotto in via s'incagliò in 
una palude il cavallo , in cui era sostenuto, quivi 
restò poi trucidato dui mìusulmani. Anche Lu« 
go« , e Garansebes caddero in mano di quegT in« 
fedeli: con che nell'anno presente ebbe fine la 
sventurata campagna degl'imperiali in Ungheria, 
Osservavasi oramai in Italia una più che 
mai prossima disposizione e risolutezza di Vitto^ 
rio Amedeo duca di Savoia ,del marchese di Le- 
ganes governatore di Milano , e dei comandanti 
cesarei , per cacciar da Gasale di Monferrato i 
francesi. Era quella forte città con un castello, 
e con una molto più forte cittadella, come spina 
continua nel cuore degli spagnuoli e del duca di 
Savoia per la vicinanza dei loro Stali. L'aveana 
essi tenuta bloccata da gran tempo, ma da che 
ebbero concertato coli' ammiraglio .inglese Russel 
di tenere a bada il maresciallo di Catinat colla 
sua potente flotta , che minacciava ora Nizza y 
ed ora la Provenza ; il marchese suddetto col 
principe Eugenio di Savoia, e col Milord Gallowai 
generale delle milizie pagate dall' Inghilterra si 
presentarono coli' armata collegata verso la metà 
di giugno davanti ad esso Gasale. Nel di uQ del 
medesimo mese venendo il di 27 fu aperta la 
trincera tanto contro la città, che contro la cit«» 
tadella.. Ancorché il marchese di Gremant facesse 
una. gagliarda dife^a^ pure meravigliosa cosa paF« 
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ve, che dopo soli dodici giorni d'offese ^ e colU 
perdila di soli secento soldati dalla parte degli 
assediatili, egli si vedesse obbligato ad esporre 
bandiera bianca. Fu segnata la capitolazione della 
resa nel di nove di luglio , ed accordato , che si 
demolissero le fortificazioni della città , del ca- 
stello, e della cittadella; e che terminato l'at- 
terramento ne uscisse la guernigion francese eoa 
tulli gli onori militari , otto pezzi di cannonerò 
quattro mortari; e che tornasse quella città m 
pieno dominio del duca dì Mantova, come era 
nei tempi andati. Bestò eseguita la capitolazione^ 
e tolto dalle viscere della Lombardia quel man* 
tice di discordie e d' incendj. Si trovarono nella 
citlà settanta pezzi d'artiglieria di bronzo , nel 
castello venlotlo, e nella cittadella centoventi. 
Per SI felice impresa in Milano e Torino graa 
festa si fece, ed essendo solamente nel di i3 di 
settembre usciti i francesi di Casale j non s'impe- 
gnarono Tarmi cesaree in alcun' altra anione, ed 
unicamente pensarono a ristorar le truppe nei 
quartieri d' inverno. Non si putè intanto levar di 
capo a cerli politici , che in queir assedio si sua* 
ras.sero dagli assediati i cannoni senza palle , e 
che quella impresa fosse concertata fra ii saggio 
duca di Savoia, e la corte di Francia; la quale 
ultima^ se restò priva di uqa buona fortezza, ne 
privò aqche d' essa 1* avidità degli spagnuoli , 
perchè facendo rendere Casale al duca di Manto- 
va , deluse le speranze di quei , che probabilmente 
lo desideravano, e poteano pretenderlo a titolo 
d*ac<|uisto. Né Si vuol tacere^ che nel dì 9 di 
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settembre del predente anno in Roma terminò i 
suoi giorni il cavaliere Gian Francesco Burri mi« 
lanese in castello sant'Angelo. Si era egli niei*ìtata 
quella prigione^ per eSvsere stato eretico visiona* 
rio, anzi autore di una setta , che appena nata 
ebbe (ine, e solennemente fu da lui abiurala^ In 
essa Roma, in Milano, ed in altre città d' Italia,^ 
e in Ispruch, Amsterdam, Amburgo, CopenaglieDi^ 
ed altri luoghi dell* Olanda e GermaDia , fece 
egli risuouare il suo nome , spacciando miracoli 
segreti, e specialmente quello , che tanto adesca 
alcuni troppo corrivi privati e talvolta i principi 
fitessi , con volar d'oro le borse loro, ed empierle 
di fumo. A lui si ricorreva come a medico uni- 
versale per ogni sorta di malattia , e fin da Parigi 
8Ì vedeano passar nobili malati ad Amsterdam 
per isperanza d'essere guanti da lui. Gran figura 
aveva egli fatto in quella citlà , col magnifico 
equipaggio , e trattato col titolo di eccellenza, in 
una parola, trovossi in lui un chimica creduto 
impareggiabile, un gran ciarlatano, e per con^ 
seguente un bravo trafficante della «om|ilicità dei 
mortali. 
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Non rallentava il buon pontefice Innocenza 
XII i suoi sospiri, e le sue premure per rimettere 
la pace fra i principi cristiani, e a fin d' impe- 
trarla culle preghiere da Dio, pubblicò sul. fine 
dell'anno precedeqte un giubileo, che nel prer 
sente per tutta l'Italia fu preso. Non lasciò aa« 
cora di eccitare i principi cattolici alla concorxliai 
con inviar loro nuove paterne lettera ; e special* 
mente ne Fece premura a Vittorio Amedeo duca 
di Savoia , il cui impegno avea tirato \n Italia 
tanti imitatori dei goti e dei van4ali a spolpare 
ì mìseri popoli. Sempre sono e sarau da lodare le 
sante intenzioni dei romani pontefici per questo 
fine; ma l'interesse, che è il cominciatorfs delle 
guerre ^ quello è ancora , che le finisce. Che non? 
dimeno il saggio pontefice sMnternasse ancora in 
segreti maneggi, per accordare il re cristianis^iimo 
col duca di Savoia , corpunemente fu creduto per 
quel , che poscia aGca446r E)4 appunto questo 
principe si vide fare nel marzo del presente anuq 
nn viaggio alla sputa casa di (joreto a titolp di 
divozione La gente maliziosa , che' non credevs^ 
cotanto dìvoto qqel principe d^ scpmpdarsi per 
andar si lontano ad implorar la protezione della 
Vergine , si figurò piuttosto , che sotto il mpnto 
della piet^ si coprisse un segreto abboccamento 
eoa ^upi}che persona incognita intorno ai suoi 
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«ffarì(ie questa fu^ per quanto porto la fama, iiìl 
ihinìijtro francedé travestito da religioso) giaccliè 
sono talvolta ridotti i principi a somiglisinli ripie- 
ghi > per deludere i ministri esteri, che vanno 
spiando ogni menomo loro andamento e parola 
bielle corti. Spedì ancora in quest'anno il ponte- 
fice le sue galee gunite a quelle di Malia ih soc* 
toi^o dei veneziani ; e sul principio di maggio i 
al dispetto dei medici^ volle portarsi a Civita-^ 
Vecchia ', per visitar iquel castello, quegli acque- 
dotti^ e le fabbriche ivi fatte, giacché gli stava 
fitto in capo il pensiero di fa i^e d'essa dttà un 
porlo franco , libero ad ogni iia7.ione , fuorché di 
turchi. Per varie ragioni , e per lie segrete menìd 
del gran duca di Toscana , riuscì poi vano uh sì 
'folto disegno. Quanto ai veneziani, perchè stava 
loro sul cuore la fortezza di Dolcigno , situata ih 
Albania sopra una rupe inaccìèssibile , siccome 
infame nido di corsari infestatori dell' adriatico. 
He fu da essi risoluto l'assedio. Per quanto ope- 
rassero i cristiani con Varj assalii , con alquante 
mine , e con rispignere due volte i soccorsi in- 
viati dai turchi ,a nulla servirono i loro sforisi ^ 
e però convenne ritirarsi. Andò intanto il capi- 
tan generale Molino colla sua flotta ih traccia 
dell' ottomana , condotta dal Me^zomorto capitan 
bassa ed ammiraglio. Nel di 9 d'agosto furono a 
vista le due nemiche ai^mate ^ già la veneta si era 
tutta méssa in ordinanza per venire a battaglia , 
quando si scoprì non accordarsi a queslo giuoco 
l'astuto Mezzomorto, al quale non mancò mai 
l' arte di tenere a bada i cristiani ; e di sempre 
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^fuggire il rombati ìraento. Cosi senza alcun Vati* 
taggìo , e inMenie «enea danno alcuno ^ se la pas- 
sarono ì veneziani in Levanle per tutto qt^sta 
anno; rìia con gravi lamenti di quel senato^ va- 
gendo inuUImenlé impiegali tanti convogli e te* 
sori in quelle parli. 

Cominciò in questi tempi a fare risonar il 
suo nome Pietro Alessiovitì Czaro della Russia^ 
che divenne poi col tempo incomparabil eroe ^ 
con aver tolto ai turchi sul Tanai l'importante 
citte « fortezza dì Asac , ossia Asof. Propose quel 
principe con gran calore di entrare in lega con 
Cesare e coi \eneziani ai danni del comune ne- 
mico, e infatti n^ furono stabiliti i capitoli in 
Vienna. Non dissimile dalla fortuna dei veneti 
fu qtielk de^r imperiali in Ungheria neiranuo 
presente. Si portò alla forte cesarti armata di 
I1410V0 r elettor di Sassonia col titolo di supremo 
t;pma«dante; l-a direzinn nondimeno delle mili- 
tari operazioni era appogigiala a un capo di mag- 
gior speri enza , cioè al maresciallo conte Caprara* 
Ma che? In quelle contrade comparve ancora di 
bel nuovo il sultano in persona , bramoso di se- 
gnalarsi in qualche impresa. Conduceva anche 
e^li una potente armata , qual «i conveniva ad 
ivtì pari suo. Invece dunque di accudire alia pre- 
meditala idea del r assedio di TemìsWar^o di Bel>- 
grado, nel consiglio militare fu preso il partito di 
provocare a batta^lha i nemici. Si trovò attorniato 
da paludi e ben trincierato l'esercito musulmano, 
ne la furia delle cannonate potè muoverli ad ^ 
uscire all'aperta campagna. Solamente seguirono 
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ilìcutié taldé sraramuccie, nelle quali il commise 
sario geherale Heisler valorosa mietiit^ combattendo 
fasciò la vita j e qualclits migliaio di soldati dal- 
r Una e dair allra prte peri. Ritiraronsi poscia 
i turchi, e stent' altro onore anche le milizie 
cristianie vennero ripartite ai quartieri. Assai cu- 
riosa > ma non già inaspettata, fu la scena, che 
hi rappresentò sul teatro del Piemonte nell'anno 
presente. Troppo rincresceva oramai alla Francia 
la guerra del Piemonte, perchè la più dispen*» 
diosa di tutte le altre, dovendosi mandar tutto 
per montagne in Italia , e non potendo V armata 
godere dtl privilegio di ballare e nutrirsi sul paese 
nemico. Alla riflessiohe del tk'oppo impegno e 
dispendio si aggiunsero i premurosi impulsi del 
pontefice Innocenzo XII commosso a pietà spe« 
tialnvenle verso i principi d'Italia, sì maltrattati 
dalle sanguisughe tedesche in occasione di questa 
guerra. Però il tv tristiahissimo Luigi XIV tali 
esibizioni fece a Vittorio Amedeo duca di Savoia> 
iche questo principe segretamente entrò in trat« 
iato, e coir accortezza , che in luì fb mirabile^ 
ne carpì àtW altre vantaggiose condizioni. Leg* 
gesi presso varj autori il trattato di pace sotto- 
scrìtto nel dì Q9 di agosto di quest^anno dal conte 
di Tessè luogotenente generale francese, e dal 
marchese di san Tommaso, primo ministro del 
duca suddetto ; certo essendo nondimeno, che al- 
cuni mesi prima era stabilito il concordato fra 
loto. I principali punti di esso accordo furono, 
che in vigor di essa pace il re cristianissimo 
restituiva al duca lutti gli siati a lui occupati 
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della ^avoj^, di Nizza , è Villafranca ; e inoltre 
gli cedeva Pìnerolo toi Forti di santa Brigida , 
ed altri , ctdn che se ne demolissero tutte le 
fortlGcazioni ; e finalmente, che seguirebbe il 
matrimonio di Maria Adelaide principessa di Sa- 
voja^ primogenita di sua Bltezxa reale con Luigi 
duca di Borgogna primogenito del Delfino, allor- 
ché fossero in età competente ; e che intanto èssa 
principesse passerebbe in Francia , [ter essere iti 
allevata alle spese del re. Vi ha chi scrive pro^ 
messi anche quattro milioni di Franchi al duca 
dal re cristianìssimo per compenso dei danni 
aoflferti , ma con obbligo di tenere in jnedi a 
spese del re ottomila fanti) e quattromila cavalli, 
qualora i collegati ricusassero di abbracciar quel 
trattatov 

Accordate in questa maniera le pive , inviò 
ì\ re cristianissimo nella primavera qualche reg- 
gimento di più del solito al Maresciallo di Ca- 
tinai ^ il quale fece anche spargere voce di aver 
forze maggiori, e minacciava anche di roviliar 
Torino colle bombe. Mostravane il duca grande 
appi*ensiune e paura , per colorir le risoluzioni 
prese e da prendersi; quando spedite furono da 
esso maresciallo per mezzo di un trombetta le 
Vantaggiose condizioni , che il re Luigi XI V. of- 
friva al duca Vittorio Amedeo per la pace di 
Italia. Andarono innanzi e iu^lietro proposte e 
risiposte ; e finalmente restò accordata fra loro 
una sospensiou d'armi per quaranta giorni cioè 
per tulio il mese di iagosto, che fu poi anche pro- 
rogata .sino al di 16 di settembre^ a fin di pra- 
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porre alle corti alleate la neulralità dell' Ilalia 
sino alla pace generale» Comunicata questa ai 
ministri di Cesare, della Spagna ed Inghilterra , 
esistenti in Torino, niun di essi vi acconsenti; 
ma il duca come generalissimo la volle. Allorché 
giunse alle corti questa novità , si proruppe in 
gravi schiamazzi , e furono spedite esibizioni ga- 
gliarde al duca di Savoia^ per mantenerlo in 
fede. Ma egli , che non isperava di acconciar sì 
felicemente i proprj interessi colla continuazione 
della guerra, come facea colla particolar sua pace 
coi francesi , stette saldo nel suo proposito. In« 
clinavano veramente gli spagnuoli ad accettar la 
tregua , perchè scarsi di danaro ; e con gli stati 
esposti all' irruzion dei nemici; e nemici, che 
con r union del duca divenivano tanto superiori / 
di forze; ma non mirando mai venire alcun^fr 
decisiva risposta dalle potenze confederate , at^ 
tendeva il marchese di Leganes solamente a ben- 
presidiare e fortificare le piazze frontiere dello 
stato di Milano. Intanto prima che spirasse il 
termine deir accordata sospensione d'armi, il 
maresciallo di Catinai fece nel di tre di settem- 
bre sfilar la sua armala, e passato il Po, andò 
a trincierasi in Casale di Monferrato.^ Spirato esso 
termine, senza chela neutralità fosse stata ab- 
bracciata dai collegati , eccoti unirsi le truppe di 
Savoia con quelle di Francia, formando un esercito 
di circa cinquanta mila persone. Ed ecco che il 
giorno innanzi il Duca era generalissimo dell* armi 
collegate in Italia, uscire in campo nel dì se- 
goetìle generalissimo dell' armi Francesi contro. 

Tomo XXVII. ai 
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^i essi fcoilegati , e nel di 18 di Settembre cif 
gnere di assedio Valeiua. 

Mi trovava io allóra ili Milano, e mi con-ì 
venne udire là lerribil sinfonìa di quel popolò 
feonlro il home, casa , e persona di quel sovrano ^ 
trattando lui da Iraditore, e come reo di nera 
ingratitudine, che si foése servito di tanto sangue 
e tesoro degli alleati , per accomodare i soli soot 
interessi, con altre villanie, che io tralascio. Ma 
d'altro parei*e si trovavano le persone assennate^ 
tonsideratìdò , che egli dopo aver liberato lo» 
^tato di Milano dalla dura spina di Casale, ora 
istante la cessioli di Pinerolo, e la ricupera dei 
suoi stati, serrava in buonia parte la porta delFIta* 
iia ai francesi: con che si scioglievano i ceppi 
non ìiiekio siici , che del medésimo stato di Mi-- 
lano. Se in quel bollore di passioni non rico- 
nobbe la gente questo benefizio, poco stette ad 
avvedfsrsene ; e tanto più perchè era incerto > se 
proseguendo la guerra, si fosse potuto ottenere 
tanto vantaggio. Certamente tutti i principi di 
Italia fecero plauso all'animosa risoluzione del 
'duca Vittorio Amedeo, non già che piacesse loro 
il vedere quasi chiuso in avvenire il passo in 
Italia air armi francesi per tutti i loro bisogni; 
*e dico quasi , perciocché restarono ài francesi le 
Fenestrelle , che essi poi fortificarono ) ma perchè 
si veniva à smorzare un incendio, che li aveva 
itìahmente srottati tutti per l^ ìnsoflTribile ed in- 
giusta avidità e violenza dei tedéschi in succiare 
il sangue degli infelici popoli. Continuava intanto 
Wq vigore l'assedio di Valeni^a, e già quella 



Digitized by VjjOOQIC 



ANNO MDCXCVI. 323 

piazza 81 accostava all' agonia , quando il Conte 
di Monsfeld plenipolenziario dell'iroperadore, e 
il Marchese di Legaues governator di Milano , 
per evitar mali maggiori ^ si diedero per vinti , 
ed accettarono T esibita neutralità. In Vigevano 
nel dì sette di ottobre fu stabilito V accordo con 
obbligarsi tedeschi e francesi di evacuar quanto 
prima V Italia. Ma perciocché ai tedeschi troppo 
disgustoso riusciva il dire addio ad un paese, 
dove aveano trovato alle spese altrui tante dol- 
cezze, e gridavano per le paghe ritardate, e in 
oltre per V avanzata stagione non si voleano muo- 
vere: altro ripiego iion si trovò, che di prometter 
loro ben pìù di trecento mila doble, compar- 
tendo questo aggravio sopra i principi d'Italia, cioè 
settantaciuque mila doble al gran duca di Tosca- 
na, al duca di Mantova quuranla mila , altrettante 
^1 duca di Modena , trentasei mila al duca di Par- 
ina; quaranta mila ai genovesi, al Monferrato ven- 
tìcinque mila ai ]ii<:chesi trenta mila, a Massa 
quindici mila , al principe Doria sei mila ; a 
Guastalla cinque mila , e il resto agli altri mi- 
nori vassalli dell'imperio. Doveansi immediata- 
in^nte pagare cento mila doble, e T altre du- 
gento mila e più, con respiro , e in certe rate- 
Tutto fu puntualmente pagato e con piacere per 
questa volta, lusingandosi i principi e popoli di 
dover da li innanzi respirare, e non soggiacere 
alle inudìte estorsioni delle milizie imperiali. Lo 
slesso Pontefice ( tanto gli premeva V uscita di 
Italia d4 quella nazione ) non isdegnò di pagare 
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titiarauta mila scudi, per accelerarne i passi. Di 
mala voglia, siccome dicemmo, abbandonarono i 
tedeschi la Lombardia. Sì dee ora aggiungere un 
liltra ragione, cioè perchè tenendo T occhio alla 
monarchia di Spagna, di cui si precedeva vicina 
la vacanza per la poca sanila del re Carlo 11» già 
àVeauo fatti i coliti di piantare la picca nello 
^tato di Milano, e di assicurarsene per ogni oe- 
torrehiKsÉ. Ma non andò loro propizia la fortuna^ 
é bisognò tornarsene in Germania , carichi non- 
dimeno di preda e di danari. Un impulso anclM 
alla Francia di terminar questa guerra, fu lo 
stesso motivo della sospirata succession del regno 
di Spagbà. Furono poi smantellate le fortiGca- 
Èioni di Pinerolo e degli altri fòrti, restituito 
tutto al duca di Savoia ; e tornò la quiete in 
Italia. 

Era venuto per ambasciatore di Cesare a Ro- 
taia Giorgio Adamo conte di Martiuitz. Non si sa 
bene, se per T alterigia sua propria, o pure per- 
chè ia cort^ di Vienna facesse la disgustata col 
papa a cagione dei non continuati sussidj per la 
guerra contro del turco: égli in quesf'anno cercò 
di far nascere del torbido in quella sacra corte. 
Contro il costume e rituale dei tempi andati pre^» 
tese esso Martinitz di non voler cedere la mano 
al governatore di Roma nella processione del Clorpo 
del Signore; laonde per ischivar gl'impegni, oiS 
dinò il pontefice^ che il governatore per quella 
Volta si astenesse dall' intervenire alla funzione, 
decedi la processione , iu cui lo stesso santo pa- 
dre portava il Venerabile; e l' ambasciatore al- 
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F improvviso si spinse fra i cardinali diaconi, 
pretendendo di andar con loro del pari. Grande 
imbroglio, e non lieve srandalo si suscitò pep 
questo , e cagionò, che la prpcessione si fermasse, 
e durasse per quattr' ore con grave incomodo del 
papa , mentre facea gran caldo. A queste scopsi-r 
gtiate bizzarrìe del cesareo Qiinìslro seppe pep 
gualche tempo mettere freno la prudenza del ro-» 
mano pontefice, laonde non segui per ora allrq 
tnag^iop inconveniente ^ sp non che quel ministrq 
continuò con molto orgoglio^ sino a rendersi in* 
tollerabile al mansueto pontefice in grave pregiu-r 
dizio del cesareo monarca. Rinaldo di Esip mì^ 
cardinale, poi divenuto duca di Modena, avea nel 
precedente anno conchìuso il suo matrimonio colisa 
principessa CarloXla Ppjicita di Brnnsvich , figlisi 
(di Gian-federico duca cattolico di HcUinoveF,e 
di Benedetta Enrichetta di Baviera , palatina del 
Beno. Nel di 28 di novembre di e^so anno «egul 
lo sposalizio di questa principessa con gr^n ponfit 
pa nel palazzo ducale di'IJannover , secondo i riti 
della santa chiesa romana : con che si vennero 
a riunire le due linee de^li Estensi d' Italia (3 di 
Germania , procedenti dal comune stipite, cioà 
dal marchese Azzo II, e divise cir<ca Tanno 10^0 
come il celebre Leibnizio, allora dimostrò, ed 
anche io con documenti chiarissimi provai posci^ 
selle antichità estensi. Accompagnata questa prin? 
cipessa dalla duchessa sua madre, e da un gran 
treno di famiglia e di calessi, ricevette nel Tirolo 
per parte deir imperadore distinti onori, e più 
magnifici ancora per lo ^talo veneto dalla coq? 
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sueta splendidezza dì quella repubblica. Fece dipoi 
il suo ingresso in Mantova , accolta con somma 
solennità e varietà di divertimenti dal duca Fer- 
dinando Carlo. Condotta finalmente pel Panaro 
da gran copia di superbissimi bucentori si- 
no a Bomporto, nel di 7 di febbraio entrò in 
Modena con quella grandiosità di seguito ^ di ap- 
parati y e di solazzi , eh' io brevemente accennai 
nelle suddette antichità estensi. Un rigoroso editto 
fu pubblicato in quest' anno dal santo pontefice 
Innocenzo XII , con cui si proibiva a tutti i sud- 
diti il giocare e far giocare ai lotti di Genova, 
Milano, e Napoli giacché si toccavano con maqa 
i gravi danni provenienti da queste invenzioni 
della umana malizia , per succiare il sangue d^i 
malaccorti mortali. 

/ CRISTO MDCXCVII. INDIZ. V. 
JNNODlì ININOCENZO XII. PAPA 7. 

l LEOPOLDO IMPERADORE 89. 

GoDEVAsi oramai la serenità della pace in 
Italia, per esserne partite le milizie alemanne, 
«d avere il duca di Savoia e il governator di Mi-» 
lano disarmato, con ritener solamente le truppe 
necessarie per le guernigioni delle. j)iazze. Avea 
anche la Francia puntualmente data esecuzione a 
quanto si era «tabilito col duca di Savoja, la cui 
primogenita condotta in Francia , e sposata col 
duca di Borgogna, seco per due ore stette in 
letto alla presenza di molti testimoni, ma con 
riiarhare a tempo più proprio !# con;suoi9;EÌoD9 
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flel matrimonio. Era iniaiito il pontefice Inno^ 
cenzo XII inlento a Aibbricbe pd imprese, chei 
tornassero in servigio di Dio , e in bienefizio dei 
«sudditi suoi. A questo fine nel mese di aprilq 
ninno il potè trattenere, che con lieve accompa^- 
gnamento iion passasse a Nettuno^ brampso puiQ 
di provvedere Boraa e Io slatp ecclesiastico di un 
buon porto nel Mediterraneo, e di far divenir^ 
questo anche porto franco. Nettuno, p pdf die 
meglio Anzio, vicino a Nettuno, gli era statq 
rappresentato per più comodo a Róma , e di mi^ 
glior aria, che Civita Vecchia. Duperlutto rice- 
vette superbi regali dai baroni romani, e pii^ 
degli altri ne profittarono i poveri. Diede egl^ 
prdine, che non già a Nellunp, ma al vicino Àn^ 
zìo si fabbricarsi il pprtq , ed assegnò ad opers^ 
tale delle rilevanti somme, e massimamente peit 
fabbricarvi un forte , capacje di ripulsare le in- 
dolenze dei corsari di Barberia. Ma mentre ì\ 
santo padre era lutto occupato a promuovere i 
yantaggi dei spoi stati, venne a gravemente tur: 
bario un pas^o ardito ed offensivo fatto dalla cortfi 
di Vienna e dal ^uq ministro. Cioè fu dal conte 
di Martinitz ambaspiatore cesareo npl di 9 di 
giugno pubblicato ed affisso al suo palazzo in 
Roma un editto, dato nel dì 29 di aprile ii^ 
Vienna dall' imperador Leopoldo in cui .suppo- 
nendosi molti feudi imperiali in Italia usurpati 
ed altri, dei quali da lungo tempo i possessori 
Hòn aveano presa T investitura: s'intimava ^ 
tutti 1' esibire ì docpmenti per legittimare i lui? 
possessi ^ e 4i pr^ndernis naovarne T iuf^udsi • 
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zione nel termine di Ire mesi. Altamente ferito 
restò r animo del buon pontefice e di tutta la 
sacra corte per questa novità , non solo perchè 
lesiva della sovranità pontificia, ma perchè assai 
si scorgeano le segrete intenzioni di Cesare di 
eccitar nuove turbolenze in Italia , ed anche nello 
stato pontificio. Però il santo padre oltre all'aver 
con altro editto , dato fuori dal cardinale Altieri 
camerlengo nel di 17 dello stesso giugno , di- 
chiarato nullo l'editto cesareo, ed intimate pene 
a chi vi si sottoponesse : nello stesso tempo fece 
passar le sue doglianze all' Augusto Leopoldo |ier 
si grave attentato. Le ragioni addotte dal nunzio 
Santacroce y la disapprovazione di quella novità 
mostrata dal re cattolico^ e dal duca di Savoia, 
in tempo massimamente , che si trattava la pace 
universale I cagion furono, che Cesare desistesse 
per allora dal mosso impegno, e facesse delle ri- 
spettose scuse al sommo pontefice. Nondimeno 
anche nell'anno seguente durarono le scintille di 
questo incendio. 

Un gran moto si diede in fatti il re di Fran* 
eia Luigi XIV nell'anno presente per condurre 
alla pace le potenze alleate contro di lui ; e ben- 
ché si potente monarca , e finquì gran conqui- 
statore, da accorto, conr^ era, fu egli stesso, che 
corse dietro ai nemici con ingorde esibizioni di 
lasciar buona parte delle prede fatte. Troppo 
gli stava a cuore Y affare della già cadente mo* 
narchia di Spagna , eh' egli forte amoreggiava 
Guadagnò segretamente prima degli altri GuglieU 

prìncipe di Oràuge»^ con offerirsi pronto a 
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riconoscerlo per re della gran -Bretagna , e ad ab- 
bandonar la protezione del detronizzato re Gia- 
como Stuardo. Perd si apri il congre.sf»o in Olanda 
presso al castella di Riswicli, e quivi i plenipoien- 
ziarj dei sovrani colia mediazione di Carlo XI. e poi 
Carlo XII regi di Svezia, diedero principio al dneU 
lo delle ior pretensioni ; e intanto il re di Francia 
continuava le sue conquiste in Catalogna e ia 
America. Finalmente la concordia segui , esseu* 
dosi sottoscritta nel di 20 di settembre ia pce^ 
prima colT Olanda , poi con Guglielmo III re della 
gran-Bretagna , e con Carlo li re delle Spagne. 
Restarono tuttavia renitenti i pleniputenziarj im« 
periali; ma dacché videro restar solo in ballo 
r augusto loro padrone , giudicarono meglio di 
abbracciar anch'essi la desiderata quiete , e nel 
di 3o di ottobre sottoscrissero i capitoli della pace. 
Ampia fu la restituzion di città, fortezze, e paesi, 
che fece in tale occasione il re cristianissimo alla 
Spagna, all' imperadore^ al dura Leopoldo di 
Lorena , al palatino del Reno , e ad altri prìn^ 
cipi. Venne ivi eziandio ratificato in favore del 
duca di Savoia il trattato di Vigevano dell'anno 
precedente. Nominò poscia il re Luigi per com* 
presi in questa pace i principi d' Italia^ e special- 
mente il romano pontefice, il cui ministro per 
l'opposizione dei protestanti non avea potuto in- 
tervenire a quella pace. 

Pacificati in questa maniera fra loro i prin« 
cipi cristiani, restava tuttavia nel suo fervore la 
guerra dell' imperadore e dei veneziani contro 
del turco ; e questa nel presente anno fu afisistita 
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dalla mano di Dio. Giacché V elettor di Sa^sKH 
nia si trovava tutto applicato a conseguir la vat 
caute corona di Polonia, al qu^l 6ue abiurato il 
luteranismo, avea fatta professione della rei igioa 
cattolica romana ; e il principe di Baden a ca*^ 
gione della poca sanità si era ritirato ai suoi 
stati, e il maresciallo Caprara bolognese per l'a- 
vanzata sua età si scusava di non poter sostenere 
il comando delle armi in Ungheria : V Augusto 
Leopoldo, come si può presumere, ispirato da 
Dio^ sceUe per supremo comandsinte di quella 
^ua armata il principe Eugenio Francesco di Sa- 
voia , nato neir anno iQ63 a di 18 di ottobre da 
Eugenio Maurilio di Savoia, conte di Soissons» 
Più di un saggio di sua prudenza e valore avea 
dato questo principe neir ultima guerra d' Italia ^ 
comandando le armi cesaree ; ma il sqo nome 
non era forse conosciuto finora alla porta ottp- 
xnana , ancorché avesse già militalo dianzi nella 
stessa Ungheria. Colà si portò egli , a(frett£ito dal 
grandioso preparamento di armi, di munizioni, 
e di flutla nel Danubio, fatti dal sultano Mu- 
fitafà II, che gonfio di speranze per le favorevoli 
campagne dei due preciedenti anni , volle anchei 
pel presente condurre in persona il poderoso 
esercito suo, promettendosi nuovi allori , e rideut 
dosi degli avvisi, che si trattava la pace della 
Francia coi potentati della cristianità. Nel di 39 
di luglio arrivò al campo cesareo il principe Eu- 
genio, e colle truppe venute dalla Transilvania 
trovò dipendente dai suoi cenni un esercito di 
pirca ^uarantaciuquemila alemanni, gente vele- 
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rana^ che conosceva ben le ferite, ma non la 
paura. Inoltratosi poi il gran signore col suo , si 
appigliò al consiglio del Tekely d' imprendere 
l'assedio di Peler-Waradino, e dopo avere occu« 
palo Titul , s' inviò a quella volta. Gli conveniva 
prima impadronirsi di Segbedìno; e a questo fine 
formato un ponte sul Tibisco , lo p^ssò. Avver-* 
tilo dalle spie il principe Eugenio marciò coi 
principi di Commercy, e di Vapdemont^ e con 
tutte le sue forze , per impedir gli ulteriori pro-i 
gressi al nimico ; e nel dì i r settembre pervenne 
H Zenta , terra sul Tibisco, trovandola incendiata 
dai turchi. Si erq trincierato alla testa del suo 
ponte l'esercito musulmano^ quando il gran sU 
gnore, avvertito ^ essere Toste cristiana più forte 
di quel, che gli era stato supposto, determinò di 
ripassare il Tibisco ; e infatti nel di e notte se-? 
guente lo ripassò egli con alcune migliaia , di 
fanti e cavalli , lasciando di qua il rimanente 
4eir armata , che dovea seguitarli. 

Non restavano più che tre ore e mezzo di 
giorno , quando T avveduto principe di Savoja , 
scoperta )a situazion dei i)emici^ coraggiosamente 
spinse i suoi all'assalto de' trinceramenti; e supe- 
rato il primo , poscia il secpndo , entrò la sua 
gente con furia nel campo nemico. Allora immen- 
/sa fu la strage degl'impauriti infedeli, che ten- 
tarono colla fuga pel ponte di sottrarsi alle scia» 
Ble tedesche; ma imbarazzato il ponte dalla fui la 
e da quei che cadevano , loro chiuse in breve 
il varco. Però incalzati dai vincitori, altro scam- 
po wn res|.ò ^d ess\, cl^e di giUarsi nel finire, 
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nelle cui acque trovarono ciò, che ieiueano d'in- 
contrare in terra. Più relazioni portarono , che 
dei turchi tra uccisi ed annegdti più di venti- 
mila perderono ivi la vita. Altri scrissero 6no a 
trentamila, e fra questi il primo visire, TAgà dei 
giannizzeri , e dicisette basaà. Furono presi set^ 
tantadue pezzi di cannone^ seimila carrette di 
munizioni da bocca e da guerra » ottanlasei tra 
bandiere e cornette; e gran bottino fecero i sol- 
dati, dappoiché tornarono indietro dair inseguire 
i fuggitivi nemici , giacché solamente allora fu 
data dal saggio capitano ad essi licenza di racco- 
gliere le spoglie. Il sultano colla testa bassa , e 
con alcune poche compagnie di cavalli, spronan- 
do forte se ne tornò a Belgrado, assai disingan- 
nato della bravura e fortuna dei suoi. Una vit- 
toria sì segnalata non si era riportata finqui so- 
pra i turchi; e il più mirabile fu, che non costò 
ai cristiani, che mille morti ed altrettanti feriti, 
Voltò poscia il principe Eugenio le armi vittor 
riose addosso alla Bossi na , e prese Dohay, Ma-r 
glay , ed altre castella, La mercantile città del 
Serralo, abbandonata dai turchi, fu messa a sacco 
ed incendiata , ma non si potè prendere il ca- 
stello. Anche il generale conte Rabutin sottomise 
a forza di armi Vipalanca , e Ponzova , e un 
gran tratto di paese saccheggiato rallegrò di nuo- 
vo le cristiane milizie. Quanto salisse in alto per 
sì gloriosa campagna il nome del principe Euge- 
nio^ ognun sei può immaginare. 

Le armi venete in Levante, assistite anche 
in quest' anno dalle galee del papa e di Malta, 
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jl^ìtro non (ecero, che tentar di combattere senzn 
mai potere ridurre le turchesche ad accettar dad*» 
dovero la disfida. In tre siti^ e in tre diversi tempi 
Venne la Veuèla flotta contro V ottomana, e fu^ 
rono anche principiate le offese , ma seiisa con^* 
fiiderabil vantaggio delle partì^ e si vide l'astuto 
capitan bassa Mezsomorto sempre cedere il campo 
ai cristiani é ritirarsi. Giubilò in quest' anno il 
vecchio papa Innocenzo XII si per la pace uni- 
Tei^sale conchiusa in Rìswich , come ancora per 
r insigne vittoria riportata in Ungheria contro 
dei turchi. Per terzo motivo di allegrezza si ag- 
giunse l'avere Federigo Augusto elettor di Sas- 
sonia professata pubblicamente la religion catto*» 
lica : |lo che servi a lui di scala per salire sul 
trono della Polonia. Solenne ringraziamento a 
Dio fu fatto in Roma per la vittoria suddetta , e 
diede questa motivo al pontefice di ammettere 
alla sua udienza il conte di Martinitz^ che per 
le sue disobbliganti maniere ^ e per le violenze 
passale, ne era da gran tempo escluso. Attento il 
santo padre a tutto ciò, che riguardava T au- 
mento della fede cattolica , assegnò nell' anno 
presente un fondo considerabile per le missioni 
deli' Etiopia , giacente nel cuore delT Affrica , 
giacche gli erano state date speranze di rimettere 
di nuovo la concordia di quei cristiani scismatici 
colla chiesa romana. Intenzione sommamente 
lodevole, per essere quei paesi di smisurata esten- 
sione, ben popolati^ e forniti da Dio di molti 
beni , e poco nella credenza lontani dal cattolici- 
smo i ma intenzione finqui priva d'effetto^ parte 
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per r odio concepito da quei popoli contro gli 
europei: e parte perchè le conquiste fatte dai tur- 
chi rendono troppo difficile oggidì e pericoloso 
V accesso a quelle contradie. Liberò anche il papa 
i isiioi popoli da alcune imposte, specialmente so- 
pra il grano; acquistò con danah) la città d'Alba- 
no per la camera apostolica; e dai cardinali ze- 
lanti si lasciò indurre a comprare il teatro di 
Tordinona, per impedir le recite delle commedie. 
Pensando il gran duca Cosimo III dei Medici di 
})rov vedere al matrimonio finora sterile dèi gran 
{principe Fterd mando suo figlio^ conchidse in que- 
st'anno il mrKitaggio d'Anna Maria Praitìcescà 
figlia di Giulio Francesco, ultimo dùca di Sassen- 
Lavembiirg, che portava gran dote , col principe 
(yian-Gastone suo secondogènito. Segui tale spo* 
flàlizio nel dì due di luglio, e questo principe 
passò ad abitare dipoi coù ^ocu felicità iti Ger- 
mania. Né si dee tacere , che circa questi tempi 
Pietro Àfessiovitz czaro di Moscovié , ossia della 
Bussia , principe di mimbil comprensione , e di 
straordinarie massime , prejje ò viaggiare incògni- 
to, ma cognito^ quando voleva , per imparare le 
arti «uropee, é specialmente quelle della mari- 
naresca. Comparve come uno de'suoi ambasciatori 
in Prussia ,in Olan'da, in Inghilterra, e a Vienna. 
Sua mente era eziandio di visitare T inclita città 
di Venezia , ma mentre vi si disponeva , gli con- 
\erine tornarsene in fretta alle sue contrade , 
chiamato dalle sedizioni contro di lui macchina- 
tè da quei popoli barbari , instabili , e non per^a^ 
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Icbe ridotti alla civiltà, che ora si mira in quelle 
parti. 

^ CRISTO MDCXCVIII. INDIZIONE VL 
y^Nm di] INNOCENZO XI!. PAPA 8. 

( LEOPOLDO IMPERADORE 4o. 

Dopo la memorabil vittòria riportata dalle 
^armi imperiali a Zénta colla fuga dello stesso 
^ran signore Mustafà II ognun si aspettava mag* 
'niori progressi di Cesare in Ungheria; tanta era 
la costernazione dei turchi è la lor debolezza. 
Tempo ancora più Favorevole di questo non potea 
tlarsi , dacché l'Augusto Leopoldo sbrigato dalle 
guerre colla Francia, si trovava in istato d'operar» 
'con braccio forte contro il comune nemico, e a 
^iò l'animavano i veneziani^ e Io zelantissimo 
^pontefice proinetteva gagliardi soccorsi in danaro. 
Ma in Vienna si macinavano altre idee , stante la 
vacillante sanità di Carlo II re di Spagna , colla 
cui morte, appresa sempre per vicina, verrebbe 
a vacare quella gran monarchia per difètto di 
prole. A tal successione aspirava Timplsradore pei^ 
L'Arciduca Carlo suo secondogenito, si perchè 
retaggio dell'augusta casa d'Austria, e sì perchè 
la linea auistriaca di Germania era chiamata a 
quei regni dai testamenti dei precedenti re del- 
l'altra linea di Spagna. L' Inghilterra e l'Olanda^ 
siccome interessate anch' esst: nella preveduta 
mutazione di cose, non cessavano d'ispirare a 
Cesare la necessità di prepararsi a questo grande 
avvenimento, acciocché l'oramai troppo possente 
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corona dì Francia non ne pfoGttasse. Quindi M* 
eque neir augusto monarca il desiderio di pacifi'* 
carsi colla porta ; e però la corte d' Ifigbil terra ^ 
che si era esibila di trattarne^ spedì ordini pre* 
murosj al milord Paget suo ambasciatore a Co* 
stantinopoti di farne V apertura co) primo yisire 
Cussein, da cui fu ben ricevuta si fatta proposizio- 
ncw II piano di questa pace o tregua si ridliceva 
ad un punto sola, cioè che tanto i'imperadore ^ 
veneeianì , moscoviti , e polacchi^ quanto i turchi^ 
re:>tassero possessori di tutto quanto aveano con- 
quistato negli anni addietro*. Se ne mastro pago 
il divano , e per conseguente furono eletti i ple- 
nipotenziari di tutte le potenze, e scelto per luogo 
dei congresso Cariowitz posto fra Salankment e 
Peter Wa rad ino , dove si cominciarono colla me- 
diazione degr Inglesi e Olandesi a spianare le 
difficoltà occorrenti : cbe consistevano in deter- 
minare i confini , e in pretendere la demolizione 
d'alcuni forti è piazze. Si andò per tutto questa 
anno combattendo fra i plenipolenziarj , né si potè 
smaltire tutto sino al gennajo dell'anno seguente^ 
che pose fine alle lor contese , e sigillò, siccome 
diremo, la tregua fra loro. Intanto si i veneziani, 
che Cesare continuarono piò in apparenza , che 
in sostanza , la guerra anche nell'anno presente. 
Per quanto potè si studiò il capitano generale 
Delfino di tirare a battaglia il Mezzomorto Bassa 
comandante della flotta turchesca , ma costui 
cauto andò sempre schivando il cimenta, se non 
che nel di 31 di settembre si attaccarono Tarmate 
nemiche. £ pure il Musulmano seppe a tempa 
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battere la ritirata e sottrarsi al periglio. Altro di- 
poi non operarono i veneziani , che bruciare il 
paese nemico per terra , ed esigere contribuzioni 
culle scorrerie dì mare in varie contrade dei 
turchi. 

Intanto nei gabinetti segretamente si lavo- 
rava per prevenire un nuovo sconvolgimento di 
cose , qualora mancasse di vita Carlo II. re di 
Spagna. Massimamente ne trattò con gl'inglesi 
ed olandesi il ministro di Francia ; e all'Haia nel 
dì 1 1 d' ottobre fu sottoscritto un trattato di par* 
taggio della monarchia di Spagna , riportato dal 
Lunig j dal Du-Mout , e da altri ; per cui venendo 
il caso suddetto y al Principe elettorale di Bavie- 
ra, e dell' arciduchessa Antonia , cioè d'una figlia 
dell' imperador Leopoldo, e di Margherita Teresa 
i^orella del regnante suddetto re Carlo , fu asse- 
gnata la successione dei regni di Spagna , siccome 
più prossimo dei discendenti dal re F'ilippo IV".' 
eccettuati alcuni pezzi d'essa monarchia. A Lui- 
gi Delfino primogenito del re cristianissimo per 
le ragioni della regina sua madre, e dell'avola, 
amendue spagnuole, furono riservati i regni di 
Napoli e Sicilia , colle fortezze poste nella ma- 
remma di Siena , il marchesato del Finale , e la 
provincia di Guipuscoa colle piazze di s. Sebastia- 
no e Fonterabia. Similmente all'arciduca Carlo 
secondogenito delTimperadore, in compenso delle 
pretensioni dell'auguste due linee ^avea da toc- 
care il ducato di Milano. Li caso poi che mancas- 
se prima del tempo il principe elettorale di Ba- 
viera , fu dichiarato a parte, che l'elettore suo 

Tomo iCXVlI. aa 
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|>àdre ^succederebbe nella suddetta nionarcbia i 
(colle riserve sopra esprèsse. [1 gran concetto, in 
tui è il gabinetto di Francia di superar tutti gli 
kiltti in accortezza , fece credere alla gente .Pensa- 
ta , cbe il re Luigi XIV contutlociò tendesse ad 
assorbii^e l' intera roonarcbia di Spagna per uno 
dei suoi nipoti, (^ che non ad altro Gne accon- 
sentisse a quello spartimento, cbe per tirar dalla 
bua con (Questo spauracchio i ministri della corte 
di Spagna ) conosciuti troppo aborreiiti da ogni 
divisione dei lor dominj. £ certamente ben sep- 
pero i francesi far giocare questa carta in Ispa- 
gna ) dote in questo mentre il loro ambasciatore 
tion lasciava indietro diligenza e dolcezza alcuna^ 
per guadagnarsi il cuore di chiunque era piò po^ 
tento plesso al ré Carlo e alla regina sua moglie. 
All'incontro il conte di Harracli ambasciatore 
Cesareo alla corte di Madrid non sapea trovar la 
tarta del navigare, e commise varj passi falsi ed 
lerrori, dei quali è da vedere il primo torno dellal 
èlorià d' Europa del marchese Francesco Ottieri: 
Xiibro saggiamente composto , e pure si indegna- 
tnente trattato , per aver solamente detto quel- 
la autore, che nell'elezione d'Augusto re di Polo^ 
xiia , r abate di Polìgnac^ poscia cardinale, non 
iapri ben gli occhi in certa occasione. Era stato 
^chiamato io Ispagna il marchese di Leganes , ^ 
destinato al governo di Milano Carlo principe di 
Vaudemont della casa di Lorena , il cui figlio 
militava nelle truppe dell' impek^àdore. Giunse 
questo principe a Milano culla principessa sua 
moglie nel di ^4 di maggio^ e cominciò un trat- 
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tacntento superiore a quello dei suoi predecessori. 
Fra le altre sue pompe uscendo egli per la città , 
ffra tirato il suo cocchio da otto maestosi cavalli. 
Si applicò egli tosto a liberar lo stato dagli assas* 
siili , che iugran copia infestavano le strade e gli 
abitanti. 

Nel giugno deir anno presente fu presa da 
gran costernazione la città di Napoli per l'orribi- 
le strepito , che faceva il monte Vesuvio. Vomitò 
esso da li a poco si sterminata quantità di cenere, 
che oscurò V aria , e copri i tetti e le piazze di 
quella città all'altezza di un piede. Quindi sfogò 
la sua collera con una gran pioggia di sassi , • 
con cinque fiumane di fuoco, composte di mate» 
rie bituminose a guisa di ferro fuso« Da questi 
torrenti, che scesero alla torre del greco in ma- 
re, non solo restò ridotto come un deserto quel 
luogo, ma i contorni ancora colle deliziose vigne 
e palazzi andarono tutti in rovina. Più di sei mila 
persone, avendo prima presa la fuga , si rifugia- 
rono ia Napoli, e furono ben accolte e alimentale 
dalla singoiar pietà del cardinal Gantelmo arci- 
vescovo. Un altro non men grave flagello toccò 
nel di ao di giugno alla cittadella di Torino. Sve- 
|[liatosi per aria un gran temporale sul far del 
giorno, da un fulmine figlio della terra o delle 
nuvole, venne attaccato il fuoco al magazzino del- 
la polve, coperto in maniera da potere resistere 
^alle bombe: disavventura, a cui sono suggetti i 
ricettacoli di molta polve da fuoco. Si orribile fu 
lo scoppio , che rovesciò tutte le fabbriche di essa 
cittadella colla morte di dodici ufiziali , e di 
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quattrocento soldati , oltre ai feriti. Si scosserà 
tutte le case della città ; ogni finestra , e gran 
copia di mobili andò in pezzi^ s'aprirono le porte, 
delle chiese , e si credettero gli abitanti d'essere 
al (ine dei loro giorni. Il danno recato dalla vio- 
lenza di questo accidente , si fece ascendere a tre 
milioni di lire; e maggiore incomparabilmente 
sarebbe stato ^ se il fuoco del magazzino non 
avesse volto verso la campagna lo scagliamento 
delle pietre. Per segnali delT ira di Dio, e per 
preludi di maggiori sciagure, furono presi questi 
sì funesti avvenimenti. E certamente era ben se- 
guita la pace, ma già si scorgea , non doversene 
sperare se non breve la durata , stando ognuno in 
apprensione di maggiori sconvolgimenti in Euro- 
pa , a cagione della monarchia di Spagna , vicina 
a restar vedova. E già la Francia e il duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo faceano grandi armamen- 
ti , per essere pronti alle rivoluzioni , che non 
poteano mancare, mancando di vita il re Carlo 
IL Nel di due di luglio di quest'anno a Rinaldo 
d' Este duca di Modena nacque il suo primogenito 
Francesco Maria-, ogg idi duca, con somma con- 
solazione dei popoli suoi. Era vacato in Roma 
per la morte del cardinale Paluzzo Altieri il ri- 
guardevol posto di camerlengo della santa roma- 
na chiesa , posto in addietro venale e di gran lu- 
cro. Con sua bolla pubblicata nel di 24 d'agosto 
il poniefice Innocenzo XII. soppresse e vietò per 
r avvenire la venalità di questa carica , con ap- 
plicar buona parte dei frutti di essa all' ospizio, 
dei poveri , o alla stessa camera' apostolica. 



Digitized by VjjOOQIC 



34 1 



i CRISTO MDCXCIX. INDIZIONE VII. 
j/lfuro Di } INNOCENZO XII. PAPA 9. 

( LEOPOLDO IMPER ADOBE 4 1 . 

Nel di 76 di gennaio dell'anno presente fu 
finalmente stabilita in Carlowilz una tregua di 
venticinque anni fra T Imperadore Leopoldo , e 
il Sultano dei turchi Mu^tafà IL siccome ancora 
la pace fra i polacchi e lo stesso gran signore. 
Perchè insorsero controversie fra i ministri della 
porta y e Carlo Buzini plenipotenziario della re- 
pubblica di Venezia , menlre questi differiva Tao* 
consentire ad alcuni punti , i plenipotenziarj ce^ 
sareo e polacco ^ e i mediatori inglese ed olandese, 
stipularono essi la concordia fra essa repubblica 
e il Sultano nella forma, che si potè ottenere, 
con gloria nondimeno e vantaggio del nome ve- 
neto. Il maneggio di questa concordia , per quel 
che riguarda i veneziani , vien descritto nella 
storia veneta del senatore Pietro Garzoni , e in 
quella del pubblico lettore di Padova Giovanni 
Graziaui ^ e presso il Du-Moait se ne legge la di- 
chiarazione o strumento, senza che fosse specifi- 
cato, a quanto tempo si dovesse stendere la tregua 
con essi : il che solamente dopo alquanti mesi 
restò conchiuso, dopo essere slato il senato vene- 
to in un gran batticuore a cagion di tanta dilazio* 
ne. Per questo accordo restarono i veneziani in 
possesso e dominio del regno della Morea , colle 
isole di Egìna e di santa Maura, di Castelnuovo, 
e Risano, e delle fortezze di Knin^ Sing, Citclut, 
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t Gabela nella Dalmazia , con allre parlicolarìtè^ 
che io tralascio. Fu poi ratificala questa tre- 
gua dal senato di Venezia nel dì 7. di febbra- 
jo, siccome ancora furono destinati da tutte le 
potenze i commessarj , per regolare e determinare 
i confini coir imperio ottomano: cosa che portò 
seco gran tempo , somme applicazioni , e dispute 
prima che se ne vedesse il fine. Di grandi alle- 
grezze si fecero in Venezia per sì glorioso fine 
di si lunga guerra , e del pari in Vienna, essendfi 
restato Cesare padrone dell' Ungheria e Transil- 
vania a riserva di Temisv^ary siccome ancora in 
Polonia, per. essere tornato quel regno in possesso 
dell'importante fortezza di Caminietz. Avea pre- 
ventivamente anche il czaro Pietro Àlessiovila 
conchìusa coi turchi una tregua di due anni, che 
poi con altro atto nell'anno 1702 fu prorogata 
a trent'anni. 

Non solamente era riuscito a Massimiliano 
elettor di Baviera ^ e governator della Fiandra, 
di far concorrere il re cristianissimo Luigi XIV 
e le potenze marittime nell' esaltazjpne del figlio 
suo Ferdinando alla corona di Spagna; ma ezian* 
dio con gravissime spese e regali avea in guisa 
guadagnati i ministri della corte di Madrid , che 
ilo stesso re Carlo II giunse a dichiararlo erede dei 
suoi regni nel suo testamento; la qual nuova 
portata a Vienna , avea servito a concbiudere con 
precipizio la suddetta pace o tregua di Carlowitz. 
Dovea anche esso principe elettorale fra pochi 
mesi passare a Madrid , per essere allevato in 
qutUa corte all' uso spagpuolo in espettazione di 
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tapta fortuna. Ma chi non sa , a quali vicende ^ 
peripezie sieno aoitoposti i gran disegni e Tioif 
prese dpi morlajij Dacchò si seppe la destinazione 
4i quello principe fapciullo al trono di Spagna ^ 
pon passarono tre mesi , che eccoli venire 1% 
morte a rapirlo nel dì quinto di feI:)braìo dell'an** 
no prjesepte : colpo che trafisse d'inestiipabi) dpr 
lore i) cuore dell' elettor ^uo padre ; ^ tanto più , 
perchè non m^ncò gente maligna , che semind 
cospetti di veleno , cipè quella calunniai che si «^ 
4a noi trovata si facile, allorché i prii?cipi sog« 
giacciono ad una morte immatura. RestQronp 
perciò sconcertate tjulte le misure prese dal r^ 
icattplico dall'una parte, e da}la Francia , Inghi)* 
terra , ed Olanda dall' altra , di modo q|ie si vÌt 
dero necjessitat^ queste tre potenze a ricorrere 
^d altro ripiego, e si cominciò di nqovo nelje 
corti a jLrattar della maniera di conservare U 
tranquillità dall'europa neirinevitabil deliquip 
della monarchia spagnpola. M^ intorno a ciò que| 
potenti non arrivarono ad accordarsi insieme, se 
pon nell'anno susseguente, siccome vedremo. D^ 
gran tempo pensava l'Augusto Leopoldo di provr 
vedere di una degna consorte Gipseppe re dei 
p-omani suo primogenito. Fu in qualche predi- 
camento Leonora Luigia Gonzaga principessa di 
Guastalla; ma le determinazioni della corte cesa? 
rea terminarono pe}la principessa Amalia Gu? 
glielmiua di Brunsvich , figlia del fu duca d\ 
Hannover Gian- Federico , e sorella di Carlotta 
Felicita duchessa dì Modena. Abitava questa 
Drincipiessa pe^ tempi presenta itii e^sa cprtp 4i 
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Modena colta duchessa sua madre Benedetta Eii- 
richetta di Baviera , nata palatina del Reno. Qui 
appulo nel dì quindici di gennaio di quest' anno 
segui lo sposalizio di questa principessa con indi- 
cibil pompa e solemnilà. Videsi allora piena di 
nobiltà straniera, d'ambasciatori e d'inviati la 
città e corte di Modena , e fra gli altri vi com- 
parve in persona con insigne corteggio il cardi- 
nale Francesco Maria dei Medici , e poscia il 
cardinale Jacopo Boncompagno , arcivescovo di 
Bologna, con Jtitolo di legato apostolico, e con 
^untuosissima corte , a complimentare la novella 
regina. Le splendide feste in tal occasione fatte 
dal duca Rinaldo, e il viaggio della stessa regina 
alla volta della Germania , coi grandiosi tratta- 
menti , che ella ricevette da Ferdinando Carlo 
Gonzaga duca di Mantova , e dalla splendidissima 
repubblica di Venezia , perchè io gli ho abbastan- 
za accennati nelle antichità estensi , mi dispensò 
ora dal rammentarli. 

Non fu minor la consolazione e gioia della 
corte di Torino in questi tempi per la nascita 
del primogenito principe di Piemonte, succeduta 
sul principio di maggio, che con grandi allegrezze 
venne dipoi solennizzata. Gli fu posto il nome del 
padre, cioè di Vittorio Amedeo. Era nell' età sua 
giovanile principe di grande espettazione; ma nel 
dì 33 di marzo dei lyiS fu poi rapito dalla morte 
con immenso cordoglio del padre , e di tutti i 
sudditi suoi. Di grandi faccende avea avuto la 
sacra corte di Roma negli anni addietro per le 
forti premure del re Luigi XIV; acciocché fo^se 
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esaminato il libro delle massime dei Santi, già 
pubblicalo dal celebre monsignor di Feaelon ar- 
civescovo di Cambrai. Molte congregazioni di car- 
dinali e teologi Furono tenute per questo affare in 
Homa, e un esatto esame ne fu fatto. Finalmente 
nel di !:< di marzo pubblicò il santo padre una 
bolla, in cui furono condennate ventitré propo- 
sizioni di esso libro, riguardanti la vita interiore. 
Gran lode riportò quel dottissimo prelato , per 
avere con tutta umiltà e summessìone accettato 
il giudizio della santa sede, e ritrattate sul pul- 
pito le stesse sue. sentenze. Dopo questo dibat- 
timento poco stette a venire in campo un'altra 
controversia di maggiore e più strepitosa conse- 
gnensa, cioè quella dei riti cinesi, praticali dai 
neoGti cristiani nel vasto imperio della Cina, e 
prelesi idolatrici da una parte di quei missìonarj. 
Acri e lunghe dispute forono per questo, ma non 
giunse papa Innocenzo XII a deciderlo, e ne re- 
stò la cura al ^o successore , siccome diremo. 
Avea risoluto la vedova regina di Polonia Maria 
Casimira de la Grange già moglie del re Gio- 
vanni Sobieschi, e Oglìa del cardinale di Arquien, 
ad imitazione di Cristina già regina di Svezia, di 
venire a terminare il resto dei suoi giorni nel- 
r alma città di Roma. Arrivò essa colà nel di 
24 di marzo, e prese il suo alloggio nel palazzo 
del principe don Livio Odescalchi duca di Sir- 
mio e Bracciano. Distìnti onori furono a lei com- 
partiti dal pontefice, e da tutta quella sacra corte, 
in questi tempi esso santo Padre, sempre ansioso 
di nuove belle imprese in profitto dei popoli suoi^ 
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concepì il grandioso disegno di seccar le paludi 
Pontine ; e fece anche i preparamenti per ese- 
guirlo. Ma a lui tanto di vita non rimase, da po- 
ter compiere si gloriosa risoluzione. Si applicò 
eziandio alla correzione di quegli ecclesiastici , 
che in Roma non viveano colla dovuta regolarità 
di costumi, e ne fece far esatte ricerchei e volle 
lista di chiunque era creduto bisognoso di emeq- 
da. Questo solo bastò , perchè la maggior parte 
di queste persone prendesse miglior sesto, senzsi 
aspettar da più eflìceici persuasioni la riforma del 
lor vivere. Finalmente rinnovò ed ampliò una ri-r 
gorosa bolla contro il ricevere pagamenti e regali 
per le giustizie e grafie della sedia apostolica , 
sotto pena delle piìj gravi censure, e di ^Itri ga- 
stighi. Continuavano intanto le amarezze di sus^ 
/santità contro dei conte di Martinitz, perchè quer 
sti oltre alla pretension dei feudi teneva incipri^ 
gionato nel suo palazzo un uomo, sospettato reo 
di aver voluto assassinare la balia di nna sua 
figlia : esempio di prepotenza da non tollerarsi 
da chi era il padrone in Roma. Si era interpo- 
sto, per troncar queste pendenze, Rinaldo ducii 
di Modena con sì buon^ maniera, che il MartiT 
nitz avea inviato il prigipne a Modena. Ma qua- 
/sto ripiego non soddisfece al papa , perchè non 
veniva soddisfatto al suo diritto sopra la giustizia; 
e però si negava T udienza a quel ministro. Fu 
egli poi richiamato a Vienna, e nel gennaio se- 
guente giunse a Roma il conte di Mansfeld nuovq 
ambasciatore cesareo , e il sqo antecessore se ne 
^ndp senza aver potuto ottener^ udienza. Simil* 
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mente in questi tempi il pontefice' raccoglieva 
gente armala, inviandola ai confini del ferraresew 
Altrettanto faceva il duca di Medina Celi viceré 
nel regno di Napoli, conoscendo di essere T Eu- 
ropa alla vigilia di qualche strepitoso sconcerto 
per chi dovea succedere nella monarchia di Spa- 
gna. 

C CRISTO MDCC. INDIZIONE VII!, 
4éNNO Di < CLEMENTE XI, PAPA i. 

( LEOPOLDO IMPERADORE 4a. 

Voleva Rinaldo d'Este duca di Modena con 
solennità magnifica celebrare il battesimo del 
principe Francesco Maria suo primogenito^ nato 
nel precedente anno, ed ottenne, che V imperador 
Leopoldo il tenesse al sacro fonte, e che fosse de* 
fitinato a sostener le veci di sua Maestà cesarea 
Francesco Farnese dura di Parma , il quale a 
questo fine sì portò a Modena colla duchessa Do« 
rotea sua consorte nel di 16 di febbraio. Con più 
di cento carrozze a sei cavalli, e fra alcune (nì- 
gliaia di soldati schierati per le strade, e al rim-» 
bombo di tutte le artiglierie della città e citta* 
della, furono accolti questi principi e trovarono 
nella città la notte cangiata in giorno; si grande 
era T illuminazione da peri utto. Segui nel di id 
la funzion del battesimo con somma magnificen- 
za, e nei giorni seguenti si variarono le feste e 
le allegrie, che rimasero poi coronate nel di 33 
da un suntuosissimo carosello, che riempie di me» 
rdviglia e diletto tutti gli spettatori e la graq 
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nobiltà forèslìera coucorsavi. Al qual 6ne sì era 
formato nel piazzale del palazzo ducale un vasto 
ed altissimo anfiteatro dì legno^ capace di molte 
migliaia di persone. Di simili grandiosi spetta- 
coli ninno ne ba più da li innanzi veduto l' Ita-* 
Ha. Di più non ne dico, per averne detto quel 
cbe occorre nelle auticbità estensi. Diede fine nel 
quinto giorno di luglio al suo vivere Silvestro 
Valiero doge di Venezia, a cui in quella digni- 
tà fu sostituito il senatore Luigi Mocenigo. Era 
già pervenuto air età di ottantacinque , o pure 
ottantasei anni papa Innocenzo XII e special- 
^mente nel!' anno antecedente per vari incomo- 
di di sanità avea fatto dubitar di sua vita. Tut- 
tavia si riebbe alquanto dalla debolezza soffer- 
ta, ma non potè contener le lagrime, per non 
aver potuto avere il contento di aprir egli in 
persona nella vigilia del precedente santo Natale 
il giubbileo di quest' anno , che fu poi celebrato 
con gran concorso e divozione da' pellegrini e pò» 
poli accorsi dalle varie parti della cristianità a 
conseguir le indulgenze di Roma. Tuttoché poca 
bonaccia godesse il santo padre da li innanzi ^ 
pure continuò indefesso le applicazioni al gover- 
no, e tenne vari concistori, e provò anche conso- 
lazione in vedere Cosimo III dei Medici , gran 
duca di Toscana , che con esemplar divozione in- 
cognito sotto nome di conte di Pitigliano si porto 
nel mese di maggio a visitar le basiliche romane. 
Ricevette il papa questo piissimo principe con 
paterna tenerezza, il creò canonico di san Pietro, 
gli comparti ogni possibil onore , e fra gli altri 
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regali gli concedette I' antica sedia di santo Ste- 
fano I papa e martire, che passò ad arricchire la 
cattedrale di Pisa. Non s' ingannarono i polìtici, 
che s' immaginarono unito aUa divozione del 
gran duca qualche interesse ^ riguardante il si- 
stema d'Italia, minacciato da disastri per la sem- 
pre più titubante vita del re cattolico Carlo II. 
Infatti fu progettata una lega fra il papa, i vene- 
ziani, il duca di Savoja, il gran duca di Toscana, 
il duca di Mantova, e il duca di Parma, per con- 
servar la quiete d' Italia. Al duca di Modena non 
ne venne Fatta parola, sulla considerazione di esser 
egli cognato del re dei romani. Ma non andò in- 
nanzi un tale trattato, per le consuete difScoltà 
di accordar questi leuti, o perchè si volea prima 
scorgere, in che disposizione fossero le corone, o 
forse perchè venne intanto a mancare di vita il 
sommo pontefice. 

Con più calore intanto si maneggiavano que- 
sti affari dai ministri di Francia, Inghilterra , ed 
Olanda, per trovare un valevole antidoto ai mali, 
che soprastavano all' Europa. Tante furono le ar- 
ti, e tanti i mezzi adoperati dal gabinetto di Fran- 
cia, che gli riuscì di guadagnare Guglielmo re di 
Inghilterra, con indurre lui e le province unite 
ad un altro partaggio della monarchia Spagnola. 
Fu questo sottoscritto in Londra nel di i3 e al- 
l' Haja nel di 25 di marzo , e stabilito , che a 
Luigi Delfino di Francia si darebbouo i regni di 
Napoli e Sicilia coi porti spettanti alla Spagna 
nel littorale della Toscana^ il marchesato del Fi- 
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naie, la provincia di Guipuscoa coi luoghi di qoll 
dai pireneiy e in oltre i ducati di Lorena e Bar; 
in compenso dei quali sì darebbe al duca di Lo- 
rena il ducato di Milano. In tutti poi gli altri 
i^gni di Spagna colle Indie e colla Fiandra, avea 
da succedere l'arciduca Carlo secondogenito del- 
l' iinpefador Leopolda. Si provvedeva ancora a 
vari casi possibili , eh' io lascio andare. Fece il 
tempo conoscere, quanto Gna fosse la politica del 
re cristianissimo Luigi XIV, perciocché se a tal 
divisione acconsentivano Cesare e il re cattolico, 
già si facea un accrescimento notabile alla po> 
teoza francese ; e quand' anche dissentissero da 
Yfuesto accordo Cesare e il re cattolico, la forza 
dei contraenti ne assicurava l'acquisto al Delfino* 
Ma il bello fa, che in questo mentre la corte di 
Francia, era dietro a procacciarsi 1' intera mo- 
narchia di Spagna, e si studiava di non cederne 
un palmo ad altri^ poco scrupolo mettendosi, se 
con ciò restava befifuto chi si credeva assicurato 
dalla convenzione suddetta. Conosceva essa per 
le relazioni del marchese di Harcourt ambascia- 
tore a Madrid, non potersi dare al ministero e ai 
popoli di Spagna un colpo più sensitivo della 
division della monarchia; e volendo gli spagnuoli 
evitarla , altro ripiego non restava loro , che di 
gittarsi in braccio ai francesi , con prendere dalla 
teal casa di Francia un re successore. Risaputosi 
infatti a Madrid il pattuito spartimento , fecero i 
ministri di Spagna le piò alte doglianze di un sì 
violento procedere a tutte le corti , e massima- 
mente con tali invettive in Inghilterra^ che il re 
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Guglielmo Venne ad aperta rottura. Acremente 
aticota se ne dolsero a Parigi, ma quella corle cod 
piacevoli maniere mostrò fatti quei passi per le 
gagliarde ragiani, che competevano al Delfino so^ 
pra tutto il dominio spaguuolo. 

Intanto THarcourt in Madrid colla dolcezza^ 
colla liberalità, e con altre arti più scerete si stu- 
diava di tiiar nel suo partito i piiì potenti o con- 
fidenti presso il re cattolico. Chiamata colà anche 
la moglie , seppe questa insinuarsi nella grazia 
della regina Marianna , a cui si facea vedere un 
palazzo incantato in lontananza , cioè il suo ma- 
ritaggio col vedovo Delfino, allorché ella restasse 
vedova. Ma perciocché il re Carlo IL tenea saldo 
il suo buon cuore verso V augUsla casa d' Austria 
di Germania , e le sue mire andavano sempre a 
finire nelT arciduca Cat'lo , per quante mine e 
trame si adoperassero , ninna pareva oramai ba- 
stante a fargli mutar consiglio. Venne il colpo 
maestro, per quanto fu creduto, da Roma. Imper- 
docclié gli industriosi francesi rivoltisi a quella 
parte, rappresentiirono al pontefice Innocenzo XIL 
in tnauiere patetiche , cosa si potesse aspettare 
dalla casa à' Austria germanica, se questa entrava 
in possesso dì Napoli e Sicilia , e dello stato di 
Milano, con ricordare le avaUÌe praticate nell'ul- 
tima guerra dagli imperiali coi popoli d' Italia , 
e le violenze Usate in Bpma dal conte di Martì«- 
nitz. Tornar più il conto agli Italiani, che questi 
stati coir intera monarchia passassero in uno dei 
nipoti del re cristianissimo, che niun diritto porte- 
rebbe seco , per imquietare i principi italiani» 
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Tanto in somma dissero, che il pontefice pieg^ 
Dei lor seiiUraeuti. E tanto più, perchè considerò, 
questo essere if i»eglio dei medesimi spagnuoli, i 
quali potrebbero conservare uniti i lor dominj , e 
liberarsi in avvenire dalle vessazioni della fran* 
eia, che gli avea ridutti in addietro a dei brutti 
passi. È dunque stato preteso, che dalla corte di 
Roma foSiSe dipoi insinuato al cardinale Lodovico 
£mmanu(Ue Portocarrero arcivescovo di Toledo, 
di impiegare i suoi migliori ufÌ2Ì in favore della 
real corte di Francia ; ed essendo avvenute mu- 
tazioni nella corte di Madrid , ed anche solleva- 
zioni in quel popolo, e poscia una malattia ai re 
cattolico, che fu creduta V ultima, e poi non fu; 
imporporato ebbe apertura per parlare confiden- 
temente al re, e di proporgli, non già sfacciata- 
rneute^ un nipole del re cristianissimo , ma de- 
stramente le ragioni della casa di Francia, per- 
chè non mancavano dotti Teologi , che sostene- 
vano invalide le rinunzie fatte dalle infante spa- 
gnuole, passate a marito a Parigi, e che si poteva 
schivare la troppo odiata unione delle due corone 
in una sola persona. Attonito rimafi^ il re Carlo 
II. a queste proposizióni, e di una in altra parola 
passando , si lasciò persuadere, che sarebbe stata 
ben fatto l'udire intorno a ciò il venerabil parere 
della sede apostolica. Saggi cardinali, e dottissimi 
legisti per ordine del papa esaminarono il punto; 
e ponderate le ragioni, e massimamente le circo- 
stanze del caso, giudicarono assai fondata la pre- 
tensione dei francesi. Di più lion vi volle, perchè 
il Portocarrero sapesse a tempo e luogo quetar la 
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coscienza del re cattolico ^ il quale finqui si era 
creduto obbligato a preferire la linea austriaca 
di Germania ; e tanto più al cardinal suddetto 
riusci facile y quanto che i ministri e grandi di 
Spagna^ per la maggior parie o erano guadagnati^ 
o aveano sacrificata 1' antica antipatia della lor 
nazione contro la francese alP utilità o necessità 
presente della monarchia, sperando essi mantene- 
re in tal guisa V unione dei regni , e di avere in 
avvenire non più nemica , ma amica e collegata 
la Francia. 

Pertanto nel di due di ottobre spiegò il re 
cattolico l'ultima sua volontà , e la sottoscrisse , 
in cui dichiarò erede Filippo duca d' Angiò, se- 
condogenito del Delfino di Francia; a lui sosti- 
tuendo in caso di mancanza il duca di Berry 
terzogenito, e a questo l'arciduca Carlo di Au- 
stria 9 e dopo queste linee il duca di Savoia. Sta* 
vano intanto addormentate le Potenze marittime 
dall'accordo del partaggio, stabilito col re cri* 
stianissirao; e per conto dell' imperadore, egli si 
teneva in pugno la succession della Spagna pel 
figlio arciduca ^ affidato da quanto andava scri- 
vendo il re cattolico non solo al duca Moles suo 
ministro in Vienna ^ ma allo slesso augusto , 
della costante sua predilezione verso gli austriaci 
di Germania. Mancò poscia di vita il re Carlo II 
nel di primo di novembre dell' anno presente: 
principe di ottima volontà , e di rara pietà; 
ma sfortunato nel maneggio dell'armi, e nei 
Matrimonj , e che per la debolezza della sua com- 
plessione lasciò per lo più in luogo suo regnare 
i ministri. Volarono tosto i corrieri , e si conobbe 
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allora y cbi con maggiore accortezza av<>sse saputo 
Vìncere il pallio, e deludere amici e nemici in si 
grande pendenza. Nel consìglio del re di Francia 
Upn mancarono dispule ^ se si avesse da acceUat-e 
il testamento suddetto ^ pretendendo alcuni anche 
dei più saggi, che più vantaggiosa riuscirebbe alla 
cot*oha di Francia la division collcoi'data colle po- 
tenze itiaritlitné, perchè fruttava un accrescimen-r 
to notabile di stati alla Francia : laddove col dare 
iilla Spagna un re , nulla si acquistava , tiè si io- 
glieva r apprensione dì avere un dì lo stesso re 
padron della monarchia spagnuola , o pure i suoi 
discendenti pet* emuli e nemici , come prima della 
francese. Pure prevalse il sentimento e volere del 
re Luigi XIV prepondera hdo in suo cuore la glo- 
ria di vedere il sangue suo sul trono della Spagna^ 
6 coli ciò depressa dimolto la potenza deiTao- 
gusta casa di Austria. Perciò nel dì i6. di no- 
vembre Filippo duca di Angiò, riconosciuto per 
ré di Spagna in Parigi , e susseguentemente anche 
in Madrid nel di ^4 di esso mese, s inviò nel di 
quattro dì dicembre con suntuoso accompagna* 
mento alla volta di Spagna , e giunse pacifica- 
mente a mettersi in possesso Hon solamente di 
quei l'égni, ma eziandio della Fiandra, dei regni 
di Napoli ) e Sicilia , e del ducato di Milano, non 
essendosi trovata persona, che osasse di ripugnare 
agli ordini del re novello. Era già slato guada- 
gnato il principe di' Vaudemont, governatore di 
ÌMilano; e quali amarezze covasse contro dell'im- 
peradore V eletlor di Baviera Massimiliano, si è 
abbastanza accennalo di sopra. Storditi all' incon- 
tre rimasero V augusto Leopoldo^ il re d' Ingbil^ 
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terra Guglielmo ^ e la repubblica di Olanda ^ per 
un avvenimento si contrario alle loro idee e de- 
fiiderj , e massimamente si esaltò la bile degli 
inglesi ed olandesi^ per vedersi cosi sonoramente 
burlati dalle arti dei francesi; e quantunque il 
re cristianissimo adducesse varie ragioni^ per 
giustificar la sua condotta, niuno potè distornarli 
dal pensare ad una guerra , che con tanto studio 
aveano finquì studiato di schivare. Mulla di più 
aggiugnerò intorno a questo strepitoso affare, di 
cui diffusamente han trattato fra i nostri italiani 
il senatore Garzoni, il marchese Ottieri , e il padre 
Giacomo Sanvitali della compagnia di Gesù nelle 
sue storie. 

Si vide in ques' anno una cometa, e i vi- 
sionar), in testa dei quali hanno gran forza le 
volgari opinioni, si figurarono tosto, che questa 
micidiale cifra del cielo predicesse la morte di 
qualche gran principe, e finivano in credere mi- 
nacciata la vita o del re di Spagna Carlo II o del 
«ommo pontefice Innocenzo XII predizion poco 
difficile di un di loro , o di amend uè, giacché il 
re era quasi sempre infermiccio, e il papa decre- 
pito. Infermossi più gravemente del solito nel set- 
tembre ^i quest'anno il santo padre, e gli con- 
ventre soccombere al peso degli anni e del male. 
Merita ben questo glorioso pastore della chiesa di 
Dio , che il suo nome « governo sia in bene- 
dizione presso tutti i secoli avvenire: sì nobili, 
sì l^^devolì furono tutte le azioni sue. Miravasi in 
Ini un animo da imperadore romano, non già 
per pensare ai vantaggi proprj, o dei suoi, per- 
chè ^ è veduto aver egli tolto cop eroica muni- 
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érenza la venalità delle cariche , e quanto egli 
àbborrìssé il nepotismo , e quai freni vi nietles* 
se; ma solamente per procacciar sollievo e pro-s- 
fitto agli amati suoi popoli. Specialmente aVeva 
égli in cuore i poverelli , i quali usava cbiaitiaré 
i suoi nipoti. Ad essi destinò il palazzo latera^ 
faense colla giunta di una vigna da iui comprata 
per loro servigio. Concepì in oltre la magnifica 
idea di ridurre in un ospisSio^ e di far lavorare 
tutti i fanciulli I ed invalidi questuanti: al qual 
fine fabbrico anche un vasto edifizio a san Mi* 
tbele di Ripa ^ che venne pòi ampliato dal suo 
isuccessoré, e dotoUo di molte rendite; Quésto si 
fanimoso istituto di restrignere i poveri oziosi ,6 
di sovvenir loro di limosi ne, senza che le abbiano 
essi a cercare con tanta molestia del pubblico^ 
Èi dilatò per alcune altre città d'Italia, benché 
col tempo simili provvisioni , a guisa degli argini 
posti ad impetuosi torrenti , non si possano soste>> 
tiere. Per utile parimente dello stato ecclesiastico 
Qvea formato il disegno , e già fatte di gravi spese 
à fitì di stabilire un porto franco a Civita- Vec- 
chia, dove a riserva dei turchi potessero approdar 
tutte le nazioni. Ma noi compiè per le tante ruote 
Segrete , che seppe muovere Cosimo III gran duca 
di Toscana, al cui porto di Livot*no dall'altro 
3arebbe venuto un troppo grave discapito. Rialzo 
e fortificò il porto d'Anzio presso Nettuno; e in 
Roma il palazzo di monte Citorio, magnifico edi« 
fizio a cagion degli aggiutiti ufizj pei giudici è no- 
tai, che prima slavana dispersi in varie abitazioni 
per la città; Fabbricò eziandio la dogana di terra ^ 
« quella di Ripa Grande. Insomma^ questo ìm* 



Digitized by VJiOOQlC 



A N K MDCC. 357 

mortai pontefice^ forte in spstenere la dignità 
della santa sede, pieno di raansueludine e di 
umiltà, e ricco di meriti, fu chiamato da Diq 
a ricevere il premio delle sue incomparabili virtii 
nel di 27 di settembre, compianto e desiderato 
da tutti , e onorato col glorioso titolo di padre 
dei pqverj. 

Entrati i cardinali nel conclave, diedero 
principio ai lor congressi , e alle consuete fazioni , 
per provvedere U chiesa di un noviello ponleGce, 
desiderosi nello stesso tempo di accordare col 
maggior bene del cristianesimo anche i pruprj 
interessi. Non mancavano porporati degnissimi del 
fiommo sacerdozio, e pure continuava la discon^ 
dia fra loro, quando giunse il corriere colla nuova 
del defonto re cattolico, Si scosse vivamente a 
questo suono l'animo di chiunque componeva 
quella sacra assemblea ; e di Itale occasione ap- 
punto si iservi il cardinale Radulovic da Chieti 
per rappresentare la necessità di eleggere senz^ 
maggior dimora un piloto atto a ben reggere la 
navicella di Pietro, giacché si preparava una fiera 
tempesta a tutta T Europa, e massimamente al* 
r Italia, e dovea la santa sede studiarsi a tutta 
possa di divertire, se fosse possibile, il temporal 
minaccioso; e non potendo, almeno vegliare per- 
chè non ne patisse detrimepto la fede cattolica. 
Commossi da questo dire i padri, nop tardarono 
a coQVjBnire coi l.or voti in chi punto non desi- 
derava , e molto meno aspettava il sommo ponti* 
6cato. Questo fu il cardinale GiaurFrancescp Al- 
bani da Urbino, al)a cui elezione quantunque si 
ppppiiese^ l'età 4i soli cinquantun' anno, sempre 
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mal veduta dai cardinali vecchi , e in oltre U 
moltiplicità dei parenti: pure niun di questi ri- 
flessi potè frastornare il disegno di quei porpo- 
rati, perchè troppo bel complesso di doti e virtù 
concorreva in questo soggetto si per 1* integrità 
dei suoi costumi , e per la elevatezza della sua 
mente, come per la letteratura, per la pratica 
degli affari , e per V affabilità e cortesia , con cui 
avea sempre saputo comprarsi la stima e l'amore 
di ognuno. Spiegata a lui l'intenzione dei sacri 
elettori j proruppe egli in iscuse della sua inabi- 
lità, in lagrime, e in una non affettata ripugnanza 
a questo peso, come presago dei travagli, che 
poi gli accaddero; e insìstendo perciò^ che in 
t«mpi sì pericolosi e scabrosi si dovea provvedere 
la chiesa di Dio di piii esperto e forte rettore. 
Che parlasse di cuore, i fatti lo dimostrarono , 
avendo egli combattuto per tre giorni a prestar 
r assenso : lo che non fa chi aspira al triregno 
per timore , che nella dilazione si cangi pen- 
siero. Né arrivò ad accettarlo , se prima non fa 
convinto dai teologi ,i quali sostennero, luì tenuto 
ad accomodarsi alla voce di Dio, espressa nel 
consenso degli Elettori ; e se prima non fu cer- 
tificato, non essere contraria alla esaltazione sua 
la corte di Francia. À questo fine convenne aspet- 
tar le risposte del principe di Monaco ambascia- 
tore del re cristianissimo, che si era ritirato da 
Roma su quel di Siena , perchè i cardinali capi 
di ordine non aveano voluto lasciar impunita 
una prepotenza usata dal principe Guido Vaini, 
pretendente franchigia nel suo palazzo, per essere 
stato onorato dell' insigne ordine dello Spirita 
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Santo. Beslò dunque concordeqaente elello ia 
sommo pontefice il cardinale Albani nel di a3 di 
novembre, festa di san Clemente papa e martire, 
da cui prese egli motivo di assumere il nome di 
Clemente ^^I. Straordinario fu il giubilo in Roma 
per sì falla elezione , perchè allevato V Albani ii) 
quella citlà , ed amato da ognuno, promettevi^ 
un glorioso pontillcato; e ognun si figurava ^ 
avere a partecipar dellq rugiada de|l^ sua bene* 
ficenza. 

( CRISTO MOCCI. INDIZ, IX. 
^Nm DI \ CLEMENTE XI. PAPA 2. 

( LEOPOLDO IJVIPERADORt; 43, 

Non «i tosto fu assiso sulla cattedra! di saa 
Pietro Clemente XI che diede a conoscere, quanto 
maggiamente avessero opei'ato i ^acri elettori ^iii 
confidare a lui il governo della chiesa di Dio i) 
dello stato ecclesiastico. Mirava già egli in aria 
»il fiero temporale, che minacciava \ Europa^ 9 
/siccome padre comune mi^e immediatamente ji^ 
moto lutto il suo zelo , e la singoiar «uà elo* 
quenza , per esortare i potentati cristiani ad ascol- 
lar trattati di pace, prirpa di venire alle armi. \ 
questo oggetto spedi brevi caldissimi, fece parlare 
i suoi ministri alle corti , e^ibi la mediazione 
«uà , e quella eziandio della repubblica veneta, 
Predicò egli a sordi i e tutlocbè 1' i^nperadore 
Inclinasse a dar orecchio a proposizioni di accor** 
do, non si trovò già la medesima disposizione 
in chi possedeva tutto, e ne pure un briciola no 
volea rilasciare ad nl^rit Grande istanza fecero i 
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ministri d^l nuovo re di Spagna Filippo V se- 
condati da quei <lel re cristianissimo Luigi XIV 
per ottenere T investitura dei regni di I^Iapoli e 
Sicilia , siccome feudi della santa romana chiesa. 
Fu messo in consulta coi più saggi dei cardinali 
questo scabroso punto; e perciocché una pari ri- 
chiesta veniva fatta dall' imperador Leopoldo, a 
tenore d^lle sue pretensioni e ragioni : il santo 
padre^ per non pregiudicare al diritto di alcuna 
delle parli, sospese il giudizio suo ; e per quante 
doglianze e minaccio impiegassero francesi e spa- 
gnuoli^ non si lasciò punto smuovere dal propo- 
nimento suo. Diedero intanto principio gì' impe- 
riali alla battaglia con dei manifesti, nei quali 
^posero le ragioni dell' augusta famiglia sopra i 
regni di Spagna, allegando i testamenti, di quei 
monarchi in favore degli austriaci di Germania , 
e le solenni rràunzie fatte dalle due infante Anna 
e Maria Teresa regine di Francia. Fu a questi dal- 
l' altra parte risposto, aver da prevalere agli altri 
testamenti Y ultima volontà del regnante re Carlo 
II 9 né doversi attendere le rinunzie suddette, 
non potendo le madri privar dei loro gius i fi- 
gliuoli: pretensione, che strana sembrò a molti, 
non potendosi più fidare in avvenire di arti so<- 
miglianti, e restando con ciò illusorj i patti ei 
giuramenti. Ma non si è forse mai veduto^ che 
le carte decidano le liti dei principi, se non al- 
lorché loro mancano forze ed armi, per sostenere 
le pretensioni sue , giuste o ingiuste che sieno. Però 
ad altro noii si pensò , che a far guerra , come già 
ognun prevedeva ; e la prima scena di questa ter* 
ribil tragedia toccò alla povera Lombardia. 
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Per gli ufizi della corte cesarea era già stato 
appo;*giato il governo della Fiandra a Massimilla^ 
no eleltor di Baviera y sulla speranza di trovare 
in Ini un buon appoggio nelle imminenti con- 
tingente. Fece il tempo vedere^ ch'egli più pen- 
sava a sostener le ragioni dei figlio suo^ che le 
altrui \ e rapitogli poi dalla morte questo suo gér* 
me, crebbero sempre più le amarezze sue contro 
la corte di Vienna^ la quale non ebbe maniera 
di torgii quel governo, perchè più numerose erano 
le di Ini milizie in Fiandra , che le spaguuole* 
Misero tosto i francesi un amichevole assedio a 
questo principe, e con obbligarsi di pagargli an- 
nualmente gran somma di danaro, e con prò» 
messe di dilatare i suoi dominj in Germania^ il 
trassero nel loro partito; e si convenne, che mo«« 
vendosi le armi , egli sarebbe dei primi in Ba- 
TÌera a far delle conquiste. Ciò fatto ebbero ma- 
utera le truppe francesi di entrar quetamente 
nelle piazze di Fiaudra ^ ove gli olandesi tenevano 
guernigione, con licenziarne le loro truppe. Ri- 
volse nello stesso tempo il gabinetto di Francia 
k sue batterie a Vittorio Amedeo duca di Savoia 
per guadagnarlo. Ben conosceva questo avveduto 
principe, che caduto lo stato di Milano in mano 
della real casa di Borbone, restavano gli stati 
suoi in ceppi, ed esposti a troppi pericoli per 
}' unic^ne o fratellanza delle due monarchie. Ma 
sicuro dair una parte^ che non gli sarebbe ac- 
cordata la neutralità , e dall' altra , che ricalci- 
trando verrebbe egli ad essere la prima vittima 
del furore francese , giacche il re cristianissimo 
si «ra potentemente armato , e T augusto Leopoldo 
X. XXV li. a5* 
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Uvea trovato alTincotilro assai smilze le sue trup- 
pe^e troppo tardi sarebbero giunti ih Italia i suoi 
iiciccorsi: però con volto ttitlo contento contrasse 
alieatiza colle corone di Francia e Spagna ^ e si 
Iron venne, cbe il re cattolico Filippo V prende- 
rebbe iii moglie la principessa Maria Lodovica 
Gabriella sua secondogènita ; cb' egli sarebbe gè* 
toeralissinid delle armi gallispàne in Italia ;som^ 
miniistrerebbe otto mila fanti , e duemila e cin* 
iguecéhto cavalli; e he riceverebbe pel manleni- 
inènlo ntensuàlmenle cinquanlaiiiila scudi ^ olire, 
kd uno straordinario aiulo di costa per mettersi 
decorosamente in arnese. Qui non si fermarono gli 
industriosi France.si. Spedito a Venezia il Cardinale 
di Etrè, gli diedero commissione di trarre in lega 
ancor quella repubblica , ma più di lui de saped 
quel saggio senato, risoluto di mantenere in que-* 
èV imbrogli la neutralità : partito pericoloso per 
thi è debile , ma non. già per chi ba la furia da 
poterla sostenere, quali appuhto erano i veneziani^ 
t^ornirono essi le lor città di copiose soldat^cbe^ 
lasciando poi, tbé gli altri si rompessero il capo* 
ìion cosi avvenhi! a Ferdinando Carlo Gonzaga 
duca di Mantova, che si trovava ai suoi diverti- 
menti in Venezia. Oltre all'avere il cardinal sud- 
detto guadagnati i lui ministri coh quei mezzi, 
the hanno grande efficacia nei cuori vedali , tanto 
sf?ppe dire al duca , facendo valere ora le minac- 
tie, ora gli allettamenti di promesse ingórde, che 
non seppe resistere; e nlassinia mente perchè in 
suo cuore conservava un segreto rancore contro 
di Cesare per cagion di Guastalla, a luì tolta 
con Luzzara e Reggi nolo, e perchè sempre abbi- 
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^gha^a di danaro, secondo lo stile degli altd 
ficialaqùatori pari suoi; Per dar colore a questa 
fiUa risoluzione, inviò a Roma il marchese Beretti 
suo potente consigliere, acciocché pregasse il pon- 
téfice cl^ voler mettere presidio papalino in Man- 
tova, affine di non cederla ad alcuno^ £ a ciò 
essendo condisceso il santo padre, poco si stette 
poi a scoprire , essere seguito accordo fra lui e i 
francesi, ed essere una mascherata quella del suo 
inviato la Roma ; il perchè fu questi. licenziato 
con poco suo piacere da quella sacra CQtte. Comu« 
Diemente venne detestata questa viltà del duca , 
essendo Mantova città ^ che anche fornita di 
aoli roilizìotli si potea difendere, oltre al potersi 
credere, che i francesi non sarebbono giunti ad 
insultarlo, se avesse resibtito. Ne fece ben egli 
dipoi un'aspra penitenza. In vigore del suddetto 
concordato sul principio di aprile circa quindici 
mila Francesi , ch'erano già calati in Italia, si 
presentarono sotto il comando del conte di Tessè 
alle porte di Mantova, minacciando secondo il 
concerto di voler entrare colla forza in quella forte 
città , e però il duca mostrando timore di qualche 
gran male , cortesemente ricevette quegli ospiti 
novelli , e gridò poi dapertutlo ( senza però che 
alcuno glielo credesse, ) che gli era stata usata 
violenta. 

Verso il principio della primavera comin- 
ciarono a calare in Italia le truppe francesi a fine 
di direndere lo stato di Milano; giunse anche a 
Torino nel di quattro d*aprile il maresciallo di 
Catinai > con dimostrazioni di gran giubbilo ac- 



Digitized by VjjOOQIC 



36f A N N A L I DM T i L I A 
colto da quel real sovrano, che il trattò da padre^ 
e piò volle gli disse di voler imparare ^tto di 
lui il mestier della guerra , e a guadagnar batta- 
glie. Nacque appunto nel dt a^ del mese suddet* 
to al duca il suo secondogenito ^ a cui fu posto il 
nome di Carlo Bmmaouele , oggidì re di Sarde-r 
gna,educa di Savoia. Accresciuta poi Tarmata 
francese da altre milizie , cbe sopravvennero , e 
decantala secondo il solito dalla politica guerrie-* 
ra più numerosa di quel ch'era, il Cati»at sul 
principio di maggio passò con essa sul veronesfi 
e andò a postarsi all' Adige ^ armando tutte quel- 
le rive ) per impedire il passo ai tedeschi , i quali 
si credeva, cbe tenterebbono il passo stiletto delia 
Chiusa. Erano in questo mentre calati dalla Ger- 
mania' quanti cavalli e fanti potè in fretta rau* 
nare la corte cesarea ^ e se ne facea la massa a 
Trento. Al comando di quest'armata fa spedito 
il principe Eugenio di Savoia , non senea mara« 
viglia della gente , che non sapeva intendere , 
come un principe di quella real casa imbrandisse 
la spada Contro lo stesso duca di Savoia genera** 
lissimo de'Gallispani. Seco venivano il principe 
di G)mmercy , e il principe Carlo Tommaso di 
Vaudemont ( tuttoché il di lui padre al servigio 
della Spagna governasse lo stato di Milano ) e il 
conte Guido di Staremberg. Allorché fu all'ordine 
un competente corpo d*armata , il principe Euge- 
nio, prima che maggiormente s' ingrossasse Te^ 
sercito nemico ( già più poderoso del suo ) con 
truppe nuove procedenti dalla Francia, e con 
quella del duca di Savoia , si mise in marcia per 
isboccar nelle pianure d' Italia. Trovò impossibi- 



Digitized by VjjOOQIC 



ANNO MDCCL 365 

le ìl<;animiao della Chiusa , e presi tutti i passi 
«upertori dell' Adige. Se i tedeschi ouiì hanno ali, 
dicevano allora, i francesi, certo per terra noa 
passeranno. Ma il principe a forza di copiosi gua- 
statori fii apri una strada per le montagne del 
Veronese e Vicentino, e all'improvviso comparve 
al piano con qualche pezzo d' artiglieria. Per uu 
argine itisuperabile era tenuto il grossissimo Gurae 
dell' Adige ; e pure il generale Palfy nel di i6 di 
giugni ebbe la maniera di passarlo di sotto a Le- 
gnago. Lochè fatto , i francesi a poco a poco si 
andarono ritirando , e gli altri avanzando. Nel di 
nove di luglio seguì »ul veronese a Carpi un fatto 
caldo ) di là. sloggiati con molla perdita i galli* 
spani furono in fine costretti a ridursi di là dal 
Mincio, dove si accinsero a ben custodire quelle 
rive. Perchè in rinforzo loro colle sue genti arrivò 
Vittorio Amedeo duca di Savoia , ed erano bea 
forniti dì gente e cannoni gli argini d' esso fiume, 
allora sì che parve piantato il non plus ultra ai 
passi dell'armata alemanna. Ma il principe Eu- 
genio,, nulla spaventato né dalla superiorità delle 
forze nemiche ^ ne dalle gravi diflScollà dei siti , 
nel dì a8 di luglio animosamente formato un 
ponte sul Mincio, lo valicò colla sua armata, non 
avendo il Catinat voluto aderire al sentimento del 
duca di Savoja , di opporsi , perchè credea più si- 
curo il giuoco, allorché fosse arrivato un gran 
corpo di gente a lui spedito di Francia. Prese 
questo maresciallo il partilo, di postarsi di là dal 
fiume Oglio , lasciando campo al principe Euge- 
nio d'impadronirsi di Castiglion delle Sliviere^ 
di Solferiuoi e di Castel Giuffrè nel di 5 d agosto^ 
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con che le sue truppe cominciarono a godere del* 
le fertili campagne del Bresciano, e a mettere in 
contribuzione lo stato di Mantova con alte grida 
di quel duca , che cominciò a provare gli amari 
frutti delle sue sconsigliate risoluzioni. Trova-» 
ronsi in questi tempi molto aggravati dalle ne^ 
miche armate i territorj della repubblica veneta. 
Ma essa ne per minacce , né per lusinghe sì volle 
mai dipartire dalla neutralità saggiamente presa, 
tenendo guernite di grosse guernigìoni le sue cit- 
tà , che perciò furono sempre rispettate. 

Era, non può negarsi il maresciallo di Cati- 
nat maestro veterano di guerra , non men prov* 
Teduto di valore, che di prudenza ; ma dacché si 
cominciò a scorgere , che più anche di lui sapea 
questo mestiere il principe Eugenio , tuttoché 
non pervenuto ancora all' età di 4^ anni: giudicò 
il re cristianissimo col suo consiglio, che agli 
affari d'Italia, i quali prendeano brutta piega, 
occorreva un medico di maggior polso e fortuna^ 
Fu perciò risoluto di spedire in Lombardia il ma- 
resciallo duca di Villeroy , con dargli il supremo 
comando dell' armata , senza pregiudizio degli 
onori dovuti al duca di Savoja generalissimo. Nuo- 
ve truppe ancora > oltre alle già iuviate, si mi- 
sero in cammino, affinchè la maggior copia dei 
combattenti, aggiunta alla consueta bravura fran- 
cese , con più facilità potesse pron^ettersi le vit- 
torie. Nel giorno .12 d* agosto giunse il Villeroy 
al campo gallispano, menando aeco il marchebe 
di Villars, il conte Albergotti Italiano, tenenti 
generali, ed altri ufiziali , accollo colla maggiore 
,»limà dal duca 4i Savoja , e da tnUa, V ufizialitiu 
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Le prime soe parole furono di chiedere , dov' era 
quella canaglia di tedeschi , perchè bisognava 
cacciarli d'Italia: parole, che Fecero slrignere 
nelle spalle chiunque l'udì. Per li sopraggiunli 
rinforzi si tenne l'esercito suo superiore quasi 
del doppio a quel dei tedeschi : laonde il principe 
Eugenio ebbe bisogno di tutto il suo ingegno, per 
trovar maniera di resistere a si grosso torrente; e 
siccome egli era mirabile in divisare e prendere 
ì buoni poslamenti, così andò ad impossessarsi 
della terra di Chiari nel Bresciano , non sensa 
proteste e doglianze del comandante \eneto; 
e quivi si trincerò, facendosi specialmente forte 
dietro alcune cassine e mulini. Ardeva di yoglia 
il Viileroy di venire alle mani col nemico « per- 
chè si teneva in pugno il trionfo ;e però valicato 
rOglioa Rudiano, a bandiere spiegate andò in 
traccia dell'armata tedesca^ con risoluzione di 
assalirla. Era il giorno primo di settembre, in cui 
arrivato a Chiari ordinò la presa dì quel luogo , 
sulla credenza, che ivi fosse una semplice guer-> 
Digiune, e non già tutta Toste nemica. Ma vi 
trovò più di quel che pensava , cioè cannoni e gen- 
te, che non si sentiva voglia di cedere. Lasciarono 
i tedeschi ben accostare gli assalitori , e poi co* 
mi ncìarono un' orrido fuoco; e per quanti sforzi 
facessero i francesi , sacriGcarono ben sul campo 
di battaglia le loro vite , ma o non poterono for-^ 
zar que' ripari, o appena ne forzarono alcuno, che 
indi a poco fu ripigliato dai coraggiosi cesarei. 
Tanta resistenza fece infine prendere al Viileroy 
il partito di battere la ritirata col mighor ordine 
dossij^ile ^ riportando seco un buon documento di 
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un più moderato concetto di se medesimo , e U 
dispiacere d' aver data occasion di dire, ch'egli 
era venuto per la posta in Italia , per aver la glo- 
ria di farsi battere. Tremila persone si credette, 
che costasse ai francesi queir azione tra morti 
e feriti , e pochissimi dalla parte degl' imperiali. 

Vittorio Amedeo duca di Savoja in quel 
combattimento si segnalò nellq sprezzo di tutti 
i pericoli ; e o fosse una cannonata , come a me 
raccontò persona bene informata , o pur colpo di 
fucile, corse rischio della vita sua. E fu in questa 
occasione , eh' egli si affezionò agli strologhi ^ 
perchè un d'essi avea dagli svizzeri due mesi 
prima scritto ad un confidente d'esso principe ^ 
che nel giorno primo di settembre sua altezza 
reale correrebbe un gran pericolo. Per quanto 
false da li innanzi egli trovasse le sue predizipni, 
non perde mai più la stima di queir arte vana 
ed ingannatrice. Accostandosi il verno , richiamò 
esso sovrano le sue milizie in Piemonte , e il 
Vilieroy veggendo ostinati a tener la campagna 
i tedeschi , giudicò meglio di ritirarsi egli il pri- 
mo, e di ripartire a quartieri massimamente sul 
Cremonese la maggior parte delle soldatesche sue; 
con che ebbero agio ì cesarei d' impadronirsi di 
Borgoforte, di Guastalla, d'Ostiglia, di Poute- 
Molino^e d'altri luoghi. Avéano già saputo col 
mezzo delle minacce i galiispani mettere il piede 
su i principi di quest'anno entro la fortezza della 
Mirandola. Seppe cosi ben concertare anche il 
principe Eugenio colla principessa Brigida Pico 
le maniere di cacciarli, che quella citttà vi rice- 
vette presidio cesàreo. A cavallo d^ 1 Po special- 
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lììì^titè se ne stavano le milizie Imperiali , invigo* 
rite ultimamente da nuovi soccorsi calati dalla 
Germania j s' impossessarono ancora di Canneto^ 
e di Marcaria ; e giacché a riserva del castello 
di Coito e di Viadana ilon i^estavano più fran"- 
cesi sul Mantovano^ diede principio esso prin- 
cipe Eugenio feid un blocco lontano intorno al'- 
)a stessa città di Mantova > fornita d' un vi- 
goroso presidio di fraintesi. Essendo oramai i 
cesarei in possesso di tutto il . Mantovano , non 
fi' ha da chiedere , se facessero buon trattamento 
e que' poveri popoli ; e tanto più perchè il loro 
duca era stato dichiarato ribello del romano im-» 
perio. 

E fìnqui la sola Lombardia avea Sostenuto 
il peso della guerra , quando nel di a3 di set- 
tembre scoppiò un turbine anche nella città di 
ISapoli. Non mancavano in quella gran metropoli 
dei divoti del nome austriaco si nella nobiltà , 
che nel popolo. Negli eserciti dell' imperadore 
Leopoldo , e del re Carlo II molti di que' nobili 
militando in addietro) aveano pel loro valore 
conseguito de' gradi ed onori distinti. Questa fa- 
zione valutando non poco, V essersi finora negata 
dal sommo pontefice l'investitura di quel regno 
al preiodato re Filippo > teneva per lecito V ade- 
rire all'augusta casa d'Austria^ e macchinava 
sollevazioni , senza nulla atterrirsi per le frequen- 
ti prigionie 9 che faceva il viceré duca di Medina 
Celi dei chiamati inconfidenti. Dimorava in que- 
sti tempi il cardinal Grimani veneto in Roma ^ 
accurato ministro della cotte cesarea | e andava 
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-^andagliàndo i cuori di quei oapoletaiii » ne^quali 
prevaleva 1' amore verso del sangue austriaco , e 
,che già aveano attaccati cartelli per le piazze di 
popoli colle parole usate già dal giudaismo ^ e 
riferite nel Vangelo: Non habemus regem^ nisi 
Caesarem. Quando a lui parve assai disposta la 
«lina 9 per la sicurezza che avea di molti congiu- 
rati ^ e sperandone molti più ^ allorché le si ap- 
piccasse il fuoco : spedì travestito a Napoli il ba- 
rone di Sassinet segretario dell'ambasciata cesa- 
rea. Costui nei giorno suddetto , presa in mano 
una bandiera imperiale , usci in pubblico, ed 
unitasi a lui gran copia di que' lazzari » cominciò 
a gridare i^iua V imperaclore. Crebbero a miglia)» 
i sollevati, e s'impadronirono della chiesa di san 
Lorenzo , della torre di santa Chiara , e d* altri 
posti. Lor condottiere fu don Carlo di Sangro no* 
bile napoletano, e ufiziale nelle truppe cesaree» 
Era stato fatto credere al buon imperadore Leo* 
poldo , tale essere Tamore degl' Italiani , e mas- 
sirpamente nel regno di Napoli , e Stato di Mila* 
no, che bastava alzare un dito, perchè tutti ì 
popoli si soUevasero in favor suo. Ma questi non 
erano più i tempi dei ghibellini ^ quando agguer- 
riti i popoli d' Italia , e agitati dalT interno fer-> 
mmìto delle fazioni , troppo facilmente tumul- 
tuavano , e spendevano ia vita j per soddisfare 
alle loro passioni. Si trovavano ora i popoli invi- 
liti , talun d'essi oppresi^o dai principi , allevati 
nella quiete , e alieni da azzardare quanto aveano 
in tentativi pericolosi. 

Alzatosi dunque il romore^ la maggior parte 
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della nobiltà napoletana corse ad esibirsi in di- 
fesa del viterè^e non tardò lo stesso eletto del 
popolo con ischiere numerose di que' popolari ad 
assicurarlo della sua e lor fedeltà. 11 perchè uscite 
le guernigioni spagnuole in armi, ed unite con 
quattrocento di que' nubili , e più miglia ja del po- 
polo, non durarono gran fatica a dissipare i solie-^ 
vati, a riacquistare i luoghi occupati, e a far pri* 
gione il barone di Sassinet , e don Carlo di San-^ 
grò con altri nobili, che non ebbero la fortuna 
di salvarsi colla fugo. Ad alcuni segrebmente 
nelle carceri tolta fu la vita, pubblicamente rooz* 
co il capo al Sangro ; rasato il palazzo di Telesa 
di casa Grimaldi ; e il Sassinet venne poi da li a 
qualche tempo condotto in Francia. Calmossi to- 
sto quella malordita sollevazione; e per maggior 
sicurezza di quella città, vi furono per terra e 
per mare spediti dal re cristianissimo abbon- 
danti rinforzi di milizie e di munizioni; e il duca 
d' Ascalona passò dal governo della Sicilia a 
quello di Napoli. Intanto non cessava la corte 
cesarea di perorare la sua causa in quelle delle 
amiche potenze , mettendo davanti agli occhi 
d'ognuna, qual rovina si potea aspettare dall'o- 
ramai sterminata possanza della real casa di Bor- 
bone, per essersi ella piantata sul trono della 
Spagna. Di queste lezioni non aveano gran biso- 
gno gl'Inglesi ed olandesi , per conoscere il gran 
pericolo , a cui anch'essi rimanevano esposti; ed 
aggiuntovi il dispetto d'essere stati beffati dal 
re cristianissimo colle precedenti capitolazioni j 
non fu in line difficile il trarli ad una lega 
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difensiva ed offensiva contro la Frsincia. Fu qw* 
sta sottoscrìtta all' Ha ja nel di sette di settembre 
dai ministri di Cesare, di Guglielmo re delia 
gran -Bretagna , e dall'Olanda, laonde ognuno si 
diede a preparar gli arnesi , per uscir con vigere 
in campagna nell'anno appresso. Ma né pur dor- 
miva il re cristianissimo y e di mirabili prepra^ 
menti fece anch*egli per ricevere i già preveduti 
nemici. Nel settembre di quest' anno seguì in To- 
pina lu sposalizio della principessa Maria Luigia ^ 
secondogenita del duca di Savoja col re di Spa* 
gna Filippo V ed ella appresso si mise in viaggia 
per andare ad imbarcarsi a Niaza , e passare di là 
in Ispagna. 

FINE DEL TOMO VICESIMOSETTIMO. 
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